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^l niw>rew>u^ i4/nwe7Ha^ acco^OMnento m 
aaeól c^iera mcoroMù^ e t^éutore amyuiAerven^ 
a^ Remata asC rec^Ticmle PlO Vili ^ me dù 
deano Au/re ticcaauomi coù à^enAoAuo auima^^ 
du ^£cu^ a^\y^uàn^ dà5iió4) Tnofn^dàuC coC oDT^e^ 
ve ^(mlmcco nS novembre ^S^y, &nae vùm^ 
onoTO/réo ^^ con^/eddo (iscC o/iera meaedMui^^ . 
non TneTto me dui mom con cuo Aù eM4^ 
fy^tz/ài/a. Sz4ied/a onorewM mim^^/aaume m 
u/n ^orUm^)e caùcmlo cnuz/ro ne^ /eltere e ne^ 
dcien^ie aa ^£ui/ con u/nwenia^ cJ^uuido A/ro» 
fidale A/na cL eód&re mó^amto eleuÀ^ AoT^èora, 
e cL eóà€7^ i/nalzaio a^ à4Jio''ema cuaniàà aelui 
ionieàaj dovette Tuuuu/te ta/nlo /uà aeana ià 
rcaua/mo e cL att&n/zwne emme oMi refucÙMcccb 
lettera/na, cteMi aua^ co coeaààómio cTailre 
ni. derrMre ui a&na e lo t^Mndore , non 
meno me a cani/ e^tto óàuuo ùnue^edU) coui/^ 
valore. S^ccorcuuU, cnmlfy^ cmcora t>46fwno ià 



aoifywiaj nel ùs^rr^ ì/ìv cuo acma A/rcwi (ieu> cva/n." 
aeuca codàa/nza, rreaueTila/re ui ^couoteca ty&rri' 
arodccma e au^ cMro /uìMuco ^y^ienel, ot^ /a 

clotmia CU/ a/n/uÀe ehereanne ca/ì^ /uzà/)€^ì^/u)àova 

/ J^' • ' y 

la fUnmnci óua erudi/zume; come de Tccoraa/ìto 

Twerenlù e arali aueàó<> o tÀéùu^^ 

ma/ni^^ e iieù oenèwM dendl col oucm óì^ deano 

atatlAaAa^ duo dooM) onora/re au>a/nù deo loroAlu 

cud/mll clUacunl £rareva aamoù al^eaUore eoe 





ne a/^ia r^^elàkUi araùàia^ al z/uA/reTno 
ra^'ca Àer àmia dua cleancm^me, ne u/n^ della) 
onore adi4/n t^cux/neóe Taaaua/rdevc^ ecc^àlaélux) 
donllore a& A^^ di ladcla/re neu^olluo 

u/ìv i^reve di rù^sOallle Aer oanl rlaua/r^ cne 
non cessa exla/ndlo dolio di wtt cerio Tc^Aorlo d 
nsveaum^ la u/mlle ruxmoscencui dell edllore me» 
deslmo a ùa/nlo ecceJào deano c^/mwalo^'e delle 
M^^i^w^'^^T^^ due Arodu/zuml. 

tJ6da/no to ^IceTnlf'c ^8z^. 
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Dileete FiU Salutem et Apostolicam 

Benedictionefìi% 



JLria qase hactenus edita a Te sant volu« 
mina accepimus Operis tai quod inscribis = Ri-^ 
cerche storic(MTÌticO'-scientifiche sulle origini , 
scoperte, ini^enzioni etc. , habuimusque gratissi- 
mam testimoniam hojusmodi tai erga Nos amoris 
et observàntiae; Quidquid excuses , suadente mo« 
destia^ quod ad tractatìonem attinet suscepti ar*- 
gnmenti , maxima certe tua laus futura est , si ea, 
quemadmodum profiteris , quse anice vera sunt 
ac probata selegeris ^ neque ulli nationi, quaecum-* 
que ea sit, aut viro industrio quae juris sui sunt, 
ademisse videaris. At Nos illud praeterea Te con-* 
fidimus esse assecutum, ut labor tuus aequis re- 
rum aestimatoribiis omni ex parte probari debeat. 
Itaque jucundum Nobis erit ingenium^ industriam, 
eruditionem^ in primis vero fidem et religionem 



tuam legendo recogaoscere. Interim prò munere 
gratias agimus, et quam speramus aliquando co- 
rani impertituros ^ interim absentes licet corpore, 
praesentes tamen spirita Aposiolicam Bònedictio- 
nem Tibi, DilecteFili^ paternae grataeque affectu 
caritatis imperlimu^. 

Daium Roma apudSanetum Petrwn die 25 noi^tmbris anni 1829. 
Pontìficatus Nostri Anno I. 



G. GàSPAR»! SS. D. N. 
ab Epist Latinis. 
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CAPITOLO XXV. 

FISICA. 

Articolo X 

Della Jisica^chimica. 

Quella catena degli esseri che in sé unisce e lega tutte 
le produzioni della natura, e che dalle scoperte dovute 
alla sola immaginazione dell'uomo mi condusse mano 
mano a quelle desunte dalle esperienze e dall'analisi 
delle forze della natura, mi portò a ragionare eziandio 
dei maravigliosi eflfetti che da tali forze bene impiegate 
si sono dall' uomo potuti conseguire. Ond' è che dai mezzi 
dall'uomo posti in pratica per tentare le vie del cielo ( i ) e sur- 

(f ) Non debbed qvi onmiMterr, Hi ag^- ni. Le ali indicate dal lig. Chabriolr 

giunta a quanto ho etpotto nel 111 to- derono eM^rf brnsi 8oH<!e, ma leggicii 

hioM, che il di. sig. Oiabrìer nell^adii- e disposte in maniera da potersi ma- 

nanaa dell' Accademia delle scienie di ueggiare con facilità e sicurexza $ il gaa 

Parigi , tenutad nel giorno 5 ottobre che dere contenere ogni ala ha da ea- 

iS^ig, lesae ana dis*€rttmon» sulla ma» «ere in tanta quantità da poter Tinoere 

fmera di viaggiart e di soHenersi par il peto spedfico delPuomo e della mae^ 

aria , nella quale diede la teorica di* chma, ed aiaicurargli un sostegno nel* 

BOitraaioDe di yolart con ale piene di V ana. Il gai d* ogni aia debV eescre 



IO CAPITOLO XXY. 

rogare ai raggi del sole un lume artificiale che ne rischia- 
rasse le tenebre della notte, e che formarono il soggetto 
dei precedenti due ed ultimi capitoli del volume in di 
quest'opera, d'uopo efa eh' ip in questo, continuassi la 
serie di quelle nuove scoperte, che nell'arte di sepa- 
rare le diverse sostanze onde sono Compósti i corpi, nella 
chimica cioè, si segnalarono i più acuti ingegni dell'età 
nostra. 

La natura infatti che per l'ordine creato dalla divina 
Provvidenza in sé contiene tutti gli elementi, dei quali 
l'uomo può disporre, e valersene per la sua e comune 
felicità, non apre il suo seno che allo studio ed all'in- 
gegno che lo fa esaminare, e dicasi anco penetrare nelle 
sue viscere, ma non discopre mai i suoi tesori ad un 
sol tempo, onde così esercitare l'umano sapere a quelle 
esatte ricerche , a quelle diUgenti esperienze ed a quelle 
profonde meditazioni che appunto conducono alla sco- 
perta e manifestazione di quegli ascosi elementi e di quelle 
attive forze che, da pria ignote, facevano tremare il mondo 
per un fenomeno che gli uomini seppero poi rendere 
obbediente agli artificiosi loro apparecchi. 

Lo studio della fisica applicata alle arti fu perciò uno 
dei capi d'opera dell'umano ingegno, perchè inoltrandosi 
nei penetrali della natura giunse alia scoperta di quelle 

nantranto in un inTolucro di ftoffa se- sario al Tolatore un appoggio , questo 
rica con Temice, il quale ha da essere deve essere formato di due casse di le- 
disposto sopra un telajo leggiero bensi, gno a forma di altalena, unite abbasso 
■la solido, coperto tutto pi»r maggiore da un traverso e sospese alle ali stesse 
cautela da una rete. Le ali jnon deb- a qualche distanta delP orlo interno 
Ikmio togliere alP uomo che tire qnarti rispettivo. I piedi poggeranno solla parte 
« meno del suo peso; Pottavo essendo trasversale , fermati in modo che Pap- 
bilanciato soltanto dalla forza di proje- poggio salirà con essi quando si alze- 
tione , gli recherebbe la facilitli di di- ranno in alto , e non li abbandonerà 
scendere a beneplacito. Per un nomo, giammai ; esso contribuirà per tal modo 
r ala richiede set metri nella direzione a spinger le ali innanzi. Il volatore inol- 
trasversale e quattro nella direzione della tre d^b"* essere sostenuto alla metà del 
lunghezza. Le ali unite e spiegate hanno corpo affine di potersi piegar sul da- 
di sopra la forma di un cuore colla Tanti senza fatica come nel nuoto. 
iMinta innanzi. Le ali sono unite tra U corpo accademioo deputò alPesame 
loro da non pochi pezzi trasvenali, in- di questo singolare meccanismo e di 
lermedj , a cui esse sono attaccate da tatto ciò che vi ha relazione per gli 
cerniere , intorno alle qoali soeoede il o^tti di fisica, i sìgg. FleureDt , Ho- 
«ovimento. E aicoome rendeai neoet- ^icr e Gaj-LutMe. 
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cause, segrete un tempo, dei più strepitosi suoi fenomeni 
ed avrenimenti, «la cognizione de' quali pareva serbata 
alla sola divinità. 

Egli è per questo che Y esame , Y analisi dello stato 
naturale dei corpi e la considerazione dei fenomeni che 
ne appajono per le forze speciali che in sé contengono ^ 
schiusero la yia alla cognizione delle meteore più meravi» 
gUose che dall'aria, dal fuoco, dall'acqua e dalla terra , 
depositaria delle più grandi forze della natura, vengono 
su di essa in cielo co^, come nei mari e nei profondi 
abisd prodotte. 

Colla felice scorta di queste fisiche cognizioni l'uomo, 
che un tempo non &ceva nelle procelle che credere l'esi- 
stenza di un Dio tonante, e temete le vendette di un 
cielo irato: 

Coelo tonantem credidimus Jovem 

Begnare (i) , 

di À terrìbile meteora conobbe l'essenza, ed assicurò 
dalle folgori le sue abitazioni; comprese come avesse a 
ripararsi dalle tempeste; come far celeri viaggi dall'uno 
all'altro emisfero; e come,^ ove la sua persona recare 
non potesse ad altri il tesoro di sue cognizioni nelle 
arti e nelle scienze, farle diramare e diffondere con in- 
finiti esemplari e modi per le più rimote regioni del- 
l' universo. A cosi familiarizzare le cognizioni a tutte le 
nazioni interessate nel comun bene di una sola famiglia, 
ad illuminarsi, a giovarsi le une e le altre, e con so- 
ciale ufiicio provvedere a tutti i bisogni della vita , Asl 
per il tempo del viver loro , sia per trasmettere ai posteri 
la storia di quanto ci tramandarono gli antichi, abbiamo 
iatta ricerca di ciò che si è operato, e raccolti gli in- 
dizj di ciò che fare forse di meglio ancora potrebbero 
quegli uomini osservatori delle naturali e moraU vi- 
cende, che nei futuri tempi i loro studj ed i loro ta- 
lenti saranno per impiegare nell' esame delle fisiche pro- 
duzioni , combinate eziandio col favore e coli' incremento 

(i) Horal. , Cttm. V, AuOii Rt^. eonsUmtUu 



I a CAPITOLO i xtr. 

che le arti e le scienze, come ausiliarie. della natura^ ìe 
possono procurare a maggiore , più facile e più utile svi- 
luppo delle medesime. 

La scienza infatti della teorìa , il tardo frutto del tempo 
e della esperienza, ed il vantaggio sì del metodo che dei 
materiali che vi si assoggettano , doveano naturalmente 
e ragionevolmente riserbarsi ai più recenti tempi , e lo 
sarà forse anche alle più tarde età. Sebbene i mo- 
derni fisici possano e debbano avere studiate le opere 
dei loro predecessori , pure il filosofico loro ingegno , 
avvalorato dalle sperienze , ha reso più semplice e facile 
il modo di scoprire i fenomeni della natura. Le antino- 
mie, le anomalie fisiche vennero perciò rettificate, de- 
terminate e ridotte allo stato di più positive e certe co- 
gnizioni. 

Dalla guida di questo filo ingegnoso^ condotto per i 
varj anelli della mistica catena degli esseri, dovetti por- 
tare lo sguardo sulle nobili produzioni della fisica , ed 
in ispecie su quelle della chimica , la quale pure in altri 
più sottili si divide e comparte. A questa scienza infatti, 
che trasse la sua orìgine dall' arte detta per eccellenza 
arte Jiernietica o.di Mercurio, come fosse una vecchia 
invenzione di Ermete Trismegisto, detta perciò da ta- 
luni arte sacra o divina, appartengono come afiiliate la ' 
pirotechnia (i) , per la relazione che ha col fuoco, 
sommo di lei ausihario; la mineralogia ^ la metallurgia e 
quant'altre subalterne scienze ed arti, che col miscuglio 
di differenti sostanze alla chimica tengono naturale affi- 
nità. Imperciocché sostanzialmente la chimica fa conoscere 
r arte di rìsolvere i corpi , di separare i medesimi nei 
loro elementi , per cui ogni corpo della natura è a questa 
scienza soggetto (2). Dubbia è ancora l'etimologia della 

(1) Goè Parte di calcolare i rapporti ^ La chimica propriamente così detta 

delle Tane combinazioni dei corpi. è una parte dfAla fisica , e chiamasi 

(3) La chimica è Panatomia dei corpi perciò chimica-fisica y ed acquista la me- 

naturali fatta per meszo del fuoco , o desima un nome addiettivo a seconda 

r arie di analiztare e ridarre i corpi delP oggetto a cai viene applicata. Ghia- 

nei loro priucipj; trovare le virtù prò- masi, p. e., Chimica eiidìùneertca od aiv- 

Erie in essi nascoste , e far conoscere che ossimetrica quella che ci (a cono- 

i loro armooia intema. aocKà k iMliini dell^ «rìi -*— <»-^— ^^ 
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jAirola chimmif jpoìohè alcuni eruditi la vogliono deri- 
vare dal greco x»M«f vfgrmas ^ succo, e «w chea , liquefii- 
re, fondere; o come Boerhaa ve dall'egizio esenta o ^ema^ 
nero; o fona dall'ebraico cham, calore, caldo e nero; 
come se non ai potesse mai dai moderni ingegni inven- 
tare un'arte, una scienza, che dai più antichi abitatori 
del mondo non ne traesse il nome o l'orìgine sua. 

Vero egli è per altro che nulla di nuovo vi è su di 
questo mondo, e che nulla vi fu mai d'occulto che un 
giorno non dovesse andare scoperto. £ vero è del pari 
quello che già nelle sacre carte stava registrato , e che 

in quanto ha relaiiooe alla toa pipoprSeUi eoi aono imroedetimale , e la chimioa 

respirabile e ne palesa i proceMi col docimasia o docimastica c^ insegna spe- 

meuo dei quali si scopre la sua Datore cialmente i messi coi quali giugniamo 

e se ne rimediano i mfetti. La chimici ad iscoprire intimamente le arti che 

fisiologica Tiene ad Indicarci V influenÌBa costituiscono i minerali , ed è perciò 

degli agenti chimici sui coqpì organici . applicata in particolare alla metallurfgùs^ 

non meno che le chimiche propnetà di e la chimica liturgica ci propone mesti 

cotesti corpi. La soodUana appartiene facili onde formare delle pietre artifi- 

alla chimica fisiologica. La diimica /&r- ciali ; avendo però per iscopo principale 

maceutica ci indica i priod|^ sui quali V esame chimico delle pietre. • 

ai debha derenire alla Ibrmasione dei La chimica faìottcrdca^ ossia Parte Te- 

medidoali , e ne tMegna le regole per Iraria , ci esibisce i relatiri processi ea4e 

la preparaxione. giugnere alla fid>bricasiooe del vetro. 

La rliimira applicata è quella che ci La chimica aUtrgica porta le tue 
iodiea V unione e disunione dei corpi osserrasioni ai sali ed a tutto ciò die 
onde impiraare i loro prodotti' agli usi tì ha reiasione, ma in particolare m«> 
generali, ed è per tal messo che le teo- nìera ci fornisce il processo per V estra- 
rle chimiche sono applicate a Tantaggìo sione del sai marino, 
delle sciense e delle arti , e sotto tali La chimica nmoUaiica c^ istruisce 
rapporti Tenne definita Chimica tecnica t intomo la fermentazione e la prepara- 
da qui la chimica cromatica, ossia Parte tiope delle sostanze per le quali si ar- 
tintoria f la quale c'insegna a fare, la riva a produrre la fermentazione; e 
preparazione dei colorì a norma dei questa ha rapporto air arte di fare i 
firincip) chimici , ed a usarne in pra- liquori , cioè il vino , e lo spirito che 
tica per colorire diterse sostante. s^ estrae dallo stesso , P aceto , la birre 



La chimica agraria d' scopre il mi 
scuglio ddle terre , e ne suggerisce 
messi di unirlo insieme con non poco 
▼autaggio. La chimica mùmralogica d 
feroisce le rdative oognìsioni, le qual 



e simili, abbracciandovi pure anche Parte 
di fare il pane. 
La chimica ^«rmeeictf, ossia alchimia, è 

Snella che tendeva alla fabbricasione 
elP oro. QuesOarte, che un di riscaldò 



rendonsi necessarie per le osservasioni non poche singolarissime teste, giìi da 



parecchi anni fu posta in non cale, es- 
sendo perfettamente screditata , non 



importanti intorno le parti costituenti 
fossili. La chimica matallurgica ci fa e 

gualmente conoscere il metodo di iare seodosl potuto ottenere sii ideati effettL 
te applicasioni ddle chimiche cognizioni Non poche altre suddivisioni si tre- 

in riguardo ad esaminare i meUlli , e vano , tratte dalla chimica applicata , 

palesa in pari tempo le diverse ma- ma quelle che ho qui sopra accennate 

Wre per cavare ed estrarre i metalli sono non meno le più interessanti | che 

dalle miniere e dflie diverse sostante le comunemente adottate. 
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scrisse il filosofo d'Alessandria Filone Ebreo (i), autore 
del trattato intitolato della Sapienza : che Dio ^ ente sur 
premo dominator di tutto il creato ^ ha fatto il tutto con 
misura^ numero e peso. Ma ouanlunque quel libro sia 
stato posto negli apocrifi e laisi, la verità però di tale 
sentenza viene in singolarissime maniere dimostrata dai 
progressi della fisica«<;himica , che tale in realtà or ora 
qualificò il modo di essere della materia ; ed i rapidi voli 
fetti in pari tempo dall'umano ingegno nelle arti e nelle 
scienze ) e massime alla nostra età nello studio della 
fisica e della chimica» non sono certo paragonabili all'an- 
tichità j che nuUa ci o&e a lume , meno ancora ad am- 
maestramento in tale materia (a). 

§ I. 
Delle proporzioni chimiche e della teoria atomistica. 

Geber, che vivea, secondo la più probabile opinione, 
nel secolo IX » è il primo che ne scrìsse intomo le 
chimiche proporzioni, ma con un linguaggio assai miste- 
riosOy che lo rende molto difiicile ad essere intéso. Boer- 
haave, estimatore ed encomiatore di Geber, ne fa onore- 
vole menzione nelle sue chimiche istituzioni. 

Wenzel, chimico alemanno» pare essere stato il primo 
a portare la sua riflessione su tali rapporti , e che tentò 
coi più assidui studj ed ardite intraprese di verificarli 
colle esperienze 9 compreso da meraviglia per un feno- 
meno che avea di già fermata l'attenzione di non pochi 

(i) Filone Ebreo, cT Alessandria, ce- espressa con noa nuova nomenclainra, 

lebratissimo filosofo che fiori nd primo base reale della efaimica , Terso P anno 

secolo dell^ era nostra, cbiamato per la 1780 : in secnito Pelleiier , Berihollet , 

profondiik della sna doUrìna il Platone Lavoisier, Foorcror , Chaptal , Gay- 

£breo. Lnssac , Thenard , Fabroni , Davy, Bru- 

(1) La chimica nell^aniichiUi non era snaielii, CaTcnton , Benelius, Galyani, 

che V informe a£Gisiellamento di cose* e Volta ed altri non pochi distinti chimici 

fatti mal conoscinti , pessimamente trat- e fisici portarono la chimica allo stato 

iati e definiti, era il complesso di pa- di Tera scienza , rendendola del più alto 

role empiriche prive affiitto di buon Tantaggio per la mcdicioa , per le scienie 

senso e di razioanio. Gu jton-Monreaux e per !• artL 
fu il primo a portare la ' ' 
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distìnti chimici: cioè che due sali neutri conservano la 
loro neutralità anche dopo di esserri mutualmente decom«* 
posti; provò con una lunga serie di analisi, che gli alcali 
e le terre tutte erano nello stesso rapporto con tutti gli 
addi Se , p. e. , una quantità data di acido solforico e 
saturata dà 9,75 di Barite (i), 

6y5o di Stronzianas 

6»oo di Potassa y 

4)00 di Soda, 

3,5o di Calce ^ 

3,5o di Magnesia s 
le quantità rispettive di queste terre e di questi alcali ^ 
necessarie per saturare una quantità data d'ogni altro 
acido, saranno tra esse come i numeri 9, 7$, 6, 5ò, 6 ecc. 
Quando il nitrato di calce ed il solfato di potassa si 
decompongono T un l'altro, il nitrato di potassa ed il 
solfato di calce sono neutri , perchè le quantità relative 
di potassa e di calce che saturano un peso dato di àcido ni- 
trico o solforico sono le stesse. Sebbene un tal fatto dovea 
essere della massima importanza, pure appena appena 
si riguardò con qualche attenzione; quando Bergman 
( Torben), celebre chimico e fisico svedese, che fiori 
verso la meta del secolo XVIII , s' accorse pure dei fé* 
nomeni prodotti dalle proporzioni chimiche, avendoli 
perciò esposti in una dissertazione pubblicata nella città 
di Upsal due anni prima che cessasse di vivere , cioè nel 
1783, essendo professore di quella celebre università, la 
qual dissertazione intitolò: De diversa Phlogisti quanti^ 
tate in metallis. Ma è principalmente a G. B. Richter 
che si deve il primo cenno positivo sulle proporzioni 
chimiche : questi si sforzò di dare alla chimica una forma 
totalmente matematica in un'opera intitolata Stechiome^ 
tria chimica. 

Le ricerche e gli studj di Richter sopra una materia 
così importante non furono più felici nell'accoglimento 
di quelli di Wenzel : indifferenza che Berzelius attribuisce 

(1) Lft barite da Botfv^^ ^y'y grave, cifico supera qaèllo delle altre terre, 
e una specie di terra il di cui peso spe» 
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a due cause ; cioè alla grande inesattezza delle esperienze 
di Richter ed alle effàryesceiiti discussioni che arsero tra 
i partigiani del sistema antiflogistico con queUi del flo- 
gistico, le quaU continuarono sino dopo k morte di 
Richter. 

n genio finalmente di Dalton fece conoscere questo 
ramo si importante di chimica sotto un altro punto di 
vista più generale , denominato Sistema atomistico. 

Le ultime particelle di tutti i corpi, secondo questo 
chimico, sono atomi indivisibili Questi sono sferici, ed 
hanno un peso particolare che può. essere espresso per 
piezzo di numeri. Secondo questo sistema un atpmo di 
un elemento si può combinare con i, ^> 3, ec^^, atomi 
d' un altro. Questo fu in seguito confermato d^ nume- 
rosi esperimenti, e si può a buon diritto aBEermare che 
lia uno dei più gran passi che la chimica abbia fatto 
verso il suo perfezionamento. 

. In un lavoro sopra la Eudiometria (i) i sigg. Humbold e 
Gay-Lussac trovarono nel 1 806 che un volume di gas ossi- 
gene combinato con due volumi di gas idrogene produce 
dell'acqua ; Gay-Lussac in seguito osservò che tutti i corpi 
in istato di gas si combinano generalmente in modo tale, 
che una misura di gas assorbe i, 1 i;a, 2, 3, ecc., 
misure di un altro gas, cioè a dire che i gas si combi- 
nano o a volumi eguali, o che il volume di uno è un 
multiplo di quello dell' altro. Se si sostituisce il nome di 
atomo a quello di volume, e se si figurano i corpi aUo 
stato soUdo (2), invece di essere allo stato gassoso, si ritrova 
nella scoperta di Gay-Lussac una delle prove le più di- 
lette in favore della ipotesi di Dalton. 

Dopo d'essersi convinti che gli elementi sopra tutto 

(0 \^ audiometrìa^ ossìa V ossimetrìoy sìoni , che il solo calorico che costi- 
ci rende istrutti deUa natara specifica tuisce i corpi nei diversi stati di ga« , 
deil^ aria atmosferica per ciò che ri- di lic|uido o di solido, cosi dicendo, che 
aguarda la sua respirabile proprietà, e se n figura i corpi ^ allo stalo solido^ 
ne pro|>one i processi, meaiante i quaU s' intende, ae questi non subiscono altro 
ù penriene ad iscoprìre la sua natura ^ cambiamento ne^ loro prindp) costi- 
e ae ne rimediano i suoi difetti. Vedi tuenli , ma bensi si sottrae a questi 
anche eudiometro. il calorico che li C08tituÌYa in istato 

<3) Noa CMcndo , colle noalre oogiiì- di gu. 
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ndb Balani inorganica «: oombiluiiió. ia jterte propor* 
som . senopUei e detemmate, fra lo quali '«od .Tiiiom) 
gradi intarmedj, è d'oopo procurarai un'idMaddUkcftoM 
di questo nigolarÌMÌmo làDparoahfle» fisoomlMMi. ; i ^ 

Non poche fbiono k^ppimona esposte a tala ioopoa 
la filosofia specolaliva dijaloMie eeuole tedeaobo .av<qada 
ataUlito dbe la materia è il mdbanentO: ddttn I«bd6nsi| 
in senao opposto di diif fonté^ Vunacooinftti?a/ tapttìh 
aiTa r altrai delle qoaU la prima ae gìngilesi» a. aoggio- 
gare totalmente le altre /riamTebbe la materia deU' nMt 
Terso ad un punto matemataoo , induce aUa sitefiyiiiiitona 
che gli elementi al mònratilo disila loto Mcxxlrai4lri«ne 
chimica si compenetriiko aoMitiittnletite; e, che dA cweala 
compenetrasone risolti il più delle yolte la MotoiWaub» 
aione deQe loro chimiche proprietà: msisipcomO Qisa tale 
maniera dk cedere è aflbtto contraria a), ristdnjsi attftniff 
etico» >f^cchò gli atomi semplici, coipe himriei^Ùtii» «m 
pure impenetrabili, òoA non regge a darc&ianTiidta rdeUa 
causa delk proporaioni fisiw^.:a^aÌQCome e^iiè'fei^iA^liyta 
che i fenomeni ddle propontioiii:rabimichil perchàva^ 
biano luogo è d*uopo che esistufto ddtte Ugf^. ohe r»» 
golino le oomhinaaioni degh atomi assagnmdo k questi 
certi limiti oltre i quali npn ai possana combinare , coai 
ci estenderemo ad esporre le emesse ideo^ atomistiche.:» 

Nessuno v*ha che ignori esistere alcuni jSpsofi i quali 
sono d' opiaione ohe le ultime ponóoni [degli dementi 
sono atomi . o partioelie indivisìbili , altri invece . che so* 
stennero essere la materia dirisibile all' infinitKH o quindi 
dai medesimi non ammetterai T esistenza degli atomi. Ma 
siccome il mio scopo noil è> dii ragionare su ttiM iqueetioM 
filosofiche, e d'altronde dalla considerazione che la. mar 
teria sia meccanicamente divisibile sino ad on certo puuf 
to, ne avviene ammissibile una data divisione chimica 
come rappresentataci da -un -idea più semplice e facile a 
concepirsi , così ùUenderassi per atomo F ultima par* 
ticella, della qualo un corpo qualunque è composto, 
senza considerate se La divisione ulteriore sia piuttosto 
che no possibile. 

Amati. Bicer. Se. T. IV. a 



-'^^Àttìmesài*J%a\é idetf • dl&Vi! atojiio , r 'quest»' rigoMsaméiitiQ 
tHfn< pYò f K^tÉstéf^: t)li& ne^ i corpi «onj^ìei ; ma sìccome è 
ijéMi-' jNÌÀ]ililifi4^^ ohe aptei 'carpi qhe ìtóRe attuali cc^ai- 
zioni si cotìAéèMt kò pèri0éittjp£civ*»ercè> nuovi progressi 
èv%0(P^vs^ c4»iifpo8iì^'^Gmà<iiig«]p»iobi: atomo! si. estende 
tJMbé^>a^4^lfl^^|;ik''O0m)sehi^ oemj^osti; ratenendosi 
parò!tt(é illaibittò^'detiàH^iiconifkMtot^^ fl risaluto 
cMif *^iifttà' ^{NM£ìèii« ' di due t^ yitì aton^ semplici. 

<'i|^t«mk>ilis<tìi;iqùèstà s^^ dsf una; fbrza che 

tef^àtoÀii^iftérogeAèi'pràduM'^ ila oombiuationa chimica , 

*iC]f)ail^ì|£ttioAe ^li'^atotn^oBiposti ne risultano degli atomi 
iiKMt>]^ wimpòstri'dàLnoÉiWodègli atomi constituéilti 
si&^«ltfkMf mb idiU)di coniposó^ ^el primo v del secondo^ \ ed 
tiH(^^é»àinèi'p6c:9'^\i ^atonii e^e ne risultano i ^'ei l'acido 
sòUbfib(f>i'>U-ìk)b^^ e r ac(pia^ otaStano! di 

tiOmif^ikmM^ ardine y perchè' non'coàlengoho 

efld'^'^YMkiirlé^èil •òssigenei'ìl solfato di ^ ^tassai ed il 
llèl£d^^ d'4lÌitmiiKi: coflistimo: ài atomi composti del secondo 
o^£;M|,'>'|M)k^ché bofiitario' di' un adirale e di due corpi 
oirsìgeW'rrl'^attUiiiie seoeo, che è una ' ccùubinaisione di 
^uei^li due ''saU*,r offre un esemjMo di atomi di terzo or^ 
dinej é filialmente l^allume cristallù^ato 0ffre un esempio 
ài atoiài W^osil^' del quarto ordine^ contenendo molti 
Sftomi^ d^aoq^i ^Mmhinati con un atomo di^àòlfato doppio. 
Premessè^ tbli idee dall'atomo, ci faremo ad osservare 
che le-pMporeionì nelle quali gli àtomi semplici si com* 
Binatto^em*' natura inorganica sono assai limitate; e che 
il'' rapporto* *cfaJ8 -m trova più generalmente neUe espe- 
téenfee^ iti iaboratòrìo» è quello diun atomo d'un elemento 
miito:'adi'timi'<o più àtomi d^ùn altro, in modo che nella 
più' iparte delle eombinanoni l'uno degli elementi può 
essere rappresentato per F unità ; in conseguenza di questa 
la 'proporzione la più comune à quella di due atomi di 
un' elemento combinati con tre àtomi d' un altro eie* 
mento , ' e nelle combinazioni che presenta il regnò mi- 
nerale formate da assai deboli affinità che hanno agito 
con lentezza ed in riposo , si riscontrano qualche volta in 



Atanu fiflimpotf? del, terzo e del quarto .otdiaé, tre aUxiu 
^ im corpo uniti con guattirò atomi, di nh altro, 

La combinazione degli atomi composti secondo Berze- 
lius segue un' altra legge , cioè che gli atomi composti del 
primo ordine m quali l'elemento eleUro^negati^H) è co- 
mune, si combinano sempre in proporzioni tali che il 
numero degli atomi dell* elemento eléttro-ne^tisH) dell* uno 
è UH multiplo per un immero intiero . di questo stesso 
numero neuaUroi .eccezione fatta degli: acidi d' azoto^ di 
ibsToro e di arsenico. ; . 

%T Nelle comlunaziani di .Utoilki oomposU del.seoondp 
ordine, ove V elemento elettror^x^itiy.o è: comi^ne , p. e. 
nelle combinazioni di due sali aventi la stessa ba^e ed acidi 
diversi, il numero degli atomi d'ossigene nel corpo elettro- 
positivo , cio^ a dire della base che è combinata con uno 
degli acidi, è un multiplo per un nùmero intiero del me- 
desimo numero nell' altra porzione della base che è com- 
binata coli' altro acido, oppure il numero degli atomi 
d'ossigene in uno degli atomi composti del secondo or- 
dine ^cioè a dire Tossigene dell'acido congiunto a quello 
della nase in uno dei due sali combinati) è un multiplo 
per un numero intiero degli atomi di ossigene nell' altro. 
Questa specie di combinazione è assai rara; noi ne ab- 
biamo qualche esempio nella DatloUte ^ che è una com- 
binazione di borato e di silicata di calce : quest' ultima è 
egualmente divisa tra l'acido borace e la silice. 

Nelle combinazioni organiche poclù elementi possono 
combinarsi secondo dati principj : questi sono V ossigene , 
r idrogeue , il carbonio e 1' azoto ; ma finora non ai 
trova legge alcuna che limiti le loro combinazioni a certi 
numeri proporzionati di atomi di ciascun elemento (i)« 

E dovuto a questa circostanza il numero quasi infinito 
delle diverse combinazioni di questi tre o quattro ele- 
menti, per la quale si formano dei corpi composti che 
passano per gradi da un carattere principale all'altro. 

(i) n eh. prof. Orioli ài Bologna sia TidroMne bi-carbonato , e che il 
opina che la prtncipal base, come il ra- radicale de^ composti org.-uiici animali 
•cale dd composti organici vegetabili , debba estere il oauogeiie. 
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Allorché alcuni atomi organici del primo ordine si com- 
binano con degH atomi coHiposti moi^anici del primo 
ordine, sieguono le stesse leggi che gli atomi inorganici 
tra di loro. 

In quanto ai gas, siccome abbiamo già veduto, la bella 
scoperta del sig. Gay-Lussao, che nelle varie combina- 
zioni il rapporto de' volumi è sempre di uno a due ^ 
tre , ecc. , perciò esiste ogni verisimigliansa che stiano 
tra loro i gas in vdumé come i corpi solidi in atomi 

Premesse tali nozioni intomo la costituzione e il vario 
m<MÌo* d'adone e cdmbinaziotie degli atomi, trovo della 
massima importanza di btre <|ui breve cenno sul modo ili 
calcolarli 

Metodo per calcolar g/i aiomL 

Lo studio principale sul quale si ag^ra questo impor- 
tante ramo delle fisico^himiche cognizioni si è di potere 
stabilire quale dei corpi semplici prender si debba per 
tijpo onde riferirne tutti gli altri. Alcuni presero 1* idro- 
gene , ma il paragone del peso degli atomi con quello 
di questo gas non oflre alcun vantaggio, e presenta 
molti inconvenienti , tanto più che Y idrogene è un corpo 
assai leggiere , e che non si trova che assai di rado nelle 
combinazioni inorgàniche: Tossigene al contrario riunendo 
tutti i vantaggi , egli è , per così dire , un punto centrale 
'd'intorno al quale s'aggira tutta la chimica, ed entra in 
tutte le combinazioni organiche e nella maggior parte 
delle inorganiche. 

Si convenne perciò di prèndere per unità V atomo del*- 
l'ossigene che diminuisce di otto volte il numero degli 
atomi degli altri corpi per rapporto all' idrogene, e riu- 
nisce, come abbiamo detto, tutti gU avvantaggi giusta le 
diligenti osservazioni di Wollaston , BerzeUus e Thompson. 

Berzelius determina il numero relativo degU atomi de' 
radicali nei seguenti modi. 

i.^ Se un radicale combustibile può combinarsi coU'os- 
sigene iu molte proporzioni, cerca queste proporzioni, le 
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paragona e ne riduce il risultamento al più semplice nu- 
mero possibile : è probabile quindi che questi numeri indi-» 
chino Je quantità degli atomi di ossigene in ogni diverso 
grado S ossidazione : p. e. V antimonio ne ha tre , ne' quali 
le quantità relative di ossigene sono come 3,4^^9 dal che 
se ne conchiude che questi ossidi contengono per atomo di 
radicale 3 » 4 ' ^ ^ atomi di ossigene. Lo zoUb si coi^ilnna 
coli' ossigene in due proporzioni, che sono come 2 a 3; /a 
siccome in altre combinazioni lo zolfo può essere unito con 
una quantità di ossigene eguale al terzo del suo più alta 
grado di ossidazione , è d' uopo conchiudere che il uu-> 
mero degli atomi dell' ossigene nei diversi gradi di oi^sir 
dazione dello zolfo sono i , 2 , 3. 

2.* Paragonando i gradi di solfurazione de' corpi . col 
loro grado di oasidazipne ( lo che però . non sempre si 
corrisponde ). 

3.*" Allorché gli ossidi elettro-negativi si combinano con 
degli elettro-negativiy T ossigene del primo è nelle com- 
binazioni neutre un. midtiplo per un numero intiero deh 
Y ossigene dell' altro , e si trova quasi sempre che il mul- 
tiplo è giustamente il numero che esprime quello degli 
atomi di ossigene , che si aveva trovato per altri mezzi 
nell'ossido elettro-negativo; cosi, p. e., l'acido solforico 
contiene tre atomi di ossigene» e tre volte l' ossigene della 
base che la neutrahzza ; l' acido zolforoso e l'acido car- 
bonico, che contengono due atomi di ossigene, contengono 
pure due volte l'osàgene della base. Questo è il solo 
modo di conoscere il numero relativo . degli atomi sem- 
plici nei corpi organici Allorquando, p. e. , si ha trovatp 
che r acido acetico nei sali neutri contiene Jtre voUe 1' qs«: 
aigine della base, si conchiude che V atomo d^' aceto 
contiene tre atomi di ossigene. • 
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§3. 

Cenni sulla teoria elettro-chimica^ estratti daW^^ssì sur 
la Tliéorie des proportions chimique^et sur rinfluence 
chimique de T éléctricité , de Berzelius, 

A norma che la chimica va spiegando, i varj e rapidi 
suoi progressi , si sviluppano varie teorie aventi per iscopa 
di dar ragione dei fatti dalla medesima raccolti : co^ av* 
venne per la spiegazione del fenomeno dell' ignizione che 
già due epoche segnalò nella storia chimica. La prima 
dovuta al dotto medico e chimico Stahl Giorgio Ernesto^ 
nato in Anspach nell'anno ì65g, morto a Berlino del 
1734, il quale spiegò la combustione per lo sviluppo 
della combustibilità , facendo in tal modo della proprietà 
una sostanza che chiamò flogisto. Dopo un mezzo secolo 
tale teoria più non resse alla spiegazione de fatti : il genio 
di Lavoisier diede una tiuova spiegazione della combu* 
stione appoggiata a quelle prove che la scienza metteva 
in suo potere. Tal forza ebbe l' opinione sua , che ancora 
a' nostri giorni si crede che la combustione sia l'eSetto 
della fissazióne dell' ossigene sopra un corpo combustibile, 
e che il calorico sviluppato sia calorico latente esistente 
Jie' corpi avanti la conibustione. 

I grandi progressi che fece la chimica a' nostri giorni, 
ci fanno non di leggieri conoscere quanto sia pure in- 
sufficiente la teoria di Lavoisier, onde soddisfare alla 
soluzione di assennate osservazioni. U carbone abbrucia 
hel gas ossigene, e 'questo non cangia punto di volume (i), 
convertendosi in gas acido carbonico; Y ossigene dunque 
non subisce condensazione : il carbonio dallo stato solido 
passa a quello di gas, e la temperatura si eleva sino a 
produrre la più forte ignizione: questo calorico adunque 
non può essere attribuito a condensazione , né può essere 

« 

(1) Perchè roiiigene col carbonio non porosità di due atomi d^ ossigme, e m 

abbia a subire condeusaxione nel vola- impiccioliscano a norma del volume del- 

ne, bisogna supporre che neiP acido P atomo del carbonio anche gli altri 

carbonico un atoiio di carbonio occupi pori preesialeali nel gas ossigene. 
1q spaiio Tuoto che «oitituirebbe la 
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che il calorico specifico del gas acido carl^ooico sia inferiore 
a quello dd componenti , mentre dietro le esperienze d^i 
signori Delaroche e Berard il calore specifico; del gas ossigena 
è 0,9765, e quello del gas acido oarbooicQè 1,9583, preso 
per unità quello dell'aria: hvendo dunque il gas acido 
carbonico un calore specifico maggiore , dovette assorbire 
del calorico per mantenersi alla sua propria temperatura , 
né in fine dal carbonio può essere somministrato questo 
calorico , mentre il calore specifico del carbonio (para- 
gonato a quello d' un peso d' acqua preso per unità ) è 
di 0,36, e quello del gas acido carbonio è di o,a36. L »- 
cido carbonico è composto , trascurando le frazioni , di 
27 di carbonio e di yS d' ossigene : ora supponendo che 
dall'unione dei due elementi non risulti cangiamento 
alcuno nel loro calorico specifico , quello dèlia combina- 
zione deve essere di o,aoa; ma 1 esperienza ha dato 
0,331. Oltre che poi tal differenza non è troppo grande per 
non poterla derivare da un errore di osservazione, sembra 
assai chiaro essere insufficiente per ispìegare l' intenso ca- 
lore prodotto dalla combustione del carbone nel gas os- 
sigene. Si potrebbe dire che il fuoco sia prodotto in 
questo caso da una maggior quantità di calorico latente 
o combinato nel gas ossigene, di quello che lo sia nel 
gas addo carbonico; ma questa spiegazione ptire non 
sarebbe megUo fondata, poiché il gas ossigene conserva 
il suo volume senza alteraaione, ed il carbonio che si 
dilata, deve rendere latente una nuova quantità di calo- 
rico ; d' altronde non si può supporre sviluppo di calorico 
laddove all' opposto avvi assorbimento di calorico latente. 
Ma dalla combustione del gas idrogene si ha un ri- 
^(amento assai piò sorprendente^ Il calore specifico d' uvfiL 
parte d'acqua è sempre preso per 1,000; ih cento partì 
d* acqua é a uopo che aianvene 1 00^000 di calore sp^ifico. 
Si è osservato che il. calorico. Specifico dèli' ossigene è 
0,3861 , quello dd gas idrogeoe paragonato con. un peso 
eguale di acqua, è 3,3g36. In cento partì di acqua esi- 
stono 11,75 parti, d'idrogehe^ delle quali* il icalore spe- 
cifico può essero ^rappresentato per 38,69?i:QlfiS^35 parti 
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d^ossigené àTenti per calore specìfico ao,83. Aggiungendo 
nOySS e 38,69 61 ha 59;5à- per calore specifico di 1 oo 
parti d' ac(pia. Fatta' lai coMifiinàeione dell' idrogene coli' oa- 
sigene ne risulta dell^ acqu» allo stato gasiforme , dilatata 
da nn fuoco vìcrfento, avente un volume due volte mag* 
giore di quello dei due gas componenti 

Ma il calore specìfico dà quest'acqua raflfreddata è 100, 
cioè a dire 4^,4^ di più di quello de' suoi due elementi 
allo stato <£ gas. Da dove viene questa enorme quantità 
di calorico sviluppato dalla combustione del gas idrogene ? 
Questa quantità di calorico non è punto dovuta al cam- 
biamento di calore specifico, mentre al contrario do- 
vrebbe prodursi un alto grado di freddo; né allo sviluppo 
di calorico che tiene allo stato di gas l' idrogene e 1 os- 
sigene, poiché 1* acqua al momento nel quale è formata, 
produce nn vapore molto più dilatato di quello de' suoi 
elementi gassosi, e la condensazione dell'acqua non é 
che l'cifetto del raffreddamento prodotto dai corpi cir- 
costantL 

Alcuni metalli , come fece x>8servare Gio. Kunchel , 
celebre chimico alemanno, morto a Strasburgo nel 1702, 
allordiè si combinano collo zolfo producono fuoco, né 
questo fenomeno , come da taluni si è voluto , pro- 
viene dalla decomposizione di ima quantità d'aria od 
acqua interposta ,' poiché l'esperienza provò esser mal 
fondata ' tale supposizione ; ma ohe come dall'ossidazione 
cosi dalla solforazione provenga il calorico svolto. L'e- 
sperienza prova che la combinazione di due metalli può 
essere accompagnata dalf ignizione , e n é veduta una base 
riscaldata nel gas di un acido, accendersi ed abbruciarsi al 
momento, prodocendoun «ale. Già da molto tempo é cono- 
sciuto -che raddo solforico concentrato unito alla magnesia 
caostica vi si combina elevatido k temperatura a segno 
di fiir rossa la miscela. In conclusione , l'esperienza prova 
che non avvi diinioa otoibinazione fiitta m circostanze 
&vorevoli senza sviltippo ^di clilpre. 

La teoria antiflogisttca della combustione deve pertanto 
essere saodificila iielia aegaente mmuera: 



i7 Che fflceome s'intende per combuslipne la combi* 
mazione dei corpi accompagnata da fuoco, questo non 
eppardene solo alle combinazioni ossìgenee, ma può in 
fiiForeroli circostanze aver luogo nella maggior parte delle 
combinazioni de'corpL 

3/ Che la luce ed il calorico emanati non provengono 
né da un cangiamento -nella densità dei corpi , né da un 
minor calore specifico nel nuovo prodotto , poiché il ca^ 
lore specifico del prodotto é sovente eguale o maggiore 
di anello dei diversi elementi rìnnitL 

n fenomeno del fiioco prodotto dalla scarica elettrica 
é il fiiooo stesso prodotto dalle chimiche combinazioni. 
La seinliUa ^ettrica accende T idrogene , Y etere , Y argentò 
fidminante ecc. La scarica elettrica accende tutti i corpi 
combustibiK , riscalda, fonde e volatilizza i metalli. La 
scarica continnata della pila elettrica riscalda l'acqua 
sino all' ebuUizioiie ed i corpi solidi sino, al color rosso: 
un carbone riscaldato al rosso nel vóto colla pila elet- 
trica é relaÉÌ9ameìUe al fenomeno deW ignizione nell'istesso 
caso che un carix>ne che abbrucia nelF ossigene. La di* 
verità non é nello stato della combustione , ma nel 
modo nel quale é prodotta. Ora vi é sempre luogo di at- 
tribuire alle cause stesse simili fenomeni ; e tutti gli altri modi 
di spiegare la causa del fuoco non essendo giusti, resta 
ad esaminare se Y unione di opposta elettricità non potesse 
essere la causa deU' ignizione sì nelle chimiche combina* 
zioni come nella scarica elettrica. 

Due metalli in contatto sviluppano elettricità , e Davjr 
dimostrò esser questa in ragione delle forze delle mutue 
aflinilà de' corpi impiegati, e che può essere prodotta e 
riconosciuta mediante certe precauzioni in tutti i corppi 
dotati di reciproca affinità, come pure che per la tem* 
peratura aumentandosi l'affinità, s'aumenta del pari l'inp 
Cenailà dello stato elettrico nei corpi che si toccano , ma 
die questo contatto meccanico essendo seguito dalla com- 
binazione , tutti i segni d' elettricità cessano tosto , cioè a 
aire che nell'istante nel quale in circostanze favorevoli 
si sviluppa fuoco, scompare laidivisione elettrica o la 
scarica che si poteva vedere. 
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Vhi se questi còrpi che si sono uniti , ^ hanno ces- 
sato d'esser elettrici, deggiono essere àncora separati, e 
ricondotti i loro elementi nello stato primitivo, è neces» 
sario che ricevano lo stato elettrico distrutto dalla com- 
binazione. 

Hizingher e Berzelius osservarono che quando la pila 
elettrica esercita la sua azione in un liquido conduttore, 
gli elementi di questo liquido si separano, Y ossigene e 
gli acidi sono spinti dal polo negativo al polo positivo, 
mentre i corpi combustibili , come le basi saHficabili , lo 
sono dal polo positivo verso il negativo. 

Frattanto si crede certo che i corpi all' atto della com- 
binazione dimostrino delle elettricità libere opposte che 
aumentano di forza a misura che più avvicinano la tem- 
peratura nella quale ha luogo la combinazione, sino a che 
nell'istante dell'unione le elettricità scompajano con ele- 
vazione di temperatura , sovente si grande da svilupparsi 
fuoco. 

Nello stato attuale delle nostre cognizioni la spiega- 
zione la più probabile della combustione, e dell' ignizione 
che ne è l' effetto , è adunque , che in ogni chimica com-- 
binazione am neutralizzazione if opposte elettricità j e che 
questa neutralizzazione produce il fuoco nel modo stesso 
eh* essa lo produce nelle scariche della bottiglia elettrica^ 
niella pila elettrica e dèi fulmine, senza essere accompa* 
gnaia in questi ultinn fenomeni da una chimica combi^ 
nazione. 

Si produce qui nondimeno una questione che non pu& 
essere disciolta da nessun fenomeno analogo alla scarica 
elettrica ordinaria. Dopo che i corpi si sono combinati 
per effetto di una scarica elettro-chimica , ed hanno pro- 
dotto il fenomeno del fuoco , restano in tal combinazione 
eon una forza supericnre a tutte queUe che possono pro- 
durre una separazione meccanica: i fenomeni elettrici 
ordinar) ^egano bene l'azione de' corpi a maggiore ed 
a minore distanza, la loro attrazione avanti l'unione, ed 
il fìioco che questa unione [H*oduce; mA non. ci illumi- 
nano fuUa causa dell'unione permanente dei epr}» con 



flì grande fona , dopo che lo slato d' opposuàone elettrica^ 
h distrutto. É questo \ effetto di una forza particolare 
inerente agli atomi, come la polarizzazione elettrica , od 
è una proprietà dell'elettricità che non è sensibile nei 
fenomeni ordinar) ? Se si tenta di decìdere tale questione , 
si trova che nel primo caso la permanenza della com^ 
binazione non dovrebbe essere sottomessa all'influenza 
dell' elettricità , e che nel secondo il ristabifimento della 
polarità elettrica dovrebbe distruggere pure la pia forte 
combinarione chimica (i). 

Le esperienze fattq sopra i mutui rapporti elettrici dei 
corpi ci fiscero scorgere che possono essere divisi in due 
clas»« In corpi elettro-positivi ed in i^ettro-negativi. ColkH 
cando i corpi secondo i ordine delle loro elettriche disposi* 
zionì , a forma un sistema elettro-chimico, che secondo il 
nostro celebratàsómo autore è più proprio di qualunque 
siasi altro a dare un'idea della chimica» 

L* ossicene essendo il solo corpo giammai positivo rap* 
porto agu altri , è in conseguenza il corpo più elettro-ne» 
gativo; gli altri corpi variano in questo senso, che uno 
può essere negativo rapporto al secondo, e positivo per 
rapporto ad un terzo ; p. e. , lo zolfo è positivo per rap- 
porto all' ossigeno , e negativo per rapporto ai metalli 

Elcco l'ordine approssimativo nel quale i corpi semplici 
si seguono relativamente alle loro proprietà elettrondub- 
miche generali ed a quelle dei loro più forti ossidL 

Ossidile — Zolfo — Azoto o il suo radicale Nitrio — • 
il radicale dell' Acido muriatico *-«- il radicale dell' Acido 
fliiorico — (Bromo) — Fosforo — Selenio — Arse^ 
nio (2) — Molibdenio — Cromo — Tungstenio — ^ 
Boro -^ Carbonio — Antimonio — Tellurio — Tantalio 
— Titanio ' — Silicio — Osmio — Idrogena — Oro — 
Irùtio — Boilio — Platino — Palladio — Mercurio — 
Argento — Bame — Nikel — Cobalto — Bismuto — a 



(1) Neir MponxkMiè delle mie opi- (3) Ho creduto a proposito di dare ai 

moni ««da malcrta e vai nodo d*«gire, netalli nr^tÌTÌ la desinenia in io oer 

tatte le oacurìtà attuali Tengono prò- uniformare la terminologia d^gli tm^ 

Src«<ÌTamcntt riidiiaratf. metalli. 
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Siagno -^Zirconio — Piombo — Cerio •— Uranc -— ^ 
Fano — Cadmio — Zinco fr- Manganese — AUtuni^ 
nio — Itrio — Glucinio •— Magnesio — Calcio — 
Stronzio — Bario — Sodio — Potassio. 

Questo è, secomlo Berzelius, T approssimativo loro 
ordine, giacché potrebbe darsi che ulteriori esami su tal 
rapporto lo facciano yariare. 

Egli è naturale di pensare che le proprietà eiettro-chimi- 
che dei corpi » . le une riguardo alle altre, deggiono seguire 
il rapporto delle loro affinità per l' ossigene , e che questa 
stessa serie deve nello stesso tempo indicare il loro or- 
dine dietro questa affinità; ma la cosa non è cosi: lo 
zolfo , il fosforo y il carbonio sono cor{M assai elettro-ne- 
gativi, ciò non ostante riducono molti di quelli che sono 
Fiù elettro-positivi : d'altronde l'affinità di nn corpo per 
ossigene non è in un rapporto invariabile ; cangia a 
norma della temperatura: ad un certo grado di calore 
il potassio riduce il gas ossido di carbonio, ad un altro 
grado r ossido di potassio viene ridotto dal carbonio. Il 
mercurio si os^da al punto dell' ebollizione , e ad una 
temperatura più elevata non ha più di affinità per Tossi- 
gene ecc. Sovente d'altronde nelle nostre esperienze alcuni 
corpi sono ossidati o ridotti da una affinità composta, in 
Conseguenza deUa quale non si deve giudicare della loro 
affinità per V ossigene ; ma pure questa circostanza non 
è contraria al sistema elettrico. 

.Molto tempo prima che si fossero ideati i rapporti 
dettrici dei corpi combustibili aveasi diviso i loro ossidi 
in acidi ed in basi, de' quali i primi formaiiio la classe 
de' corpi elettro-negativi ed i secondi quella degli elettro- 
positivi; ma questi corpi hanno tra loro una tale rela- 
zione , che un acido debole serve sovente di base ad un 
acido più forte, e che una base debole occupa ìQon di rado 
il rango di un acido per rapporto di un' altra più forte. 

I sali composti di un acido e d*una base esercitano 
ancora l'unìa sopra l'altro delle reazioni elettriche di 
due specie , sia decomponenti , per causa delle quali gli 
elementi si combinano in altri rapporti/ sia comifr^minft'» 



per le qarii dne ésA m uniscono insieme e formano im 
sale doppio 9 esereltando T uno di questi sali una futi- 
none elettro-negativa ; e Y' altro quella elettro-positiva. 
La reazione {>oi che l^a laogo nel primo caso , cioè In 
decomp08ÌEÌone, dì|]fende da rearaoni elèttriche specifiche 
degli elementi particc^lari che tendono ad una più per- 
fetta nentfaUzzazione» 

Una porzione de' corpi- eómposti fomisoé ima terza 
dasae ne' rapporti elettro-^mi^, éhe* non a trovano nei 
corpi semplici; sono questi gUi indijffèrenii^ r- quali non 
esercitano più reaziom elettrochimiche , e non si con^ 
binano con altri corpi Ciò noin ostante assoluta in» 
differenza elettro-chimica > noà esiste, giacché tali corpi 
non k possedono che ad UÀ' certo grado di calore. Questa 
è di due spede, 1- una hai'lubgo dalla saturazione di due 
corpi che non ianuDettono più ulteriore combinazione, 
ed una tale indiffinrenza è relativa a) composto, non già 
ai componenti, potendosi un tal composto decomporre 
coi reattivi: la seconda ha luogo quando alcuni corpi, 
come il feldspato s lo spinello j Y ossido rosso di ferro ^ 
sono sottoposti ad una temperatura assai elevata, colla 
quale acquistano la proprietà di resistere all' azione dei 
più forti reattivi , a meno che quest' azione non si 
eserciti a temperature elevate. Egli è probabile che ciò 
avvenga per la proprietà che hanno questi corpi di pos- 
sedere due gradi di affinità , dei quali il maggiore venga 
favorito dall azione d' un alto grado di calore. 

Le precedenti ricerche conducono a questa questione, 
come l'elettricità si trovi nei corpi? come un corpo è 
elettro-positivo o elettro-negativo ? Finora alcuni fatti 
furono d'appoggio ai ragionamenti ed alle verificazioni: 
ora si entra in un campo ove non si possono dare simili 
prove , e dove per conseguenza , quand' anche le conget- 
ture esposte fossero per essere giuste, sarebbero sempre 
dubbie. Ecco in succinto le idee dell' autore, dal quale 
furono compendiate queste nozioni. 

Si sa che un corpo non diventa elettrico senza che 
le due elettiicità si manifestino , sia in . difierenti parti 
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dello atesso corpo, sia per lo m^nti nella sua sfera di 
attiviUi. Quando le elettricità si moatteno separatamente 
ki un corpo» nel quale siavi continuità, '>^. trovano sem- 
pre concentrate nei doe punti :o[^K)sti di questo corpo , 
ed il suo sfato elettirioO. ba; la stessa polarità che un corpo 
magnètico. Nello statò attuate, delle bostre cognizioni noi 
non possiamo concepire elettricità libera che in conse- 
guenza di simile poUirità.; la iopnaUna n» offre uno dei 
migliori esemm Marie. più .jv^ole poi'zioni d'un cor^ 
denrono : possemre CpiesfA polarità; perciocché non si può 
concepire una parte diel corpo elementare, che non ab- 
le [proprietà idei tutto , cosi bene come una riunione 
i molte parti assieme .oniteLDa- ciò procede natundU 



mente che senza Auesta teoria: tqq>uacolare non A pud 
concepire Tidea d una polarità dettrìca nei corpi. Miei 
ammettendo che i corpi sono composti di atomi , si può 
rappresentare ciascuno di questi atomi come aveqte una 
polarità elettrica dalla quale dipendono i fenomeni elettro- 
chimici nella riunione de* corpi , dei quali la non eguale 
intensità elettrica è la causa della differenza nella forza 
oon cui si esercitano le loro affinità. 

Questa polarità elettrica generale nelle più piccole parti 
dì un corpo non basta cionnonostante per ispiegare i 
fenomeni di elettricità specifica che presenta ciascuno di 
essi, e che rende gU uni elettro-positivi e gU altri eletr 
Énhnegatii^i. Questa proprietà dipende probabilmente da 
questa specie di parzialità elettrica , che fu già ossservata 
da Erman, chiamata unipolaritàj e della quale l'esistenza 
è positivamente provata, sebbene dietro le attuaU idee 
sopra r elettricità non si vegga la necessità di tale esi- 
stenza. Se si immagini come una parte di un corpo sia 
più elettrizzata dell' altra parte , quale potrebbe essere 
un polo d' una calamita più forte che l' altro ; se si fi- 
guri che esista nelle minime parti di un corpo una 
simile polarità per la quale negU uni domini il polo 
positivo, negli altri il negativo, si concepirà assai bene 
come l'elettricità può trovarsi nei corpi, e in che consi- 
stono le loro proprietà elettro-chimiche. I corpi sono 
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dunque efettro^poflitivi od eIettn>-negatÌYÌ secóndo che 
l* uno o r altro polo vi domina, 

• Bla questa umpolarità apediica non basta a spiegare i 
fimomeni: si ved^ p. e. , che due corpi elettro*negativi, 
come Tossigene e lo aoUb, si combinano ih mia maniera 
metto più intima che l'ossigene ed 'il rame , sebbene 
quest'ultimo sia elettro-positivo. 

-Il grado d' affinità de' corpi dipende adunque solo dalla 
loro unipolarità specifica , ma deve principalmente deri- 
vare dau intensità della loro polarità in generale : co^ 
l'ossigene si combina piuttosto collo zollo che col piombo', 
perchè sebbene i due primi abbiano b stessa unipolarità^ 
d polo positivo dello zolfo neutralissa una più grande 
quantità d' elettricità negativa nel polo dominante dell' os- 
aticene, di quello che u polo positivo del piombo ne 
possa neutralizaare. 

Il grado di polarità dettrica dei corpi non sembra esser 
eostante, mentre dipende nmlto dalla temperatura colla 
quale s' accresce, e della quale le modificazioni vi ap- 

Eirtano dei cambiamenti. £ d'uopo distinguere la po- 
rìtà spedfica dei corpi dalla loro capacità di polariz- 
xazione , mentre un gran numero che sembra avere una 
debole polarità alla temperatura ordinaria dell' atmosfera , 
ne possiede in alto grado al caler rosso, come p. e. il 
carbone: altri al contrario hanno una assai debole polariz- 
sazione; ma ne prendono la massima a basse tempera- 
ture , e taluni anche la perdono intieramente ad un alto 
grado di calore , come l' oro ecc. Le combinazioni pertanto 
saranno più forti in quanto che più la temperatura sarà 
atta a dare ai corpi componenti il maggior grado di po- 
larità, e diminuirà a segno di succedere decomposizione 
in tutti quei casi, ne' quali o una sottrazione, o un au- 
mento troppo grande di calore toglierà a questi corpi la 
loro polarità. La neutralizzazione elettro-chimica una volta 
operata non può essere distrutta che da forze elettriche 
che rendono alle parti la loro prima polarità , nello stesso 
modo che la scarica della pila elettrica. Da dove avviene 
che la temperatura aumenta la polarità elettrica ? Si ignora , 
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ma sembra che .siccome corpara non > agoni nisi sbtt 
soluta; cosi possono effettuarsi in tal modo ie xombioa* 
ck^m, quando alnien uno de' ooaiponeiltì possa liberamente 
rivolgersi per'oflSrire il polo (^posto* a quello dell'altro 
Domponefite. Èssendo che ogni atomo polarizzato deve 
avere, una =sfera d' attìvìtii in ra^oné 'dell'intensità deUa 
sua polarizzazione , ne avviene che non può esservi com* 
UnazioìM che in questa sfera, e the se le particelle po- 
larizzate sono separate da troppo grandi distanze, la loro 
^M^ltà reci[H^oca diminuisce mprop(Hiiione,.locchè avviene 
coi gas, i quah hanno . bisogno di una data rarefaskme 
cmde abbia luogo la chimica combinazione. 

Le pro{HÌetà elettro-chimiche c(ei corpi ossidati dipeo* 
dono quasi sempre esclusivamente dall' unipolarità del 
JkMTO elemento elettro-positivOa cioè a dire del loro radi-» 
cale ; 1' ossido è d' ordinario elettro-negativo per rapporti^ 
agli altri ossidi y quando . il suo : radicale è negativo per 
rapporto agli altri radicalii^ ' e coÀ viceversa , p. e. F acida 
aoiforìco è elettro-negativo riguatdo a tutti ^t ossidi me» 
tallìca, per la ragione che lo zolfo è negativo rapporto a 
tutti i metalli. (Questo fatto, dèi quale noki si può spiegare 
la causa, . rettifica un'idea inesalta sopra il principio del- 
r acidità , che nella teorìa antiflogistica si crede essere 
l'ossigene, e che ora si conosce risiedere nel radicale 
degli acidi, mentre l'ossigene vi Occupa un posto cosi 
indifferente, che entra qualmente nelle più forti basi 
salificabili che nei più forti àcidi. Qualche vcdta però av* 
viene che un ossido positivo per una più alta ossidàzio» 
ne acquista delle proprietà meno elettro*positive che lo 
avvicinan^Q agU elettromegativi, come p. e. Y ossido di 
stagno ; ma nelle più . forti baei, quali la potassa e la soda, 
un aggiunta di ossìgeue può ben distruggere la reazione 
positiva, senza però produrne una negativa; egli è perciò 
che si formano i perossidi delle forti hasi sahficabilL 

Se le congetture esposte presentano una giusta idea 
del rapporto dei corpi coli' elettricità , egli ne avviene 
che ciò che noi chiamiamo affinità chimica con tutte le 
sue varietà non è altra cosa se non se l'effetto della pò* 



) 



FISICA* 33 

larìtìi elettrica delle particelle, e che T elettricità è^ la 
causa prima d' ogni chimica azione; la sorgente della 
luce e del calorico, i quali non sono forse che modifi- 
cazioni, colle quali essa riempie lo spazio di luce rag- 
giante e di calore , e che si manifesta per differenti cause 
finora sconosciute, ora come calorico, ed ora come elet- 
tricità divisa; ma scomparendo in quest'ultimo caso con 
produzione di luce e di calorico. 

Un corpo che può combinarsi con altri corpi ora come 
elettro-positivo, ed ora come elettro-negativo, non può 
essere scacciato dalla prima di queste combinazioni che 
col mezzo di corpi più positivi, e dalla seconda che col 
mezzo di corpi più negativi ; p. e. lo zolfo dell' acido 
solforico, nel quale è elettro-positivo, può essere scac- 
ciato per mezzo di corpi che lo sono d avvantaggio, ma 
non può esserlo nel solfuro di piombo, ove è elettro- 
negativo , che dai corpi negativi riguardo al piombo , e pia 
negativi dello zolfo. 

I fenomeni elettrià qui osservati si manifestano princi- 
palmente nella natura inorganica: nell'organica lo stato delle 
cose è assai differente, mentre si hanno dei corpi composti 
di più sostanze elettro-positive , che affettano nel risultato 
una forte elettro-negatività, e cosi viceversa; ma tutti i 
composti organici però o presto o tardi riprendono lo 
stato proprio della natura inorgamca: il calore ad un 
grado elevato è il più proprio a ristabilire un tale stato. 

Se il modo di vedere elettro-chimico è giusto» ne av- 
viene che /ciascuna chimica combinazione dipende solo da 
due forze opposte , quali sono V elettricità positiva e la 
negativa: ogni corpo composto adunque non avrà potuto 
unirsi se non in due stati elettrici, in conseguenza può 
essere diviso in due parti , delle quali Y una è positiva , 
e negativa V altra ; così p. e. il solfato di barite è 
composto di addo solforico e barite ^ e non di bario j os^ 
sigerie e zol/b. 

La soluzione di un solido in un Uquido secondo il no-, 
stro autore dipende da una aflluità specifica tra il dis- 
solvente ed il corpo posto a disciogliersi , poiché , oltrécchè 

Amati. Bicer. Sl T. IV. 3 
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tutti i corpi non sono egualmente solubili nei liquidi e 
ve ne sieno di assolutamente insolubili, e la coesione è 
un ostacolo che abbisogna vincere nel corpo che va ad 
essere disciolto, pure ad ogni caso, dietro la teoria corpu- • 
scolare, è d'uopo figurarsi che la dissoluzione di un corpo 
solido in un liquido consiste in ciò, che la coesione del 
corpo solido essendo distrutta da una modificazione sco* 
nosciuta dall' affinità , le molecole di questo corpo si di- 
vidono e si frappongono tra quelle del fluido, e non solo 
riempiono i loro intervalli, ma ancora gli allontanano, 
aumentando in tal modo il volume del liquido. 

Arti colo IL 

Della fisica propriamente detta ^ o filosofia naturale. 

Trattando in succinti modi dei principj di questa 
scienza , poiché non reputo mia ispezioìie una compila- 
zione compiuta, non definirò la medesima secondo l'uso 
comune praticato sino a' nostri giorni , cioè che la fisica 
è quella scienza che scopre la proprietà de* corpi e 
le azioni che questi esercitano a grandi distanze : la 
quale, sebbene sia la più semplice definizione , pure, sic* 
come il definire una scienza , per quelli che non ne 
hanno almeno le prìitie nozioni, è spesso un acconsentire 
d' essere ininteUigibile , così giudicai più a proposito di 
dare piuttosto qualche idea delle nozioni generali che 
riguardano questa stessa scienza. 

5 '. 

Dello Spazio, 

Se si viene a concepire come un corpo che occupa 
un dato luogo si possa annientare , senza però permettere 
che il luogo occupato venga rimpiazzato dall' aria o da 
altro corpo, si può rilevare un vuoto o spazio in tutta 
quella estensione che prima era occupata dal corpo prò- 
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posto. Lo spano è indefinito per mezzo deDe nostre con- 
cezioni, e per conseguenza infinito nella realtà. 

Una porzione finita dello spazio è nella nostra lingua 
chiamata estensione: ma avviene sovente che si dice lo 
spazio di un piede cubico, invece di dire T estensione 
di on piede cubico , ciò nulla meno non ne segue alcuna 
confusione per le discussioni fisiche. 

J 2. 

Del tempo. 

L'idea del tempo e quella dello spazio si ritrovano 
in tutte le nostre percezioni ed in tutte le nostre idee, 
n nulla è per noi mcomprensibile , o piuttosto, allorché 
noi tentiamo di comprenderlo , giungiamo a concepire 
altra cosa che lo spazio ed il tempo. 

i 3. 

Della materia e dei dis^rn stati dei corpi. 

L'idea dello spazio è un'idea compiuta che basta a 
sé stessa , cioè a dire , che noi possiamo concepire lo 
spazio, e niente in questo spazio: ma la medesima non 
è un'idea esclusiva colla quale nulla si possa associare; 
nello spazio noi possiamo concepire \ impenetrabilità ^ e 
r impenetrabiUtà è la materia. Non si ha ragione di dire 
che la materia ha due proprietà essenziali, Y estensione 
e V impenetrabilità: queste non sono proprietà ma de- 
finizioni. Si concepisca T impenetrabilità j si chiami ma- 
teria, ed ecco tutto. 

Si può concepire tanto che l'impenetrabilità sia con- 
tinua ed inseparabile, quanto che sia discontinua ed in 
conseguenza separabile. L' impenetrabilità inseparabile è 
ciò che chiamasi atomo. GU atomi si possono bene con- 
cepire var j in forma e grandezza , ma l' esperienza e' istmi* 
sce che sono così eccessivamente piccoU e tenui, che non 
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si ponno dimostrare, come, ha pretéso Brown a Lon- 
dra (i). L'assieme dei fenomeni siccome ci dimostra ^ 



(i) Ecco una sacdiiU idea di un diTerte altre piante le quali preseoia- 

iiuoTO sistema di atomi , del quale me^ rono il medesimo fenoineDo. 1 corpu- 

varono tanto rumore fi fogli inglesi , e scoli cilindrici ed oblunghi erano io 

come venne riferito da akum giornali proponiooe pochi , tanto più però gU 

francesi ed italiani , ed ultimamente sfenci , e Brown punto non esitò a ri- 

datP Eco , 7 agosto iSag, collSiggiunta guardare questi ultimi come le Tere 

della confutazione di tale sistema. parti elementari , molecole dei corpi 

Il celebre botanico Roberto Brown organici, a Io m* aspettava , continua 

a Londra col mezzo delle sue osserva* egli , a trovare questi atomi in tutti i 

zioni microscopiche ha fatta una sco» corpi organici i ed infatti io N trovai 

perta che può servire , veriBcandosi , in tutte le materie vegetali ed animali 

a dimostrare la verità della filosoBa na- possibili , sia che le esaminassi in istato 

turale di Democrito. di vita, o in istato di morte. Io non 

Egli incominciò le sue ricerche dalle aveva che a schiacciare queste sostanze 

piante. Prese il palvisodo che si tro> nell* acqua e vi trovava atomi in quan- 

yava nella capsula d^ una Clarkia pul- tità : la loro identità per la grossezza , 

chelUi non ancora sbocciata. I panelli per la forma e pel movimento , colle 

di questa polvere avevano V insolita piccole particelle del pulviscolo dei fiori 

lungnezza di ipooo a ijSooo di poi- era visibilissima "• , , 

ìiée f una forma temi-cilindrica , semi- Avendo scoperti simili atomi moven- 

oblunga ed alquanto schiaodata, non tisi sul carbone di terra, egli credette 

che arrotondate ed eguali le estimità. da principio che potessero essere avanzi 

u Mentre io , dice Brown , esaminava di materie minerali o vegetali esistenti 

la forma di questi oorpnscoli che avevo nel carbone. Ma in un legno petrificato 

posti neir acqua , osservai che parecchi della struttura dei cooiferi ve ne erano 

di essi si movevano , ed il movimento tanti, che tutta la sostanza della petri- 

loro non oomìtCeva aoltaato in uo eam* ficazione sembrava formata di quegli 

biamento ddOa fbraia stessa, giacche atomi. Per spiegar questo punto ei si 

più d^ una volta ti ritiravano e si ripie- fece questa questione ; esistono essi sui 

gavano da una parte verso la metà , minerali ? Ruppe un pezzetto di vetro 

mentre dalla parte opposta gonfiavansi di finestra e sparse un poco di quei 

e facevansl convesse nella proponione firantumi sul microscopio : — Eccoti di 

medesima. Ripetuti etperimenti mi per- nuovo gli stessi corpuscoli semovente 

tuasero che qnesto movimento non di- Iodi esaminò molte terre semplici , me^ 

pendeva aChtto né dallo scorrere del talli , pietre di ogni età e di ogni spe- 

fluido , ne dalla tua progressiva svapo- de { non escluse quelle sulle quali non 

razione , ma dai corpuscoli stessi, esiste alcuna materia organica, tutte lo 

n pulviscolo che io estrassi dalla stetta parti componenti il granito ecc. — 11 
pianta^ immedlatarnente dopo tbocdata risultamento fìi sempre lo stesso, 

la. capsula , conteneva gli stessi corpn- In varie delle sostanze esaminate, m 

•coli semi-dlindrìd , ma in numero mi- quelle particolarmente di una struttura 

jK>re e misti di molti altri, pia piccoli, filamentosa, come P Asbesto, il Tremo- 

tferìci e rooventisi verticalmente. Al lito, lo Zeojito e persino lo Steatito, ti 

primo vederli , io credetti che questi trovarono, oltre aeli atomi sferici , an- 

jDorpuscoU piA piccoli fossero alcuni di che altri corpuscoli a foggia di fili di 

quei dlìndrid che Quttuavano perpeo- perle , il cui diametro non era maggiora 

dicolarroente nelfarqua. Ma osservando di quello degli atomi de'* quali parevano 

più esattapsente risultò estere insussi- essere primamente formati. Questi oor^ 

atente cniesta supposizione, poiché sva- puscoli filamentosi che a giudicarne daUa 

porata f acqua , si trovarono ancora i lunghezza erano formati di soli quattro 

«orpusculi sfierid a dlìndrid ». o dnqoe atomi , e sovente di non pia 

t^ efteaa ora k sue otterruiom a di dpe o ittp eraiio in im«oiiliiMio mo* 
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se non d' una maniera certa , di una assai probabile al- ' 
meno, che la materia non è infinitamente separabile in 
parti se non a un certo grado di piccolezza , co^ vi sono 
delle ultime parti assolutamente inseparabili e che sono 
Teri atomi. Tutte le scoperte recenti sembrano confer- 
mare questa opinione , ed è quella ne' moderni tempi 
adottata esclusivamente. 

Ammettendosi l'esistenza degli atomi come verità fon- 
damentale , si deve concepire che una varia riunione di 
atomi costituisce i varj coi^i. 

Si ammettono generalmente tre soli stati difierenti in* 
tutti i corpi: questi sono solidi come le pietre; liquidi 

iMMoto die BOD è niente inierìore di grandeiui àefjà atooii ùa benal per 
TÌracità a quello delf atomo «empHce. tuUo la liessa , ma die solo per ap- 
Reglì altri corpi 9 ne* quali non troTÒ prossimaxione possa estere stimata da 

rik filamenU, Tederansi afi[^ incontro ijiSooo a i/uoooo di pollice. Soagionge 
eorpoftooli orali della grosieiaa di poi che il sig. Dollond facendo altre 
dnc atomi, i quali parimenti sembra- osserraiioni con microscopj d^i; 10000 ' 
Taso essere primarie ibrmanMii e si dU pollice aveva trovato gli atomi pia 
movevano più vivamente de^ atomi grandi eguali a 1/ 10000 di pollice, e i 
semplici. Il loro movimento consisteva pi A piccoli non meno di i/aocoo. 
ordinariamente nelP aggirarsi intomo al ConfitUuione, 

loro asse più lungo 1 pia vivace che in Le pretese scoperte di Brown , dica 
mmlonone altra materia si scorse nd- nel fmiìosophìcat MamcainB nn fisico 
V arsenico bianco; V axione del calore distinto , il sig. Fraqunas , sono una 
non ne dimioai ponto la oderìtk*, ma nuova prova delP incertessa e degli 
in alcone materie vegetabili che si ab- inganni che spesso presentano le esser- - 
bmdarono si videro filamenti compilati ' vaaioni microscopiche. Supposto che 
di quattro o cinque atomi , il movi* tutto il mondo materiale fosse in fatti ^ 
mento de* qodi e per la qualità e ee«* come lo sonpone il ù%, B., un semplice 
krità sna era lo stesK> che qudlo dei aggregato ai atomi vivi e semoventi , , 
Slamenti minerali. dovrdobe allora essere un simile aggre- 

BiaMiicvaaiican un ponto importante gate anche il microscopio al quale siamo ' 
da decidersi , doc T eguaglianaa della obbligati di questa scoperta ; e se ciò 
forma e la grossexia assolute. fosse, che altro sì può egli pensare se 

Per quello che riguarda al primo non che P osservata vibraaione distomi 
ponto Brown ammette come osservam* da essa pure un iuganno c»ttico prodotto 
mo , che la forma degli atomi sia sfe- dalle particelle vibranti dell' istrornenlo? 
ricn : le appa re n ti diveffense però da VI sono pure stetl dd cdebrì astronomi 
onesto tipo , d le spiega colla ipotesi che hanno preso per stelle e per me- 
die gli atomi canaino di forma per la teore i granelli di polvere che si mo- 
loio riimioiiey e che perfino gU stesd vevano nelP intemo éA loro stromenti. 
atood scmplid , col movimento possono Perche dunque non potrebbervi CMero \ 
ioirnre sotto questo rapporto dcune de^ naturalisti che col loro microscopio - 
modifiaBkmi. vedessero miriadi d* essen , ove kion ve ^ 

Per deienninare la grandeisa assdute ne fosse nessuno ? 
ddr atomo egli d serviva d* un micro* E queste pare a noi più probabile 
asclro di S^looo di poUid, e teiera sentema , rammentando le anguille del 
d* imo di lOfiooo. Dietro le vane sue P. Needham, e le ciambelle del sangue , 
i>ssVifiii<iii cgjli e di parerà che la scoperte dal padre Torre. 
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come l'acqua; gasosi come l'aria. I liquidi ed i g.as tal- 
volta chiamansi con nome comune JiuidL Una cosa ri- 
marjchevole si è , che uno stesso corpo soltanto col mezzo 
del calore può assumere tutd e tre questi stati. 

§4. 
Delle forze. 

Gli atomi semplicemente messi in contatto gli uni 
degli altri non potrebbero costituire nessun corpo della 
natura; tutt'al più non farebbero che un ammasso in- 
coerente ed instabile, simile ad un mucchio di sabbia 
minutissima. Una pietra od un pezzo di ferro sono 
cprpi solidi e resistenti: è d'uopo adunque che siavi una 
qualche cosa che ritiene gli atomi attaccati, come succede 
che per sollevar una pietra , per istaccare un pezzetto 
di ferro abbisognano degli sforzi più o meno grandi 
Queste pressioni sono effetti che potrebbero anche non 
esistere , e che suppongono per conseguenza esservi 
delle cause onde produrle. Queste cause, quantunque 
assai diverse per la loro natura, sono quelle che chia- 
mansi in generale y&rse. 

Siccome non esistono corpi che non abbiano un certo 
modo d'essere ed una certa dipendenza tra le loro parti, 
cosi si conchiude che ove trovansi molti atomi vicini 
esiste sempre tra questi una mutua azione per la quale 
si tengono gli uni cogli altri, e prendono una determi- 
nata dUisposizione. 

Quelle forze che danno ai corpi la loro costituzione 
particolare ed i loro modi d'esistenza, si chiamano at- 
trazioni o forze molecolari. 

Oltre le forze molecolari esistono delle forze di un'al- 
tra natura. I corpi cadono da loro stessi quando si ab- 
bandonano; i fiumi scorrono senza posa; u sole sembra 
girare intorno alla terra: ecco dei movimenti che si os- 
servano, e che giudichiamo nel nostro pensiere, che la 
materia potrebbe esistere senza che questi movimeuti fos- 
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sero prodotti. Non sono che effetti accidentali dovuti a 
cause determinate. Queste cause dello spostamento dei 
corpi dei movimenti di iranslazione si chiamano ezian- 
dio forze o potenze. Esse hanno , senza dubbio , dei rap- 
porti colle forze molecolari che possono ancora in certi 
casi imprimere dei movimenti di iranslazione : ma in ge- 
nerale subiscono una distinzione, 

§ 5. 

Del riposo e del movimento. 

Le idee del riposo e del movimento sono come l'idea 
dì impenetrabilità, delle cognizioni sempUci e primitive, 
che non possono né decomporsi, né definirsi. Si conce- 
pìsce il riposo, si concepisce il movimento; ma nessuna 
lingua ci presta parole equivalenti per ispiegar l'uno e 
V altro. Assoluto riposo non esiste, giacché si muove tutto 
r universo : tanto il riposo quanto il movimento assoluto 
non sono che concezioni del nostro spinto : nello stato 
delle cose nulla al mondo avvi d' assoluto per noi ^ tutto 
è relativo^ tutto è condizionale. 

§ 6. 

Dell' inerzia. 

Comunque si concepisca il modo di agire delle forzo 
sopra la materia, si viene sempre a stabilire che la me- 
desima avanti ricevere il moto o la forza motrice dovea 
essere inerte j e che tale sarebbe sempre stata senza 
un qualche impulso, giacché un corpo da sé né si rom- 
pe, né s'innalza, né si vaporizza, né si riscalda, ecc.: vi 
abbisognava una causa per farlo agire, ed é questa causa 
stessa che continuando ad agire presiede a ttitti i mo- 
vimenti ; ma é una causa che cangia d' energia , ed é per 
la legge di questi cangiamenti che si mantiene l' equili- 
brio del mondo. 
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$7- 
Proprietà generali dei corpi. 

Si chiamano proprietà generali dei corpi quelle che 
sono comuni a lutti, qualunque siasi lo stato sotto il 
quale si presentano. Quelle proprietà che piò interessano 
di conoscere sono: la dis^isibilità ^ la porosità ^ la comr 
prcssibilità ^ Y elasticità^ la dilatabilità s ma queste sono 
piuttosto proprietà dell'assieme che proprietà degli ele- 
menti , giacché, se questi non fossero uniti , non potreb- 
bero essere né divisi, né porosi, né compressibili 

Divisibilità. Tutti i corpi sono suscettibili di divisibi- 
lità in molte parti, e le parti in una infinità di parti- 
celle di più in più piccole sino a che scompajono ai 
nostri sensi ed ai nostri istrumenti. Molto dir si potrebbe 
a proposito di ciò: ma mi limiterò a far conoscere che 
una millesima parte di un grano di coccinigha o d'altra 
materia colorante può dare il colore ad una quantità 
d'acqua, cosicché tutte le minime parti della medesima 
sieno equabilmente colorate, ed abbiano in conseguenza 
una parte della materia impiegata. Il platino, che é un 
metallo cosi pesante, può essere ridotto ad una sotti- 
gliezza tale che un filo di tre mille piedi di lunghezza 
non abbia a pesare più di un grano , come dimostrò il 
celebre fisico inglese Guglielmo Wollaston. U sangue 
consta di globi, i quali hanno ordinariamente un '/iSo di 
millimetro; si può dunque calcolare che ne esisteranno 
un miUone in una goccia di sangue d'un miUimetro 
cubico, che potrebbe esser sospesa alla punta di un ago; 
eppure questi globi non sono atomi, giacché possono es- 
sere divisi con chimiche operazioni. Finalmente esistono 
degli animali compiuti tanto piccoli quanto i globi di 
sangue. Noi^ possiamo vederli e studiarli, ma è l'ultimo 
termine al quale la vista possa arrivare; ciò che é più 
piccolo non ha grandezza pei nostri sensi , e non ha mi- 
sura; è il principio dell'infinito in picciolezza, dove si 
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daiida U nostro pensiere che segue infinitamente «eoza* 
trovare un punto al quale si debba arrestare ; pure que- 
sti animali sono esseri, ed esseri essenzialmente compo- 
sti di parti organizzate , poiché hanno la vita ed il mo^- 
meuto, sono provveduti di sensi , e con essi hanno la forza 
e r istinto. Cùà, il raziocinio prolunga ancora la divisibilità 
della materia dopp che i nostri sensi non ponno più 
constatarla ; e eccome Y assieme dei fenomeni chimici ci 
conduce ad ammettere l'esistenza degU atomi, si arriva 
a questa conseguenza definitiva, che gU atomi sono in- 
comparabilmente più piccoli che le ultime particelle che 
si possano colpire col senso il più dehcato e coll'ajuto 
dei più perfetti istrumenti. 

Porosità. Chiamansi pori gli intervalli che si trovano 
tra le parti costituenti dei corpi. Quei fori che si os- 
servano nelle spugne sono pori assai larghi, ma non 
sono i soU che esistono : una infinità di altri più piccoli 
investono tutto il tessuto: ciascuna fibra, sia essa finis- 
sima come un filo di tela da ragno , è pure composta 
di parti distinte, e queste parti sono pure separate come 
le fibre tra loro. 

Il volume che è occupalo dalla sostanza propria co- 
stituente il corpo, dicesi volume reale: e volume appa^ 
renie è quello che è limitato dalla forma estema, co- 
sicché il volume apparente diminuito dal volume reale 
è precisamente il volume totale di tutti i pori presi assieme. 

Tutti i corpi composti sono porosi, sieno questi arti- 
ficiali o naturaU. I tessuti del regno vegetale ed ani- 
male sono tutti sparsi di pori come lo comprova la cir- 
colazione dei fluim atti alla nutrizione ed allo sviluppo dei 
medesimi I legni ed anche le pietre possono con adatta 

Sressìone e col tempo imbeversi d'acqua, d'aria e d' altri 
nidi; Toro stesso e tutti i metalli sono capaci di im- 
bibirsi d' acqua , come fecero osservare gU accademici fio- 
rentini per la prima volta nel 1661. 

Egli è provato adunque che tutti i corpi sono porosi; 
che taluni lo sono a segno di lasciarsi penetrare dai 
fluidi allorché sono con questi in contatto ; che altri non 
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lo sono 86 non dopo un tempo più o meno lungo , sotto 
una pressione più o meno forte; finalmente che ve ne 
sono taluni , come il vetro, che si lasciano rompere piut- 
tosto che lasciarsi penetrare. 

Compressibilità. La compressibilità è la proprietà che 
hanno i corpi di poter esser ridotti al minor volume 
apparente. Si sa che i tessuti assai porosi sono nello 
stesso tempo assai compressibili, come le spugne che 
possono colla compressione ridursi alla io.* ed alla 20.^ 
parte del loro volume : le pietre pure sotto un gran peso 
8Ì lasciano comprimere sino ad un certo punto; i me- 
talli si fanno più compatti ; i liquidi sono pure compresa 
sibili, ma in piccola parte; poiché ogni atmosfera non 

può comprimere l'acqua che di un — — -, mentre ba- 
* * ■■• 1000000 

stano mille atmosfere a spaccare un cilindro di bronzo 
di tre pollici di grossezza. 

• L' aria ed i gas sono i corpi i più compressibili , come 
lo dimostra l'accendilume ad aria. 

Elasticità. U elasticità è la proprietà che hanno i corpi 
di riprendere il loro stato primitivo, quando si fa ces- 
sare la causa che cangiava la loro forma ed il loro volume. 

* I gas sono i corpi più elastici , e tra i solidi la sola 
gomma elastica è la più dotata di questa proprietà. 
L'elasticità risultando sempre da uno spostamento di 
molecole , sia che abbia luogo per pressione o per pie- 
gamento o per altra causa, si giudica facilmente che per 
ciascun corpo esistono dei limiti a questo spostamento, 
ed in conseguenza all'elasticità. I corpi sono tanto più 
elastici quanto questi limiti sono più estesi; cosi le palle 
d* avorio sono più elastiche che le palle di piombo , poi- 
ché ritornano dopo una grande compressione, le lame 
d' accia jo più che quelle di vetro , le corde di violino 
più che i fili di ferro, ecc. 

Dilatabilità, La dilatabilità é la proprietà che hanno i 
corpi di cangiare di volume per T influenza del calore, 
d'aggrandirsi quando si riscaldano , e di contrarsi quando 
si raflSreddano, come si vedrà parlando dei termometri e 
di altri oggetti che si tratteranno nei seguenti articoli. 
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Delia fisica particolare. 

§ I- 
Dell' aria atmosferica. 

Questo fluido , nel quale noi siamo contìiiiiameiite ìi»- 
mersi, e che porta la vita ed il calore a tutti gli esseri, 
serve ancora a comunicare il pensiero dell' uomo : senza 
le vibrazioni sonore dell' aria , la natura sarebbe sepoltar 
in un profondo silenzio. 

L*ana non deve più essere collocata nel numero de* 
gli elementi, come la supposero gli antichi filosofi; il 
genio di Lavoisier seppe rinvenirne gli elementi; e U 
decomposizione e la ricomposizione della medesima sono 
<livenute il soggetto di molte preziose ricerche. 

Tre filosofi adi* antichità , Ànaissimeno, Diogene ed Àtw 
chelao, la divisarono come principio unico, ed anclie 
come creatore. Un gran pensiero si cela sotto questa 
idea: il Creatore è invisibile come l'aria, e non è co- 
nosciuto che per la vita che dà , per i benefizj che coiàh 
parte , e per T amore divinò che inspira. 

L* aria «è il veicolo del suono , porta la voce dell* ùi^ 
getto che ci è caro ed il pensiero che le si affida, im. 
natura del suono non è simile a quella delle altre so* 
stanze imponderate; giacché una campana che si percuote 
nulla perde della sostanza, ed il suono si spande intomo 
alla medesima. Allorquando si taèteggia una cetra, )e 
corde della medesima sono in un tremito, in un movi- 
mento che comunicano all' aria vicina ; queste vibrazioni 
si susseguono sino a noi , e la percezione del suono non 
è altra cosa che l'urto che le nostre orecchie ricevono pel 
movimento dell'aria. 

La velocità del snono è tale da percorrere più di mille 
passi in un minuto secondo: anzi sappiamo che pochi 
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anni sono T uffizio delle longitudini di Parigi ordinò ari 
celebri fisici De-Prouy, Bouport, Mathieu, Arago, Guy- 
Lussac e Humboldt che stabilissero degli esperimenti, ì 
quali potessero determinare colla massima precisione la 
Telocità colla quale si propaga il suono dell'atmosfera. 
Le stazioni furono stabilite una a Villejuif e l'altra a 
Montléry, a 964996 tese di distanza. Gli esperimenti si 
eseguirono nel mese di giugno , e precisamente nel giorno 
^1, dalle ore 11 della sera sino a mezz'ora della mab^ 
lina, con due pezzi da sei, sparati a determinati rego- 
lari ìntervallL L'atmosfera era serena, tranquilla e quasi 
in perfettissima calma, e ben scarso vento spirava dal 
nonl-nord-ovest al sud-sud-est; il termometro segnava^ 
termine medio , gradi 1 7 , centigradi 6. A Villejuif sen-- 
tivasi distintamente ciascun colpo tirato a Moniléry; ma 
il rimbombo del cannone della prima stazione appena 
face vasi sentire alla seconda. Tutti i colpi che esegui- 
vansi a Montléry erano accompagnati da un rimbombo 

Sari a quello del tuono continuato da 20 a ^5 secondi^ 
ove all' opposto nulla si udiva a yille|ui£ Tali fenomeni 
aveano luogo soltanto* quando appariva qualche nuvola , 
essendo il colpo del cannone solo ed istantaneo alien** 
quando l' atmosfera era perfettamente libera e serena. 
Ed ecco i resultamenti di tali esperimenti : si conobbe 
che il tuono impiegava a percorrere la distanza di due 
stasioni, 54'^ 6; per conseguenza lo spazio percorso in 
un secondo sessagesimale era di 17497^ ^6^< L'errore 
qpindi nelle diverse osservazioni non fu che di mezza 
tesa e un metro. La correzione della temperatura per 
ogni grado del termometro centigrado essendo di o,32i, 
si può dedurre che a «f- 1 o gr. , la velocità del suono 
doveva essere di 173,01 tese — 337,2 metri. 

I fisici paragonano il modo col quale il suono si pro- 
paga ai circoli ondìilatorj che si formano allorché si getta 
una pietra in un bacino d' acqua. Le vibrazioni dei corpi 
sonori secondo questi determinano nell'aria simili ondeg- 
giamenti, i quau allargando^ si propagano , diffondono 
il suono ed arrivano sino a noi Shakespeare « William 



Ci seiTÌ di questa idea per esprìmere il nulla dell umana, 
grandezza: ecco il suo pensiere: 

La gioire de ce monde est toute vanké; 

Les cercles que sur feau ie zéphjrr ajìut nature , 

S'agrandissent toujours as^ec rapidUéj 

Mais e est dans leurs grandeur^ quon les volt disparaitre. 

Ecco come una stessa idea può esprìmere chiaramente 
una legge della fisica ed una yerìtà morale. 

Per convincersi che Y arìa è Y unico veicolo del suono 
basterà di rìpetere un* esperìensa assai conosciuta. Il 
suono d'una pendola rìnchiusa in una macchina pneu- 
matica diminuisce a misura che si leva Tarìa, e più non 
si sente (piando il recipiente è vuoto; cosicché si vede 
il movimento delle ruote che sono in azione ed il martello 
che batte; ma il metallo resta muto; il movimento solo 
marca la fuga del tempo. Cosi, se noi potessimo vivere 
in un mondo prìvo d'arìa, il silenado il più cupo di 
circonderebbe, e l'orecchio diverrebbe un senso inutile. 
Quanto più si innalza sulle montagne, tanto più Farìa 
diventa rara e leggiera, e proporzionatamente il suono 
perde la sua forza. Saussure^ celebre naturalista, avendo 
tirato un colpo di pistola stando sulla sommità del Monte 
JBianco, disse d'aver sentito un debole strepito simile a 
quello d'un bastone in atto che si spezza; al contrarìo 
quanto più si discende nelle profondità della terra , negli 
antri e nelle caverne , vieppiù Y arìa si rende densa , e 
maggiormente il suono aumenta in forza. Se si presta 
fede al P. Kircher, si vede a Fulda un pozzo di circa 
trecento palmi di profondità; una piccola pietra gettata 
in quel pozzo vi produce uno strepito simile a quello 
di molti colpi di cannone. Senza dubbio l'intensità di 
questo strepito proviene anche dall' esser Y aria circo- 
scritta da tutte le parti , e che perciò risuoni come un tam« 
buro. Egli è, partendo da queste osservazioni, che il ce- 
lebre fisico e meccanico Samuele Morland (i), il P. Kir« 

(i) A questo distinto meccanico in- come fona motrice. Vengasi però quanto 

glrte nato Terso il i6a5 , morto nel si dirà qui in seguito parlando elei Ta* 

1697, si è Attribuito da alcuni scrittori pore nel rispettivo artioolo di questo 

la priqu id « d' impiegare il Tapore Tolume. 
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cher é Già' Battista Porta credettero d' ayer inrentalo il 
porta-wce^ ma invece non avevano fatto che ritrovare 
un istrumento dimenticato; e l'istoria della Grecia fa 
menzione dèlia famosa tromba d'Alessandro il Grande , 
colla quale riuniva la sua armata dispersa, dandole i 
proprj comandi e< proclamando le sue regie volontà^ 
come se fosse stato alla presenza dei suoi soldati. 
Il modo odi qaale il suono si comunica, ci fa com» 

F rendere come si forma Vecq. Allorché le onde dei- 
aria f messe in moto da un corpo sonoro , ritrovano un 
ostacolo, ha loogo la ripercussione, cioè a dire, le on- 
dulazioni riportano il suono allo stesso punto dal quale 
erano partite. Le volte di figura elittica hanno una pro- 

frietk singolare: due persone situate ai due fuochi del- 
elittica possono parlarsi, essendo presenti il maggior 
numero £ persone astanti senza essere da queste intese; 
le ondulazioni dell'aria seguono il cammino che l'arte ha 
loro preparato , e l' eco solo è a parte della confidenza. Si 
trovano alcuni eco naturali assai rimarcabili; Musschen- 
ì^roek ne cita uno nel quale l'aria trovando alternativa- 
mente quaranta ostacoh, ripete più sillabe sino a qua- 
ranta volte. 

Lo stesso fenomeno ha luogo all'antico castello della 
Simonetta nelle vicinanze di Milano, il di cui eco si è 
reso tanto rinomato, che non v' ha forestiere che venga 
a visitare questa bella parte d'Italia, che non si rechi 
ad ascoltarlo con vero piacere e sorpresa. I più j^ccioli 
suoni vi producono l' effetto di un grande concerto. Que- 
st' eco è prodotto da due grandi ale del fabbricato , 
elevate in faccia 1' una all' altra , e fomite d' una quan- 
tità di finestre false, ossia otturate a qualche distanza 
della linea del muro : pare che 1' architetto le abbia di- 
sposte con tant'arte, ch'esse rimandano i suoni, come 
molti specchi moltiplicano una fiaccola. Alcuni però at- 
tribuirono la maggiore ripetizione delle voci e dei suoni 
alla circostanza di un muro arcuato che cinge una fossa 
a fronte del fabbricato. Dopo alcune variazioni seguite 
a tali archi si alterò alquanto la ripetizione dell'eco, e si 
fece luogo così alla suddetta opinione. 



Alcuni albi echi degni d'osservazione si trovano in 
Liombardia , ma fra gli altri debbesi ricordare qui quello 
che s'ascolta a Galbiate nelle vicinanze di Lecco pro- 
vìncia di Como. La singolarità di tale eco è dipen- 
dente da un vallone intermedio tra le persone che par- 
lano e il punto rispondente , che è la soffitta di una casa , 
la quale per alcune finestre rotonde che ha, fa le veci 
di una cassa sonora; e la successione delle oscillazioni 
vocaU è sì costantemente regolare nell'andata e nel ritorno^ 
che non solo i suoni, ma le parole anche più difficih sono 
ripetute dìslkitissimamente. Due versi endecasillabi italiani 
ed un esametro latino, quando sieno pronunciati cele- 
refnente, vengono replicati con perfetta chiarezza, come 
si farebbe da bravo scolare (j). 

La velocità del suono essendo stata calcolata, fa co» 
noscere press' a poco a qual distanza cade il fulmine. Si 
conta il numero dei battiti del polso tra la luce del fuL* 



<i) La angolarìU delP eoo di Gal- ptr quanto i suoi metili economici U 

biaie ci vciiDe rìconffTmata dal eh. sig. permetteranno, 

barone Pietro Custodi, ìtì domiciliato; Voleodp in oltre Ubera attesta «iic 

la cai memoria debb* essere cara ai Mi- donazione da quaUtnaue conaàione one» 

ìeoesi per il ma^ifico dono fatto alla rosa^ riseryanaoti soltanto Vusovitaime 

Biblioteca Ambrosiana con disposiaione della proprietà donata , per la custodia 

inier vivos ^ della scelta e rìcrbissima e conservazione della quale resta impe* 

tua libreria, che da parecchi anni stava gnata la sua parola df onore ^ senza che 

egli raccogliendo ed aumentando , com- si possa pretendere alcun' altra Jòrmalità 

posta dì opere : o cautela ; e cosi P Ambrosiana Tenne 

I.® Di istieratura ^ biografia y biblio- faUa doviaiosa di un tesoro di sceltii- 

grafia italiana ed estera. lime opere , per una compiuta raccolta 

a.® Di sciame naturali , morale , pò- di scienze , di statìstica e di storia di 

litica j etttnomia politica , beneficenza , cui essa mancava ; e col singolare prt- 

arti ed agricoltura. gio che tutte le opere inglesi , alemanne 

3.® Di storia , geografia , tnaggi, an- e francesi hanno unite le rispettive ita- 

tickiià , e bMe arti , e manoscritti , in liane traduzioni , le quali riesciranno di 

tuuo I 1,750 volumi. singoiar comodo a chi ignora quelle stn« 

4.^ Di una collezione di quadri , m* niere lingue. I conservatori dclPAmbro- 

dsiora in rame ^ disegni ed oggetti vcaj siana manifestarono e in nome proprio, 

di curiosità naturali e di -belle ani, e dell'I. R. Governo, al signor barone 

Dichiarando altresì nel suo atto di Custodi la propria riconoscenza e la sod' 
donazione, che abbiano a cadere , ed dit fazione pel vantaggio che mediante una 
es$eìe compresi tanto i libri, quanto gli tale spontanea e generosa elargizione egU 
altri oggetti delle qualità specificate , 1 prepara allo stabilimento ed al pubblico : 
quali andrà acquistando fino al tempo come si può leggere per esteso uelP arti- 
ai siM morte , essendo suo proposito di colo inserito nella Gazzetta di Milano f 
mantenete le dette sue collezioni in cor- martedì i5 dicembre 1839. a cura del 
rente di ante le pubbUcazioìà di inerito prciati figoori Cootenraion. 
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mine ed il tuono: se il polso batte sei volte il fulmine 
à a sei miglia distante , cinque Tolte a cinque miglia , ecc. : 
poiché il suono mette circa un minuto secondo onde 
percorrere mille passi. 

L'agitazione dell'aria cagionata da un movimento si 
4iente molto di lontano. Nelle armate , allorché si teme di 
esser sorpresi dal nemico , si pone un dado sopra un 
tamburo , e si vede questo dado saltare all'avvicinarsi 
della cavallerìa. 

È per mezzo altresì d'un meccanismo maraviglioso che 
Boi intendiamo i discorsi. I suoni introdotti nell'orecchio 
n inflettono attraverso molte cavità, seguono uua molti- 
tudine di contorni, ove mettono in moto una quantità 
maravigliosa di molle , e provano diverse riflessioni prima 
d'arrivare all'animo, ed istruirlo del pensiere di un es- 
sere a noi estraneo. Ciò che esiste forse di più sorpren- 
dente, é la corrispondenza stabilita tra i nervi della bocca 
e quelli dell'orecchio: questa corrispondenza é cosi am- 
mirabile al dire di Villis, che la voce d'accordo col- 
r udito é, per così dire, il suo eco, e che, ciò che fa«* 
cilmente s' intende col mezzo d' uno di questi due nervi, 
la voce lo esprime col soccorso dell'altro. 

Le varie forme degU orecchi degli animali basterebbero 
sole a formare il soggetto di un curiosissimo volume. 
L' asino dirige l' orecchio come un corno dalla parte dove 
si fa intendere il suono. L' orecchio della timida capra 
è d' una struttura maravigliosa, e le serve per così dire 
a guatare i suoi nemici. La talpa ritirata ne' suoi oscuri 
sotterranei non avea bisogno di eccellente vista, ma af- 
finchè fosse avvertita dell' avvicinamento de' suoi nume- 
rosi nemici , ricevette un udito di una straordinaria fi- 
nezza; ed affinchè le sue orecchie non fossero turate 
dalla terra e dalla sabbia, furono ricoperte da una leg- 
gier membrana che è in potere del piccolo minatore 
d' aprire o chiudere a volontà. 

GU animaU i più deboli sono eziandio i più timidi , e 
fanno un grand' uso dell' udito che hanno assai più |)er- 
fetto degli altri animalL Le lepri, le gazzelle, i oonigli> 
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i sorci, le talpe, distinguono i fracassi i più remoti. I 
rinoceronti, gfi ippopotami, i tatù, che veggono solo nei 
crepuscoli 9 hanno 1 udito di una gran finezza, mentre 
i gatti, le hnci, i leoni, le tigri, ecc., ricevettero degli 
occhi altrettanto migliori, quanto il loro udito è men 
perfetto. 

Gli uccelli non hanno dei padiglioni estemi alle loro 
orecchie, poiché queste membrane aumentando il peso 
della testa , avrebbero nociuto alla velocità del volo : ma 
sono rimpiazzati dallo sviluppo interno dell' apparato 
acustico cne in qualche specie è assai vasto. 

Gli uccelli notturni, ai quali è indispensabile di sentir 
le loro prede che non possono vedere nelle ombre della 
notte, hanno grandi cavità attigue alla cassa deUe loro 
orecchie : tali sono i gufi e le civette. 

Per una provvidenza non meno degna della nostra am- 
mirazione lo sviluppo delle cellule che circondano l'ap- 
parato acustico , i estensione dei condotti e le mem- 
brane per le quali si effettua la percezione dei suoni, 
diminuisce di volume negli uccelli terrestri, come nello 
strozzo e simili ; al contrario le dimensioni di questo 
apparato aumentano a misura che gli uccelli sono dotati 
di un volo più perfetto. Così, quelU che si innalzano a 
grandi altezze, ove Y aria è più rara ed i suoni meno 
suscettibili di essere sentiti, hanno l'udito di una estrema 
delicatezza, mentre gli uccelli delle nostre boscaglie, 
meno favoriti dalla natura , non avrebbero potuto inten- 
dersi tra loro , se non avessero ricevuto una voce acuta , 
melodiosa e penetrante. 

Senza le vibrazioni sonore dell' aria , un silenzio etemo 
regnerebbe nella natura ; ed il pensiero sarebbe inutile 
se noi non fossimo circondati dall'onde dell'atmosfera, 
e se r aria non esistesse tra l' organo dell* udito ed i 
corpi che producono i suoni. Qual sublime armonia tra 
r aria , 1' orecchio e 1' animo , tra un fluido invisibile ed 
i bisogni d' una debole creatura che non è grande che 
pel proprio pensiere ! 

Glie un uomo agiti un poco d' aria nella sua becca. 
Amati. Rìcer. St. T. IV. 4 
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sembra un movimento di nessuna entità, e non pur 
degno d' alcuna considerazione : che se questo uomo 
ha il genio della guerra , tutto il mondo si mette in 
movimento, tutte le braccia si armano per la vittoria: 
che se questo uomo è un Fenelon, tutto ritorna al ri- 
poso, ed il genere umano si dà in braccio alle attrattive 
della virtù la più tranquilla. 

Ma r aria non serve solo a farci intendere le idee ; 
gode di un potere assai più meraviglioso : egli è alle sue 
ondulazioni che noi dobbiamo la musica, i di cui in- 
cantatori accordi esprimono le passioni dell'animo, ed 
hanno le facoltà di eccitarle ed assopirle. Queste amo-* 
rose sensazioni che ci animano al mormorio campestre 
di un flauto o di un clarinetto, queste dolci melancolie 
che sembrano farci un sogno dell'esistenza, sono un poco 
d'aria che le fa nascere. 

Così il mormorio del vento nei boschi eccita un idea 
ed un dolor cupo e pieno di tristezza. Il solitario presta 
r orecchio a questi lontani fracassi e si crede solo nella 
natura : tutti i suoi pensieri si portano involontariamente 
verso un' altra vita , e trova una non so qual dolcezza 
a contemplare la terra che deve ben presto coprirlo. 

Gli antichi conoscevano le influenze di questi suoni 
misteriosi; ecco perchè circondavano di foreste i monu« 
menti religiosi. Avvicinandosi ai boschi del tempio d'Am- 
mone , l' animo era colpito da un melancolico terrore. 
Egeria inspirava Numa nei boschi incantati , e le quercie 
di Dodone vaticinavano 1' avvenire. Le mura di Tebe 
erano armoniose, e la statua di Meninone sembrava ani- 
marsi ai primi raggi dell' aurora. In Egitto gli iniziati 
erano di tempo in tempo atterriti dal rumor dell' lU'agano 
od assicurati dal mormorio del zefiro. Ma i Cinesi hanno 

I)ortato al maggior grado di perfezione l'arte di variare 
e modulazioni del vento. Egli è per mezzo delle illu- 
sioni armoniche che danno un' aria d' incantesimo ai loro 
giardini voluttuosi, dei quali la nostra immaginazione non 
può farsene un'idea. Ora la terra s'agita e trema; dei 
3uoni terribili; de' gemiti dolorosi escono dal suo seno : si 
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crede sentire le grida dei combattenti, il fracasso della 
tromba guerriera , i nitriti dei cavalli : ed ora sulle sponde 
di una ridente valle il canto degli uccelli si mescola al 
dolce suono del campestre flauto. Ma delle roccie apparì* 
scono da lontano coperte da ghiaccio più lontano an* 
Cora, circondato da arìde sabbie, e ci sembra d'udire il 
fracasso del mare che si rompe (i). Tutto ciò nuUadimeno 
non è che un poco d' arìa modificata da istrumenti non 
vedutL 

§ 2. 

Del peso deW aria. 

Egli è a Galileo, a Torrìcelli ed a Pascal che si deve 
r onore della scoperta del peso dell' aria. Un tal rìtro* 
vato è quello che e' insegnò la macchina pneumatica, 
le pompe ed il barometro. Si calcolò la pressione che 
esercita Y arìa su T uomo di media grandezza equivalere 
a 33,600 libbre di oncie 16. Cosa infatti veramente am- 
mirabile t r arìa che s' introduce nei nostrì polmoni per 
mezzo della respirazione , basta per sostenere lo sforzo 
di questa enorme massa e per mantenere l' equilibrio. 
Ecco d'onde giocondamente trae partito il saggio Hauy, 
per parlare dell'ignoranza degli antichi filosofi , dicendo 
essere 1' arìa il peso del quale erano caricati allorché 
negavano serìamente la gravità della medesima! 

11 barometro è un tubo di vetro, come osserveremo 
più avanti , della lunghezza di circa 3o pollici , chiuso 
da una parte ed aperto dall' altra. Si riempie di mer- 
curio previamente boUito affine di privarlo dell' aria e 
dell' umido ; poscia mettendo il dito sopra 1' orificio , si 
rivolge in un piccolo bacino egualmente pieno di mer- 
curio : allorquando si ritira il dito , si vede il mercurio 
discendere all' altezza di circa 38 pollici. Egli è per ef- 
fetto della pressione che esercita 1' atmosfera sopra il 
bacino, che si sostiene il mercurio a questa altezza. 

(i) Gumbm, Diutti, sopra i giardini dMOrkitU. 
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Ora siccome il mercurio non monterebbe sul barometro 
vuoto d' aria senza il peso dell'aria esterna che lo com- 
prìme; cosi variando il peso della medesima, il mercurio 
che è nel tubo vuoto si alza e si abbassa , come avviene 
all'avvicinarsi della pioggia: poiché in tal caso i vapori 
occupando un grande spazio , dividono l' aria che gravita 
sopra il mercurio, e formano collo strato d'aria sotto* 
posta un fluido misto, ma meno pesante che l'aria pura. 

Questa sorta d' indicazione è però sovente equivoca , 
poiché differenti cause concorrono alla pioggia ed al 
bel tempo; mentre le variazioni nelle altezze barome- 
triche dipendono esclusivamente dalle variazioni della 
pressione dell'aria. 

Pascal, che già avea scritto un Trattato sulV equilibrio 
dei liquidi e date non poche altre teorie di fisica, de- 
siderando di convincere i saggi che negavano ancora il 
peso dell' aria, invogliò il suo amico Perrier a montare 
sul Puy-de-Donie con un barometro : a misura che Per» 
rier si innalzava , il mercurio invece s'abbassava nel tubo , 
ed alla cima della montagna era di circa tre pollici alto 
meno che alle falde della medesima. 

La colonna d'aria divenendo men lunga a misura che 
si innalza, pesa meno sopra il bacino del barometro, e 
lascia la colonna del mercurio discendere. « 

n peso dell' atmosfera esercita ancora qualche influenza 
sopra il corpo umano. L' aria della nostra patria è sempre 
quella che si predilige, perchè più confacente alla forza 
polmonare ed alla nostra costituzione. Allorché gli abi- 
tanti delle alpi , abituati a respirare un' aria rara e leg- 
giera, viaggiano nei chmi dove il peso dell'atmosfera é 
maggiore, non possono resistere alla pressione esterna che 
diviene più sensibile, e non é più in armonia colla legge- 
rezza dell'aria che richieggono le loro fibre ed i loro vasL 

Dietro la conoscenza del peso dell'aria credo oppor- 
tuno di qui parlare della dilatazione e condensazione 
della medesima , cioè della proprietà di espandersi per 
formare un gran volume e di restringersi per non oc» 
cupare che un piccolo spazio. 
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Queste diverse proprietà serviranno a spiegare il fe« 
nomeno della statua di Meninone, che, secondo Plinio, 
Filostrato e Strabone, dava de' suoni armoniosi allo spun- 
tare dell'aurora. 

Gli Egiziani aveano eretta questa statua sopra le sponde 
del fiume Belo , vicino al tempio del Dio Api. La me- 
desima aveva di straordinario, che, quando veniva per- 
cossa dai raggi solari, rendeva un suono melodioso, ed 
alla sera invece un suono lugubre e tristo (i). Il P. Kircher 
^iegò in questa maniera un tale fenomeno: una statua 
vuota rinchiude un volume d' aria che i raggi solari ri- 
scaldano e dilatano; se si mette alla bocca di questa 
statua in modo ben applicato uno strumento da fiato, 
r aria dilatata uscendo, fa sentire de' suoni chiari ed 
aggradevoli: quando poi il sole scompare, e la statua si 
raffredda , l'aria rientra nel suo seno a rimpiazzar il vuoto 
prodotto dal condensamento dell'aria interna, e fa sentire 
un suono sordo e lugubre; l'effetto essendo esterno il 
mattino ed intemo la sera , la varietà dei suoni si trova 
naturalmente spiegata. 

La natura si serve pure della dilatazione dell' aria per 
rendere abitabili differenti parti della terra. Sotto la zona 
torrida, p. e., immensi paesi provano tutti gli effetti di 
un clima temperato. Tale è il Perù, dove, al dire del sag- 
gio UUoa , essendo cosi rarefatta l'aria , viene moderato il 
calore dei raggi del sole. 

L' aria è pregna di una grandissima quantità di calorico, 
ed è poco che si scoprì che una forte pressione può in 
gran parte spogliamela. L'aria rinchiusa in un tubo e com- 
pressa lascia sviluppare il suo calorico che accende nel 
medesimo istante un pezzetto d' esca preparata a tal 
uopo. Questa bella esperienza può servire a spiegare gli 
incendj inopinati delle foreste. 

Si serve del termometro onde misurare il calorico li- 
bero dell' aria. Ma dovendo parlare più avanti di questo 
strumento, colà osserveremo essere esso fondato sulla 

CO Memnonis statua apud JE^ypdos tenebat, certit ìioris sorium edereU Vide 
ortt àa Jàclafuiif ut ^ra, quam ForoeUini tab liU. Htmnaru 
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proprietà che hanno i corpi di dilatarsi coli' aggiunta del 
calorico, e restringersi colla sottrazione del medesimo » 
in modo di occupare uno spazio minore: bastando ora 
a sapersi che essendo compressibile una tale proprietà 
ha dato luogo a bellissime sperienze, e tra le altre a 
quella del fucile a vento. Un poco d'aria, compressa in 
un tubo, getta successivamente dodici palle a più di 
cento passi di distanza. Ma un fenomeno più terrìbile è 
ancora dovuto a questa proprietà. La polvere di cannone 
produce dei gas per la reazione dei principj dai quali è 
formata; e quando questi gas dilatati sfuggono ad un 
tratto da un mezzo ristretto, portano palle, bombe e 
simili, con una rapidità si spaventevole che la vista non 
può seguirla. 

Come si è osservato, l'aria ha la proprietà di occu- 
pare uno spazio determinato in ragione delle forze com- 
primenti la medesima, ed è perciò che al hvello del 
mare 1' aria è più densa che sulle alte montagne , ap- 
punto perchè maggiori strati d'aria sovrastano alla prima 
e minori alla seconda. Ma allorquando si isola una por- 
zione d'aria dal contatto dell'atmosfera servendosi di una 
campana messa all' uopo sopra una macchina pneuma- 
tica, e che si sottrae, mediante questa macchina, una 
porzione dell'aria contenuta nella campana, l'aria interna 
per la sua proprietà espansiva e per la sottrazione del 
peso comprimente occupa sempre tutte le parti inteme 
della campana ; se non che diminuendo in quantità dimi- 
nuisce essa pure in peso. 

Articolo IV. 

3 strumenti di fisica. 

La varietà delle macchine e degh strumenti che l'in- 
gegno umano seppe inventare per fare cadere sotto i 
sensi, e più facilmente conoscere i misteri della natura e 
cosi manifestare in modi sensibili le proprietà della fisica, 
e con essa della scienza che dallo studio della medesima 
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n'è derivata, ci ha determinato a descrivere, almeno 
compendiosamente , la forma e la qualità non meno che 
r uso d' essi strumenti , colla suppellettile dei quaU la 
geometrìa, la stereometrìa, la matematica, la fisica in 
genere, al pan della chimica e della meccanica in ìspecie 
applicate alle arti ed alle scienze ad esse affini ^ vengono 
a dirigere i nostrì sensi ad una più chiara percezione 
dei prìncipi che le costituiscono. Ho quindi riputato utile 
cosa agli amatori della fisica erudizione di qui in dpitinti 
paragrafi esporre un non piccolo numero dei più usati 
strumenti che ad essa sogliono per qualche rapporto ap- 
partenere. 

s I. 

Jlerometro. Barosanemo. Eudiometro. Ossimetro. 

Diafonometro, 

JJ aeronietro j o aerimetrOj che trae la sua denomina-* 
zione dalle greche voci pwf, aer^ aria, e Mir^o», metroìij mi- 
sura, è uno strumento che serve a misurare l'aria; ed 
aeromeirìa è V arte , o la scienza , che indica i modi onde 
conoscere le potenze dell'aria, le sue proprietà, e che 
e' insegna a calcolarne i suoi effetti. L'aerometria poi com- 
prende le leggi del moto , della gravitazione , della pres- 
sione , dell' elasticità , della rarefazione e della conden- 
sazione del fluido atmosferico. 

U celebre professore di matematica Hall ridusse non 
poche affezioni di questo fluido atmosferico a geometrica 
dimostrazione , e pubblicò le teoretiche dimostrazioni colla 
sua opera intitolata Elemenli di aerometria j pubblicati 
in hngua alemanna a Lipsia l'anno 1709, la quale venne 
poi ristampata in latino con non poche utilissime ag- 
giunte, e da quell'epoca in poi le leggi relative al fluido 
atmosferico vennero anch'esse associate alla matematica. 

\J aerometria^ inquanto può risguardare la sua qualifi- 
cazione e gU istrumenti relativi, viene conosciuta, per 
certi rapporti, anche sotto il titolo ài pìieumatica^ della 
quale parleremo a suo luogo, bastando ora sapere che 
quel ramo della chimica che tratta in particolare del 
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modo di raccogliere i gas ad aria , analizzarli , ecc., chia- 
masi chimica pneumatica, servendosi di appositi istru- 
menti costrutti secondo le leggi della fisica , come fecero 
in Inghilterra Enrìco Cavendish , celebre nella fisica e 
nella chimica , Black ; nella Francia Guiton de Morveau , 
Lavoisier, Bertholet; in Italia Volta, Galvani, Landrìani, 
Racagni, Barletti, Aldini ed altri celebri fisici e cliimici 
rinomati d'Europa, i primi dei quali verso Tanno 1^45 
e gli altri dappoi tolsero affatto di mezzo la teorìa di Stnal, 
facendosi autori della chimica pneumatica. 

Lo strumento conosciuto sotto la denominazione di 
barosanemOj dal greco 0oc(i>^j baroSj peso, e «wMej, ona- 
moSj vento, è quello che perfettamente indica la gra- 
vità, il peso del vento, utile assai per le esperienze ba- 
rometriche. 

U eudiometro poi è uno strumento, mediante il quale 
viene determinata la quantità d'aria vitale respirabile 
contenuta nell' aria od in altra sostanza aeriforme , dal 
greco tvà«, ejrdiaj buon'aria, e M^rfo», metrorij misura. 

TJossimetro è uno strumento che serve a misurare 
l'ossigeno contenuto nell'aria. 

DeVL* aerometro di Homberg, che serve anche a deter- 
minare la gravità specifica, o sia la rarefazione e con- 
densazione dell' aria , si parlerà più avanti , essendo piut- 
tosto un areometro. 

Il diafonometro è uno strumento inventato da Saussure 
per misurare la trasparenza dell'aria; deriva da &«0«Mf, 
diaphaneSj trasparente, da &«, diay attraverso, e ^«nàt^phainOf 
risplenderc. 

§ 2. 

Alcalimetro. Alcoometro centigrado. Alcogrado. Eliometro. 
Gleucometro. Acetimetro. Bertolimetro. 

Li* alcalimetro è piuttosto uno strumento proprio della 
chimica, inventato dal celebre Descroizilles il seniore 
verso l'anno 1807, onde poter determinare la quantità 
di alcali, o, propiìamente parlando, di forza alcalina, 
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che TitroTasi nella potassa o nella soda del commercio. 
Tale strumento consìste in un tubo di vetro graduato 
esteriormente onde insinuare l'acido solforico necessario 
per saturare una certa Quantità di potassa, alla di cui 
parte superiore viene saldato un altro piccolo tubo ri* 
curvo, ma talmente stretto, che non possa versare che 
una sol goccia di liquore per volta , vale a dire una goc- 
cia d'acido fosforico sopra la potassa fusa, ed in pari 
tempo sopra lo sciroppo fatto colle viole. 

L' alcalimetro dopo il i8oy subì alcune variazioni , ma 
nel 181 1 questo strumento ebbe notabili perfezionamenti, 
in particcuare per la scala bertolimetrìca che vi fu ag- 
giunta. 

La denominazione di alcalìmetro è tratta in parte dal- 
l' araba voce kali, che significa il sale che gli Àrabi ri- 
cavano dal ranno formato colle ceneri di una pianta 
cliiamata kali , allorché viene abbruciata , e dal greco 
fUTfWf metrorij misura. 

Ualcoomeiro centesimale j o centigrado j è uno stru- 
mento inventato circa Tanno 18249 ^^1 quale viene de- 
terminata la quantità di alcool contenuta nello spirito (£ 
vino, nell'acquavite ed in tutti i hquidi spiritosi. Que- 
sto strumento, costrutto sotto gli occhi stessi di Gay- 
Lussac, al quale si deggiono tanti utili perfezionamenti 
fatti al medesimo, in conseguenza di non poche espe- 
rienze praticate all' uopo , è ora riconosciuto il mezzo più 
sicuro ed inalterabile per dare col maggiore rigore i gradi 
di concentrazione di tutti i liquidi spiritosi , ed assicurarsi 
in pari tempo di tutte le falsificazioni commerciali: e vi 
ba aggiunto T autore una istruzione importante non meno 
che necessaria all' uso di questo strumento per conoscere 
la variazione che subisce la forza dei liquidi spiritosi a 
cagione del calore. Questo strumento , dice il chiarissimo 
fisico, dev'essere composto di un tubo di vetro di sedici 
in diciotto centimetri di lunghezza , situato verticalmente 
sopra una calotta di rame , che porta sopra il di lui cen- 
tro un'asta graduata, di rame essa pure, essendo assi- 
curata con una vite alla base, di maniera che chiusa 



58 CAPITOLO XXV. 

ermeticamente, assicura il liquido da ogni espansione. 
Al disotto di tutto l'apparecchio, collocato sopra tre 
piedi, vi ha una lampada accesa collo spirito di vino, 
colla quale viene riscaldata Tasta suddetta, e mediante 
un coperchio si modera a piacimento Fazione del fuoco. 

JJ alcogrado è stato inventato al principio di questa 
secolo onde determinare la proporzione di alcool e di 
acqua che si contiene in una combinazione di quelle due 
sostanze. Con questo strumento però, dice il sig. Has^ 
senfratz , non si può giudicare perfettamente della bontà 
delle acquavite, ma si possono soltanto avere delle co- 
gnizioni approssimative. 

Anche M. Lavigne inventò uno strumento atto ad in- 
dicare colla maggiore precisione la quantità di alcool con^ 
tenuta in ciascuna qualità di vino: ma questo comune* 
mente si conosce tra gli strumenti detti areometri centigradi 

Per misurare poi i gradi della forza e della qualità 
del vino ò stato inventato Y eriometro j la cui denomina- 
zione è tratta dal greco o<vo;, oiiwSj vino, e tur^iivy me* 
trorij misura. 

Il gleucometro poi serve a rilevare la densità specifica 
del mosto, dal greco y^£t;x9f, glejrcoSj mosto, o dolce se- 
condo alcuni, e Mfr^ev, metroìij misura. 

Le osservazioni circa l'aceto hanno fatto nell'anno 
1820 inventare a Descroizilles ì' acetimetrOj col quale stru- 
mento si determina con precisione il grado di forza di 
qualsivoglia aceto. 

Per misurare la forza dell'acido muriatico ossigenato 
liquido per l'indaco e per l'ossido di manganese, è stato 
inventato nell'anno 181 1 uno strumento che si chiamò 
bertolimetro j il quale consiste in un tubo di vetro del 
diametro non minore di 14 millimetri, né maggiore di 
18, chiuso in una estremità, avente un'asta graduata 
colla distanza di 27 millimetri da uno all' altro grado 
sino a 12; ed una tromba aspirante collocata in una 
bottiglia la quale si può far agire colla bocca. Il hertO' 
limetro si esperimentò utihssimo ai fabbricatori del vetro 
e del sapone , agli imbiancatori , ai tintori ed ai salnitrai. 
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§ 3. 

Alorrometro. 

Valorrometro è composto di un certo qual meccani- 
smo versatile, mediante il quale si viene a conghietturare 
la retrogradazione del flusso del mare, secondo la posizione 
della luna al sole, pari bS! astrolabio j col quale si veniva 
a scoprire il luogo del sole e della luna nello zodiaco. 

Il r. Kircher fu quegli che applicò a questo strumento 
la denominazione di halorrhonietrum j dal greco «x»(, alas^ 
mare, f^»» reOj scorrere, e furgw» metron^ misura, cioè 
misura dd mare che scorre. 

§4- 

Aìtìmetrìa. Bacidometria. Ipsomeiria. Dendrometro, 
Apomecometrìa. Oecliriometro. 

L'arte in diversi metodi praticata di misurare le al- 
tezze tanto accessibili che inaccessibili venne qualificata 
altimeiriaj voce composta dal latino allus^ alto^ e dal 
greco fUTftàéf metreOj misurare, il cui istrumento relativo 
a tali misure è stato poi detto altimetro. 

La baculometria è l'arte poi con cui si misurano le 
altezze accessibiU ed inaccessibili col mezzo ordinario di 
un bastone, per cui si avrebbe potuto qualificarlo bacu^ 
lometrOj considerando tale bastone come istrumento atto 
ad ottenersi la misura di taU altezze. La denominazione 
è tratta parte dal latino baculuSj e dal greco Aorfc», mi- 
surare, cioè misurare col bastone. 

V ipsometria è l'arte di ottenere la misura dell'altezza 
e profondità dei luoghi servendosi di diversi istrumenti 
ottici* Deriva dalle greche voci v^i^og , hjpsos , altezza , e 
/Ktrfov metron^ misura. 

U dendrometro è uno strumento assai comodo ed utile 
onde avere una misura esatta ed inalterabile dell' altezza 
d'ogni albero di qualunque dimensione, e di tutti i di- 
stinti suoi rami. Col medesimo si viene anche a deter- 
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minare la misura precisa della legna che si potrà rìca^ 
Tare dopo seguitane la spaccatura. Deriva il titolo di 
dendrometro da ì«»Sfoy, dendrorij albero, e jusTsof^ metron, 
misupa, cioè misura degli alberi. 

In Inghilterra sono stati costruiti vari dendrometrì con 
diversa forma , e due sono figurati nell Encyclopaedia of 
Gardening, Enciclopedia del Giardinaggio : in un articolo 
però del Gardeners Magazine, si legge la descrizione di 
un dendrometro inventato dall'architetto Gorie, membra 
corrispondente della Società d'orticoltura di Londra, la 
quale venne riportata per esteso colla tavola figurata dagli 
jinnaU ums^ersaU di agricoltura^ economia rurale j ecc. ( i ). 

Jjapomecometria è anch' essa un' arte , o dirò piuttosto 
una combinazione di varj od anco di tutti i metodi di- 
versamente posti in uso coU'ajuto di alcuni strumenti 
onde rilevare le misure della distanza di oggetti lontani. 
Ai marinai si debbe l' introduzione dei sistemi praticati 
con non pochi vantaggi all' intento di assicurarsi della 
distanza di una terra osservata da lontano dal punto della 
nave. La voce di aponiecom^etria deriva dal greco «^ro , 
apo ^ lontano, aupm?, mechoSj longitudine, e furfi»» me- 
ù'eOj misurare. 

Il cavaliere Carlo Giovanni Borda , navigatore , geo- 
metra ed astronomo rinomato, nativo di Dax, regno di 
Francia , morto nel 1 799 , d' anni 64 ? fu V inventore del- 
l' oec/z/iome^ ^ per mezzo del quale adattato al cerchio 
di riflessione si veniva a misurare nel piano verticale 
r angolo tra i due punti opposti dell' orizzonte e del mare, 
n cav. Borda in occasione della nota spedizione in Egitto 
avea pregato uno fra gli astronomi di far uso del suo 
strumento. Non si sa poi che ne sia avvenuto : il fatto 
però è che il modello essendosi perduto , M. Lenoir , che 
a caso ne rinvenne una porzione , potè reintegrarlo 
coll'ajuto e coi lumi del comandante Goutier, il quale 
se ne servì con non poco vantaggio nelle sue spedizioni 
nel Mediterraneo e nel Mar Nero: di maniera che nei 

(1) Fiscioolo di gennajo 1829 , sei. II , pag. laS. 
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-viaggi di mare presentemente si può fame xxÉo con ogni 
fiducia, onde correggere gli errori cagionati dalla rifra- 
zione accidentale deU' orizzonte » e che talvolta sono di 
circa quattro minuti di latitudine, allorché si rapportano 
alle tavole di depressione. 

§5. 

Analemma. 

U analemma è lo sporto d*una sfera ortograficamente 
descritta nel piano meridiano, con linee rette ed elitti- 
che, supposto l'occhio in un'infinita distanza tanto nel 
punto orientale che settentrionale. Questa denominazione 
è tratta dal greco ay«, ana^ su, e Xf^o»» lebo^ prendere. 
Si conosce però più comunemente sotto titolo di pia* 
nisferio. 

§ 6. 

Anemometro. Anemomilo. Anemoscopio. 

H celebre vescovo Huet, di Avranches, è 1* inventore 
deìY anemometro j col quale si viene a comprendere e mi- 
surare la forza, l'intensità, la velocità e la direzione del 
vento; qualificazione desunta dal greco otufAOfy anemos^ 
vento 9 e Aurfov» metron^ misura: quindi l'anemometria è 
l'arte che insegna a misurare i gradi della forza di- 
versa del vento. Questa denominazione formò quella di 
anemomiloj che è una macchina o mulino a vento, il 
quale serve a macinare il grano, essendo questa mac- 
china assai diversa da quella che si muove col mezzo 
dell'acqua, non ricevendo la sua rotazione che dal vento, 
detta perciò anemomilOj da ani^ou anemos j vento , e aamXw», 
mjrlonj mohno. 

Non poca relazione ha coli' anemometro l' anemoscopio^ 
essendo perciò da taluni stato confuso l' uno coli' altro. 
li' anemoscopio serve ad indicare le variazioni dei venti 
e del tempo. Ottone-Guerick , fisico assai celebre di 
Magdeburgo , fu 1' inventore di questo strumento, il 
quale non era .altro che una piccolissima figura di legno 
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o di smaltò, posta in un tubo di vetro, che prendeva 
da sé maggiore o minore elevazione, e ben anco totale 
abbassamento a seconda del maggiore o minor peso del- 
l'atmosfera. Un giorno avvenne che mentre alcuni fisici, 
sfidati da Ottone a scoprire le cagioni di taU movimen- 
ti , stavano trattando Io scioglimento del problema , la 
figurina contr ogni aspettativa calò al fondo del tubo, 
restandovi immobile , con manifesto indizio d' avere per- 
duta la sua attività. Ottone, niente smarrito per Fino- 
pinato caso, giunse a sedurre i fisici, dichiarando che 
ciò proveniva da una tempesta di mare, le di cui con- 
seguenze non tarderebbero a rendersi note; e fu ben 
fortunato Guerick colla verificazione di quanto avea in- 
scientemente dichiarato sull'appoggio solo di sua difesa , e 
della certezza di qualche straordinario fenomeno nell' at- 
mosfera. 

Anche Ottone-Guerick il figUo pretese fare delle altre 
scoperte coli' anemoscopio , che forse saranno state effetto 
del caso o di altre osservazioni, come fu quella della 
predizione di una cometa che sarebbe apparsa; ma M. Lo- 
miers sciolse finalmente il problema, avendo dimostrato 
che la figurina agiva nel tubo a seconda dell'influenza 
maggiore o minore del peso dell'aria, comparata colla 
propria leggerezza, e che Y anemoscopio non era altro 
che una mera applicazione del barometro comune. 

§7. 

jintracometro. Gascopio. Gasometro. Termossigenometro. 

Termolampade. 

U antracometro è uno strumento inventato dal celebre 
Humboldt per misurare la quantità di gas acido car- 
bonico che ritrovasi nell' aria. Dedusse tale denominazione 
dalle greche voci «vcS-f»?, xej, anthrax ^ choSj carbone, 
usato poi per dire acido carbonico ^ e fJi.tT^oit^ metron^ misura. 

Il gascopio serve poi ad indicarci le più piccole quan- 
tità di gas^idfógène che si trovano mescolate con alcuni 
altri fluidi aeriformi; denominazione che il eh. profes- 
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fiore Gonfigliachi preferì a quella previamente usata di 
eudiometrOj dì cui si parlerà in seguito. 

II gasometro è lo strumento col quale si misura il vo- 
lume dei gas (i). 

Chiamasi termossìgenometro quello strumento inventato 
per determinare la quantità di gas termossigeno che 
trovasi misto in altri diversi gas. 

n eh. professore Brugnatelli fu quegli che usò il vo- 
cabolo termossigeno , deducendolo dalle greche voci ^«fMJf, 
Aerme j calore , oguj , ojojrs , acido. 

Non credo fuor di proposito di far qui cenno di uno 
strumento dovuto propriamente alle sole industriose co- 
gnizioni dell' ingegnere M. Lebon , parigino, chiamato dal- 
fautore iermolampade^ il di cui primo felicissimo esperi- 
mento venne eseguito in Parigi Tanno 1800 in presenza 
dei sigg. Guyton-Morveau , Fourcroy e di altri non pochi 
distinti fisici di quella capitale. H termolampade ha il 
doppio vantaggio di dare in pari tempo calore bastante- 
mente dolce ed un lume assai brillante, con un risparmio 
molto notabile di combustibile. Questo strumento as- 
somiglia ad una stufa stabile, capace di una discreta 
quantità di legna, la quale non sì tosto viene accesa, che 
sviluppa una certa quantità di gas idrogene, la quale serve 
mediante gli stabiliti tubi a dare calore e lume a diversi 
appartamenti. 

La Francia forse non fece al primo esperimento del 
termolampade di Lebon quell' attenzione che meritava 
un ritrovato di tanta utilità ; Y Inghilterra però mettendo 
all' istante a profitto le cognizioni che riservatamente potè 
ottenere da alcuni corrispondenti di Parigi , non solo dif- 
fuse la pratica utihssima del termolampade di Lebon, 
ma pretese indebitamente all' onore dcìl' invenzione che 
in troppo giusti modi la società d' incoraggiamento per 
l'industria nazionale di Parigi sostenne con convincen- 
tissime ed indubitate prove, accordando in pari tempo 
alla vedova dell' in allora defunto ingegnere Lebon inven- 
tore quella ricompensa rimeritatasi dal marito. 

(1) Si Teda quanto si è detto oel tom. lllj cap. XXIV di quftf Opera. 
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o di smaltò, posta in un tubo di vetro, che prendeva 
da sé maggiore o minore elevazione, e ben anco totale 
abbassamento a seconda del maggiore o minor peso del- 
l'atmosfera. Un giorno avvenne che mentre alcuni fisici, 
sfidati da Ottone a scoprire le cagioni di taU movimen- 
ti , stavano trattando lo scioglimento del problema , la 
figurina contr ogni aspettativa calò al fondo del tubo, 
restandovi immobile , con manifesto indizio d' avere per- 
duta la sua attività. Ottone, niente smarrito per Tino- 
pinato caso, giunse a sedurre i fisici, dichiarando che 
ciò proveniva da una tempesta di mare, le di cui con- 
seguenze non tarderebbero a rendersi note; e fu ben 
fortunato Guerick colla verificazione di quanto avea in- 
scientemente dichiarato sull'appoggio solo di sua difesa , e 
della certezza di qualche straordinario fenomeno nell' at- 
mosfera. 

Anche Ottone-Guerick il figho pretese fare delle altre 
scoperte coli' anemoscopio , che forse saranno state effetto 
del caso o di altre osservazioni, come fu quella della 
predizione di una cometa che sarebbe apparsa; ma M. Lo- 
miers sciolse finalmente il problema, avendo dimostrato 
che la figurina agiva nel tubo a seconda dell'influenza 
maggiore o minore del peso dell'aria, comparata colla 
propria leggerezza, e che Y anemoscopio non era altro 
che una mera appUcazione del barometro comune. 

§7- 

Antracometro. Gascopio, Gasometro. Termossigenometro. 

Termolampade. 

U antracometro è uno strumento inventato dal celebre 
Humboldt per misurare la quantità di gas acido car- 
bonico che ritrovasi neli' aria. Dedusse tale denominazione 
dalle greche voci otvS-^xU xoj, anthrujOj choSj carbone, 
usato poi per dire acido carbonico j e .utr^ov^ metron^ misura. 

Il gascopio serve poi ad indicarci le più piccole quan- 
tità di gas idfógéne che si trovano mescolate con alcuni 
altri fluidi aeriformi; denominazione che il eh. profes- 
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fiore Gonfiglìachi preferì a quella previamente usata di 
eudiometro^ di cui si parlerà in seguito. 

Il gasometro è lo strumento col quale si misura il yo- 
lomc dei gas (i). 

Chiamasi termossìgenometro quello strumento inventato 
per determinare la quantità di gas termossigeno che 
trovasi misto in altri diversi gas. 

n eh. professore Brugnatelli fu quegli che usò il vo- 
cabolo termossigeno , deducendolo dalle greche voci ^cfMir, 
thermej calore , oluj , oxy^ , acido. 

Non' credo fuor di proposito di far qui cenno di uno 
strumento dovuto propriamente alle sole industriose co- 
gnizioni dell' ingegnere M. Lebon , parigino^ chiamato dal- 
Tautore termolampade^ il di cui primo felicissimo esperi- 
mento venne eseguito in Parigi l'anno 1800 in presenza 
dei fflgg. Guyton-Morveau , Fourcroy e di altri non pochi 
distìnti fisici di quella capitale. H termolampade ha il 
doppio vantaggio di dare in pari tempo calore bastante- 
mente dolce ed un lume assai brillante, con un risparmio 
mólto notabile di combustibile. Questo strumento as- 
somiglia ad una stufa stabile, capace di una discreta 
quantità di legna, la quale non sì tosto viene accesa, che 
sviluppa una certa quantità di gas idrogene, la quale serve 
mediante gli stabiliti tubi a dare calore e lume a diversi 
appartamenti. 

La Francia forse non fece al primo esperimento del 
termolampade di Lebon queir attenzione che meritava 
un ritrovato di tanta utilità ; V Inghilterra però mettendo 
all' istante a profitto le cognizioni che riservatamente potè 
ottenere da alcuni corrispondenti di Parigi , non solo dif- 
fuse la pratica utihssima del termolampade di Lebon, 
ma pretese indebitamente all' onore dell'invenzione che 
in troppo giusti modi la società d' incoraggiamento per 
l'industria nazionale di Parigi sostenne con convincen- 
tissime ed indubitate prove, accordando in pari tempo 
alla vedova dell' in allora defunto ingegnere Lebon inven- 
tore quella ricompensa rimeritatasi dal marito. 

<i) Si Teda quanto si è deUo od tom. HI^ cap. XXIV di quftf Opera. 
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§8. 

Areometro. Hidrometro. Graifimetro. Areometro ums^ersale» 
A reotermomeiro. Areom^etritipo. Areometro centigrado. 

Lo stramento conosciuto sotto la denominazione pro- 
pria di areometro serve a misurare la gravità speci6ca 
dei liquidi, essendo perciò chiamato anche pesa-liquore 
dal greco «jamo^i araioSj tenue, sottile, raro, eturfvvtme* 
tron ^ misura. 

Per molto tempo venne attribuita F invenzione del* 
r areometro ad Hypatia ; Eusebio Salvert però ha potuto 
provare , colla testimonianza di Bohemnius , Gannius e 
ralemon , che Archimede fu il vero inventore dell' areo- 
metro, sebbene una grande diversità si trovi tra qudOlo 
degli antichi ed il moderno , il quale consiste in un tubo 
di vetro graduato , la di cui estremità bassa è chiusa da 
una bolla a foggia di cono, nella quale vien posto del 
mercurio o anche dei pallini, acciò lo strumento si fermi 
erpendicolamìente nel fluido ili cui si vogliono fare 
elle osservazioni , e discenda sino ad un certo punta 
L' altra estremità viene chiusa alla lucerna degli smaltatori. 
U hidrometro è uno strumento quasi consimile all'an- 
tecedente, che serve a marcare la più piccola differenza 
e peso di tutti i Uquori, come oli, vini, spiriti e liquidi 
distillati o compressi , raggiungendo la quantità di spirito 
che ciascuna specie può avere. Questo strumento è com- 

Fosto di due piccoU globi di vetro attaccati l' uno ai- 
altro, nel di cui inferiore si pongono dei pallini di 
piombo, ed a quello superiore vi è saldato un piccolo 
tubo di vetro graduato. Volendosi usare questo strumento, 
si riempirà un bicchiere di vetro d' eguale altezza del- 
l' hidrometro, sia di acqua pura come salata; e ponen- 
dosi a vicenda l'istrumeuto nel bicchiere, si comprenderà 
a qual grado 1' una e 1' altr' acqua sarà giunta, poiché 
se 1 istrumento ascende assai più, indica il maggior pesa 
del Uquore , e così viceversa : p. e. , ponendosi \ hidro- 
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metro nell' aooua di fontana , o in altr' acqua pura e 
chiara, tosto discenderà , e molto più che nèti. acqua 
torbida o salata; anzi versandosi una piccola quantità di 
sale entro Y acqua pura , all' istante Y istrumenlo si vedrà 
inalzarsL Eguale esperimento si fa col vino, senz'avere 
bisogno d' assaggiarlo , poiché quel vino in cui Y istru- 
Biento 91 tufferà di più , sarà senza dubbio il più sano 
e spiritoso, come più puro e meglio separato dal suo 
tartaro. Tali risultamentì si potranno ottenere da tutti 
gli spirili, ol) distillali od ottenuti colle strettojo. Il ti- 
tolo dell*^ istromento deriva da vìop hydorj acqua , e mr^w 
meiron, misura, poiché Y idrometro ii> origine séhriva al 
aolo uso di misurare la densità , la gravità specifica e 
le proprietà che si possono dedurre dal' peso dell'acqua. 

Nelle Transazioni filosofiche^ nmn. 262 viene data la 
descrizione dell' areometro , o pesa-liquori , inventato da 
M • Homberg, membro dell' accademia delle scienze, verso 
la fine del XVII secolo , il quale , oltre a misurare 
la densità specifica ed il peso dei fluidi, viene anche 
a.d indicare la rarefazione e condensazione dell' aria : 
motivo per cui taluni chiamaiK)no sovente col titolo di 
aerometro lo strumento di Homberg. Ma il celebre Guy ton- 
Morveau nell' anno 1 796 inventò uno strumento che 
chiamò grasnmetro , destinato a misurare il peso specifico 
àéì solidi non meno che dei fluidi; il quale strumento, 
posto al confronto di diversi areometri, provò, in conse- 
guenza delle sperienze eseguite avanti 1* Istituto di Pa- 
rigi, quanto fosse preferibile, sia per la più precisa esat- 
tezza dei risultamenti , sia per la possibilità di mettere 
agli esperimenti qualunque sostanza^, e compararne con 
facilità ogni prova: e si videro in seguito costruiti di- 
versi strumenti per i sali , per lo zucchero e per i 
sciroppi, con non poco ^tile alle raffinerie. 

Fahrenheit poi, dopo avere portati alcuni perfeziona- 
menti all' areometro, trovò la maniera di determinare 
3 peso specifico di tutti i. liquidi indistintamente, ad ec- 
cezione del mercurio , avendo qualificato il suo strumento 
areometro^ universale. 

Amati. Ricer. Si, T. IV. 5 
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U areo-tennometro è dovuto agli studj di M. Ilervieux 
che lo pubblicò nel 1818. Esso segua con precisione i 
gradi del peso dei liquori ed anche quelli della tempe-> 
ratura , senza aver bisogno di levarlo dal vaso nel quale 
trovasi immerso. 

L' arcometritipOf inventato da Descroizilles alla fine del 
secolo XVUI, è uno strumento , mediante il quale si 
viene a dare colla massima facihtù a tutti i gradi dei 
pesa-liquori una relazione costante col peso specifico. 

Non lascierò qui di soggiungere che l'areometro di 
Beaumé era già da molto tenij)o assai noto per la sua 
graduazione, nella quale un grado ne rappresentava dieci 
del termometro Reaumurìano, in rapporto però alle acqua- 
vite, e due gradi rappresentavano egualmente dieci del detto 
termometro riguardo all' alcool. Una tale graduazione es- 
sendosi riconosciuta difettosa, si costi*usse nell'anno 181 1 
l'areometro centigrado, dove i gradi sono indicati di dieci 
in dieci per evitare ogni confusione che sarebbe derivata 
dalla moltiplidtà dei numeri. 

§9- 

astrolabio, Planis/erio. Jrbalete. Planeiolabio. Cosniolabio. 
Pantocosmo. Megamotro. Micrometro. Jstro/onometro. 
Olometro. Pantometro. Pantagonimetro. Jstromctro. Elio^ 
metro. Copernico, 

Presso eli antichi Yastrolabio non altro era che il 
sistema o i assembramento di varj circoli della sfera , i 

auali venivano con ordine disposti in situazione propria 
ell'uno rispetto all'altro; di modo che non pare che si 
vada errato dicendo che gli antichi aslrolabj non erano 
altro che le nostre sfere ar miliari. 

La comune opinione degli scrittori ritiene che Iparco, 
il quale fiorì non molto tempo prima dell' e. v. (i), 
sia stato il primo a costruire un astrolabio servibile al« 

(i) Vedi i. II di qucftt'Opcra, cap.VIII, Tttupo, p. 108, ZotUaco di Téntira. 
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l'uso cui lo Tolle destinato, e col quale in Alessandria 
d' Egitto esegui le sue astronomiche osservazioni ; anzi si 
pretende che coU'ajuto del suo astrolabio scoprisse mille 
e venlidue stelle fisse. In seguito Tolomeo Claudio, so- 
prannomato dai Greci , per le tante sue scientifiche 
cognizioni, il divìnissiaio e salissimo , volendo servirsi 
deUo strumenlo d' Iparco per le sue osservazioni, giusta 
la sua asserzione, avendovi rilevato alcuni inconvenienti, 
vi cambiò la figura, quantunque l'apparato fosse con- 
forme alla teorìa della sfera ; ridusse però l' asb'olabio ad 
una superficie piana, il qual cambiamento fece che si 
applicasse allo strumento di Tolomeo la denominazione 
di plams/èiio o pianisferìo. 

L'astrolabio propriamente detto è uno strumento usato 
dai marina) nelle loro navigazioni onde misurare le al- 
tezze delle stelle, del sole e del polo; la di cui indicativa 
denominazione deriva dal greco «^fov, astnm^ astro, stella, 
e X48«, leboj da x^mi^xv», loinboftOj prendo: venendo poi 
detto astrolabio niarìtdmOj perchè usato in mare ad og- 
getto di prendere le altezze delle stelle, del sole e del |>olo. 

Gli Arabi pretesero d'averlo essi insegnato ai Greci, 
deduceudo parte di tale loro pretesa dal titolo cui viene 
da essi qualificato ast/iarlab j sebbene a non pochi per 
verità sembrò una corruzione della denominazione grec*a, 
ed anzi sostengano essere più antica la qualificazione 
greca , e più antico il greco uso. 

Anche i Persiani sino da rimoti tempi ebbero in pra- 
tica di mare l'astrolabio, e ISassiredin Teousi scrisse un 
trattato in lingua nazionale, intitolato Bait lìahbjil Ast 
Arlah , ndi quale viene minutamente descrìtta la forma 
e l'applicazione dell* astrolabio. 

Si vuole che due medici ebrei, Roderico e Giuseppe, 
domiciliati a Lisbona, fossero quelli che prìma di tutti 
insegnassero a' Portoghesi 1' uso di questo strumento astro- 
nomico, atto ad osservare gli astrì ed a risolvere mec- 
caiìjcamente, direi quasi, tutti i problemi della trigono- 
metrìa sferica ; od ebbero favorevoli risultamcnti , nie- 
dùuite i sussidj vistosi e rincurctggiuaicnlo che ottennero 
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dal re Giovanni' II; e perchè a quei tempi gli Ebrei 
Biantenevéno lina continua corrispondenza commerciale 
coi Mòri , i quali fin d' allora si servivano di questo 
strumento, pare che tali medici l'abbiano conosciuto dai 
medesimi, e che i Mori parimenti non abbiano potuto 
averne cognizione che dai Greci, nel qual supposto caso 
sarebbe assai antico nei marinai Y uso dell' astrolabio. 

L'astrolabio viene composto di un grande anello di 
ottone (i), avente circd quindici pollici di diametro, il 
di cui lembo viene diviso in gradi e minuti, essendovi 
accomodato un indice movibile che si rivolge sopra il 
centro dell' anello , avendo due livella. Allo zenit v' è 
r anello che serve per appenderlo nei momenti in cui si 
debbono -eseguire le osservazioni. 

U arhalete è uno strumento eh legno o metallo a forma 
di una croce nascente da un angolo semi-acuto , che alla 
base è segnato da un occhio umano (2) ed in alto dal 
sdle , per indicare che la sua destinazione è per misu- 
rare le altezze nel rapporto delle acque del mare ai 
monti 9 ed anche alle altre altezze inaccessibili che si pre- 
sentatìo nelle varie vicende della navigazione. 

Il planetolabio è uno strumento inventato per misurare 
le distanze dei pianeti. 

U cosmolabiOy che in gran parte può risguardarsi come 
lo stesso astrolabio, la cui denominazione deriva dal 
greco iw^Atof, cosrnoSj mondo, e xufjLBxvùt^ lambano, pren- 
dere, cioè a dire prendere la misura del mondo, è una 
specie d'istrumento matematico antichissimo, il quale 
venne introdotto onde misurare le distanze celesti e ter- 
restri. Morgand in un suo Trattato, stampato l'anno 161 2, 
lo chiamò invece pantocosmo dui greco ^«»> pan^ tutto, 
e «ovaio;, chosmoSj mondo. 

Per misurare poi le distanze dì più gradi tra gli astri 
si è inventato il megametro dal greco iutyxTy megas^ grande, 
e Atfrfov, nietrorij misura. Il megametro è l'opposto del 
micrometro j essendo misura piccola o di* pochi gradi, 

(1) Vedi Og. UI^ uella tay. a pag. 54. (a) Vedi fig. IV, nella Uy. a pa^. 54. 
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da fuMfK» nucros, piccolo. Il micrometro laduBque i^ up^ 
maccliina astronomica, la quale per v^zift di uiia sqU, 
t.ilif«im« vite serve a misurare nel cielo. i^' di^tai^^. .dii 
Ufi grado, e tutte quelle estremamente piccole»: pome^^i 
diametri apparenti dei pianeti, per il qua! vultimo . )tf #p, 
venne quaiincaco mifrometro composto j il quj^le ebb^ 4u4 
inventori^ Huj^ens in Olanda ^ Gascòigne in Ingkilll^ 
terra. U micromeUx^^piplivQ è deviato . a Kirc]£ che 4q 
inventò nel 1677 > ed è formato di un .aii^^^p ^ ramQ 
o di |iccia|o .forato diametralmente. U 2iDÌcrpi|||^ usatq 
presentem^te. è queUp invejatato. da .AiVZQJ^t. . ; ^^ 

Il marchese Courtanvaux, esperfo as^Ài iieUe operp di 
meccanica e fisica, costrusse con alcuni perfezionamenti 
un asirofonometro y inventato da Jeaurat francese, onde 
trovare meccanicamente, senz' alcun calcolo, l'ora della 
levata e del tramonto degli astri. 

L* olometro ed il pantometro sono strumenti matematici 
i quali serrótio il primo' pef prendere taAttr hi terra >ihe 
in cielo qualunque sorta < 'di misura, ed il* secando -pev 
segnare tutti gu angoli , ^ e misurare qualunque figura^ 
L' uno e Y altro derivane dalte^ greche voci che hanno 
eguale significato : da 0>k9 ohSj tutto: da «wi^» parij tutto^ 
e Mtrffv, misura. Aqnest' ultimo lia pure relaxione il pan* 
iagonimetro ^ che approssimativamente ^ destinato ad 
eguale uso. 

L' astrometro , la cui denominazione chiaramente di- 
mostra r uso , da «oTfov, astron, astro, stella , e Atirfo», me- 
troTij misura, serve a misurare qualunque sorta di astri. 
L' astrometro avendo in seguito ottenuti alcuni periejjio- 
namenti^ amò nel 1747 portatp ad una totale nòyità.dj^ 
M. Bouguer, venne chiamato eliometro \da^7^fJv fi://(if 




poclii per 

titolo di astronxetro lo stesso strumetìtp perfezionato e 
quahficato dal citrato Bouguer elipmetroj. ^ 

Un altro strumento è stato inyeutato, pellq scqrso .^- 
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colo in Inghilterra da Whiston, che lo chiamò Cnpcr^ 
meo j forse per onorare la memoria del grande prussiano 
astronomo e matematico Nicolii Copernico, e ricordare 
in pari tempo i di lui sistemi ai quali ha relazione. Collo 
strumento Copernico vengono calcolati e rappresentati i 
tnovimenti dei pianeti di primo e secondò ordine. Dopo 
Whiston , Adams inveiltò alcuni planetarj assai più estesi 
è corretti. Non sono che pochi anni^ che un prete della 
pieve di ^^dore , patria del grande Tiziano , costruì , 
rófìz' alcittÉP%ognìzione dei planetarj di Whiston e di altri 
Inglesi, un singolarissimo planetario ^ il quale combina 
anche tutti i movimenti delle sfere. 

§ IO- 

Armonomeiro. 

là' ,armoìiwne%ro è uno strumento che serve a deter- 
minare i rapporti armonici, o dei suoni. Deriva dal 
greco «hx^f armozoj essere d'accordo, quadrare, e Mirfw, 
metivk s misura. L' armonometro sta in relazione col mo- 
pocordo. dei. Greci che si pretende d' invenzione di Pi- 
tagora:, onde misurare geometricamente e con linee la 
quantità e le proporzioni dei suoni. 

§ li. 

Admidomeiro, 

r 

L'Eslié fu il primo che ideò uno strumento atto a 
n^surare V evaporazione dell'acqua, che venne chiamato 
admidómetro : ma in progresso di tempo furono intro- 
dotti altri divèrsi strumenti di questo genere, con va- 
riazioni as^i notàbili , non però bastantemente perfe- 
zionati, n jcatlonico Bellani finalmente trovò meglio so- 
stituire a tutti i precedenti strumenti un corpo poroso 
inalterabile , il quale facilmente assorbe ì lìquicli e li tras- 
mette all' aria in vapori , come suole succedere nella 
9ute, nei vegetabili e iielle terre. 
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$ 13. 

Baromacrometro. Cefalometro. Cliseometro. 
Lecanometro o Perimetro. 

Era della massima importanza di conoscere il volume 
del feto che trovasi nell' utero , il ]>eso e la lunghezza, 
onde agire con franchezza nelle operazioni ostetrìcie, ma 
con quelle cautele portate dalla difficoltà del parto; e 
tutto ciò si è ottenuto collo ^ strumento chiamato baro^ 
macrometro tratto dalle greche voci iSafo^, baroSj peso, 
fuoif9i3 macroSj lungo, e Mtrfov, metron^ misura. 

AU' oggetto poi d' assicurarsi delle diverse grandezze 
della testa di un feto entro l'utero, si è inventato lo 
strumento detto cefalometro dal greco xi^oOiir , cephale , 
testa, e ittrftt, metron^ misura, cioè misura della testa. 

Ossiander, professore d'ostetrìcia a Gottinga, ideò uno 
strumento onde ottenere V esatta misura dei gradi^ d' in- 
clinazione delle pelvi, il quale venne pure applicato a 
determinare i rapporti dell'asse del bacino con quello 
del corpo. Questo strumento fu chiamato dall'inventore 
cliseomeiro dal greco xMfi;, clìsiSj inclinazione, e /urfov, 
metroìij misura. 

Serve pure nei parti difficili a misurare la grandezza 
delle pelvi , o catino , lo strumento conosciuto sotto nome 
di lecanometrOj o perimetro j dal greco kumvih leeone j ca- 
tino, e MtrfM, metrorij misura. 

§ i3. 

Barometro. Manometro o Monoscopio. Barometro-animale^ 

sensitivo. Baroscopio o Barometro statico. Areoscopo. 

Dosimetro. Igrometro. Igrometro a capello. Igroscopio. 

Notiometro. Termoìnetro. Pirometro. Termometro dif 

Jèrenziale. Termoscopio. Termometogrqfo. Psjrcrometro. 

Il barometro è uno strumento che serve ad indicare 
la misura del peso dell'atmosfera e delle relative sue 
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variazioni ; perloccliè si deducono alcune metcori e cam« 
biamenti del tempo. La deiìominazione di barometro de- 
riva dal greco Bxfo?^ baroSj peso, e aut^pv, metron^ misura. 

L'invenzione del barometro è dovuta al celebre Evan- 
gelista Torricelli, nato nelle vicinanze di Faenza l'anno 
j6o8, il quale pubblicò la sua scoperta verso l'anno 
1645 iu un colla misura della Cicloide. Torricelli rese 
anche più chiaro il proprio nome per le «uè Lezioni ao 
cademicJie y per ie sue Opere geometriche e per il 7>u^ 
tato del moto. Questo distintissimo fi»co e geometra ap- 
prese le prime scientifiche cognizioni della fisica dal ri- 
nomato P. Castelli , abate di Monte Cassino , il quale gli 
procurò la vantaggiosa conoscenza del famoso Galileo, 
da cui ebbe' stima ed amicizia. 

Il barometro, come ho fatto cenno nell'art III, § 2, p. 5i, 
viene costituito di un tubo di veti*o della lunghezza di 
circa tienta pollici , chiuso ermeticamente alla fiamma 
della «lampada dalla parte superiore, ed aperto nella infe- 
riore, la quale viene ripiegata alquanto e formata a guisa 
di palloncino o di un sifone per contenere il mercurio 
eguale al peso della colonna d' aria esterna. Egli è perciò 
che per la costruzione del barometro si riempie il tubo 
di mercurio bolhto e puro onde privarlo d' aria e d' u- 
mido : indi mettendo un dito sopra F indicato orifizio , 
si rivolge in un piccolo recipiente egualmente pieno di 
mercurio , il qual dito ritirandosi e trovandosi in contatto 
il mercurio del tubo con quello del recipiente, si vedrà 
il mercurio discendere sino all' altezza di circa ventotto 
poIUci, al qual punto sta fisso; e si segna col confronto 
di altri regolari barometri. E siccome per la proprietà 
dei fluidi di mantenere costantemente V equilibrio , il 
mercurio non può sortire totalmente dal tubo, così lascia 
uno spazio che si può riguardare quasi vóto , perciò viene 
detto vóto Torricelìiano dallo scopritore Torricelli. Quindi 
riesce agevole a concepire che aumentandosi o dimi- 
nuendosi la pressione dell' aria esterna , si alzerà o si 
abbasserà la colonna di mercurio contenuta nel tubo , 
e si avrà in tal modo un indizio quasi certo della mag- 
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|^t>re o mÌDore pressione dell'aria atmosferica. Il ttibo, 
ìacomiiiciiludo dalla iìiiea tlel mercurio nel pozeetto, deve 
essere dimo iu treata pollici, come ablùamo detto, «el>- 
Lene aJctmì lo dividano aiiclic in tre piedi, ossia treiUasei 
pollici, ed il diametro da quattro » cinque Uuee (1). 



tot Tntnlto rbe io ho iroluto di dire 



r *h>U Antonio Fifarìi 
! Ttoeraw OiDtloW. T«Bni« 1706, 
tM. Ili, art. jai. 




ricmmano 



accurato, ilire egli, 
«rraiiooi, è il Tor- 
io tubo di- 
ìattgo poco meno che In 



pMi e di tre M tfaittro linee di dia-, 
loelTo, chiiHo enneticammte in cima{ 
il quale ripieno di puiiuiino meroirìo 
ravvivalo dal cinabro , • pursito per- 
fnttaaienle d* «ria , li rovetcu doilra- 
mente dentro la co*ì delu ciftanu C D, 
rìcD piata anch' cui di mercarù £■ 
aaponta al contatto dcll'ana. La coloDna 
inerciiriale in euo contenuta Keoderh 
fino air allena di circa ventiielta ]mU 



Suentemente aocreiduta «ul 1 
ella riu«iia C Jt Io deprìme^ A 
Si «otto del uio UtcIIo EF,« quiofi 
Tobbligherà ■ noutar m nel tubo J fi, 
Scenandoii air«ppo>ta il peM delTib. 
■Doifen , premente luir anaidello nev- 
curi«, ne evvetrà che il medeuno lol- 
kwenui al di «opra A\ E F , e q/Antt 
larìi obbligato a diicendere «IqiiJaI* 
dentro il lubo A B. Per la quaf ooaa 
«ccome rrlevaaioDe della coloona iDer> 
curiale indicherà d" eaverii a et r ea tiot» 
il oeao dcH'arìa, coil alPofipaito il cu* 
abDaaaamento larii un indiiio certiaainM 
(I* cileni quello diminuito. Alfine dì 
rendere aeniibili liSàlti cingiimenti del- 
r accennata colonna U tubo A B k aa- 
newo ad una tavaletla , od «nche mfr 
gKu ad nna lamina di metallo eradua- 
tameute Matta , ctiminciaDda dal IÌtcO* 
E F del mercurio «ino alT akoia di 
arca trenta pollici. Uà ■iecoine il mer- 
curio ne* ooitri clini in tempo della m" 
alma prewione delP aria non oUrepa 
gìamtnii l'altezza dì ventinove p 
ni giammai ti abbuia al di u 
ventile! pollici in tempo della maiiima 
leggprrtu drll'aria ateiia) coti il m^ 
iolrivallo y K , L X , romprew fra 
la divitione di ventiaei pollici e quella 
di venlinove, oltre all' eaiere ripartita 
io pollici come lo è P intiera teàla, è 
diviso ben anche in linee, le quaU nà 
barometri più completi ed eulli aona 
Mgn^ da tua parte io mÌMira inaj 



oUrepaHt 
e pohid , 
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I barometri che con maggiore precisione segnano le 
più minute alterazioni deli' atmosfera , e le rendono piiir 
sensibili , sono quelli detti a ruota. Il barometro a ruota , 
inventato dal dottore Hook, consiste iit un barometro 
comune verticale , avente però avanti alla colonna di 



etw e dair altra in nitiira inglese, atte 
ad essere saddmse olterioniieiite in 
paKi deeimali eel meno di on dodìo 
annessovi per tal nopo. Da una serie 
rf* ossenranoni praticate per quindici 
anni dal caTalier VÌTemeio si rìle?& che 
la massima eleraiione del barometro in 
Napoli era di Tentolto pollid, sette linee 
e noTe decimi , e il massimo abbassa* 
mento era di Tentisri pollici,, ondici li- 
nee e rin<pie decimi, cosicché tutta la 
▼ariaaione m riduce soltanto ad un pol- 
lice ed òtto linee. Ma siccome il detto 
barometro tiensi elevato di circa cento 
piedi al disopra del livello del mare, 
nopo è affgiugnere una linea , e circa 
tre dedml air accennate misure della 
massima e minima elevaaione, per averle 
ridotte air indicato livello, ed avere 
cosi la vera alteaia barometrica. È da 
notarsi su questo proposito che tanto 
nella suddetta città come altrove le mas- 
sime Tariaiioni succeder sogliono nei 
mesi di febbrajo e di mano. 

Viene fatta V annotaiione alle cose 
suesposte: i .* che V atmosfera per tutto 
il globo egualmente pesa a IìtcUu dd 
mare Tcntotto pollici circa di mercurio; 
9.® che doTe la densi! 2i delParia è mag- 
giore , la colonna delP atmosfera deve 
essere più corta, e che dove la densità 
è minore, la colonna della stessa dovrà 
essere più larga; 3.* che per conse- 
guenza la colonna più corta e più densa 
deir atmosfera sarà ai poli , e che la 
colonna più lunga o men densa sarà 
air equatore, giacché colà è il massimo 
calore. 

Perchè i barometri siano paragona- 
bili bisoffua che siano tenuti alla me- 
desima utena, altrimenti in quello die 
è più alto il mercurio sarà più basso 
per ragione d^ essere premoto da una 
colonna diaria minore, e generalmente 
per avere la vera allrzaui dH barometro 
in qualunque luogo, d^uopo è aggiustar 
la linea dt livello si fattamente, che il 
mercurio si troyt innalaito all' istesso 



grado in cui e sulla superficie ad nurer 
m quel dato tempo. 

m deve avrerUre ^e la linet di li- 
Tello è E F segnata dentro la cistemir 
CD: per ben osservare siflMta linea , 
e per far si die V aria esteriore possa 
liberamenfe agire nd mercurio, apres? 
il piccol turacciolo in iV, quale bisogna 
chiuderlo esattamente ogni Tolta che si 
Tuoi trasportare altroTe il barometro. 

Nella scala de^ barometri, e propri»- 
mente nelP interTallo compreso trvTeiH 
tist^ e TentinoTe pollid che abèiamo 
detto contenere i limiti delle Tariaxiom 
barometriche, ne^ nostri climi tì sono 
d^ordinario le indicasiom seguenti : tem- 
po bello , tempo Tarlo 9 pioggia. L^ao- 
tore Torrebbe bandire siffatte predixioni, 
le ouali Tengono dalfe Tarie etperìeme 
oontutate colle seguenti annotazioni: 

1.^ Che quando un tempo tranqnillo 
si dispone alla pioggia il mercurio si 
abbassa. 

a.® Che quando fanno dei Tenti tìo- 
lenti ed improvvisi , quantunque noo 
accompagnati da pioggia , il mercurio 
discende di molto finche durano gli 
stessi venti. 

3.^ Che quando il tempo è costante 
e sereno ri mercurio e generalmente 
alto , egualmente che quando il tempo 
è freddo e tranquillo. 

4.^ Che il mercurio ascende alle mag- 
giori altezze quando spirano i venti di 
nord-est, o greco, e ai est, o levante. 

5.* Che il mercurio è comunemente 
basso pei venti di sud , o mezzogiorno^ 

6.^ Che il caUÌTo tempo è quasi in- 
fallibile qualora la discesa del mercurio 
è considerabile , cioè di 3 , 4 1 ^ linee, 
e si fa in poche ore. 

7.® Che il buon tempo e quasi infal- 
libile qualora V ascesa del mercurio è 
di 3 , 4 > ^ linee in poche ore. 

S.^ Che fa lo stesso per la sicurezza 
del pronostico, che la discesa cominci 
dai Tentotto pollid o dai ventisette , e 
che r asceta cominci dai ventisette o 
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mercurio nn oaadrante a sfera, la quale gira su di un 
perno , nella di cui parte opposta avvi appUcato una gi« 
rella ', dalia quale ])endono due pesi attaccali ad una cor- 

il termine del tao tbbassaaento , tara 
rerto indisio che il tenipo si vi eaoBlp 
biando e che si arra pioggia. 

Vjuso ékl haromeiro ffer rieontneeM 
Voltata. Of^fero ia prqfbmStà diqm^ 
hio^hi che mmo al dÌMùpra curverò ai 
dirotto del livello del mare o d'auro 
sito qualunque. 

Bisogna avere dae barometri simili e 
lasciarne uno, ti tapponga, al livello del 
mare, e Taltro nella profondità o tulU 
cima del monte la coi allena ti vuol 
misurare. Aggiattati ambidoe i baro- 
metri in modo die la tnperficìe del 
mercurio contenuto nella ciftema oom* 
bari perfettamente colla Knea del V^ 
vello , allora la pressione dell' aria es- 
tendo magsiore , etempigraaia . tal ba- 
rometro «Hlocato tnl mare, aie lopn 
di quello cbe si tiene tolk dma del 
monte, la colonna roercunak; dovrà 
Crtsere più alta in quello che in ^esto. 
Laonde si noti esattamente da aasche- 
duno dei due OHSfMrvatori P altetaa che 
vien rimarcata dal proprio barometro: 
indi riportandole T una alP altra si os- 
servi la differenf a che v^ ha fìra di esso. 
Giù fiitto, assegnando ad ogni Knea di 
tal differenia tredici tese, ossia settan- 
totto piedi parigini, la somma di taK 
numeri di tese esprimerà Paltezia ri- 
chiesta. — Si fa la prova sul monte 
Vesuvio collocando ivi un barometro 
sulla nma, T altro sul lido del mare; 
ed aggiustati ambidue alla lor linea di 
livello \ 6gurìamoci che nel primo sia 
elevato alPaltena di ventiquattro pol- 
lici e tre linee, e nelP altro a ventotto 
I mollici e due linee. La differenia dì sif- 
atte altme, che ascende a tre pollid 
ed undici linee, ossia a quarantasette 
linee, espriroerli P altezza del Vesu?io. 
Ila parlando in generale quando la Cbe però as»ef^nanJo tredici tese a 
colooDa mercnriale incominaa a salire ciascuna linea , si avranno srirentoun- 
e si va costantemente sollevando, sia dici tese, o vogtiam dire tre mila e sei- 
Qualunque Paltezza a cui ascende, seguir ccntosessantasei piedi , che indicheranno 
dee un caogiamoito di tempo e rendersi P altezza perpendicolare del Vesuvio al 
bello e sereno , laddove per lo con- disopra del mare. 
trario seribando la deUa colonna della Viene però confutato il suddetto me* 
*^^»^» nel discendere, sia qualunque lodo , 1.* perchè con ciò si yeiiebbf 



▼entitette e meno , giacche è sempre 
la discesa o Paaoeaa rapida di qualche 
liKevo che decMe da quahinqiie ponto 
parta il ■ err u r i o a Kvdlo dd mare. 

Accade però qoalcfae volta t.* che il 
f itMi io aaeemlr nd barometro mentre 
piove I 9.* che il nermrio ascende e 
piove, dM ti abbatta il memirio e fa 
bnoD tempo. — Ed cccone le princi* 
pah ramm: 

1 .* Che ae a ousora die piove in un 
dito htogo , aegne vigorosa la svapora- 
dane aB* inlonio , ed il eoocorso di 
qocaie colonne laterali aflluentipreval- 
mo hi peso aMa quantità . deir aeqoa 
che cade, a tc e n d er à il barometro sinché 
tHinno cf|nKbi«te le colonne d'aria 
fra loro. 

x^ Che ae ona data quantità di 
qneat^acqjna retti eftttivamente dìsdoHa 
nella region batta delPatmosferai il ha* 
rowetro per Pdailidtà degli strati dd- 
P ana sopcnore e per nuo?e emissioni 
di aria por tnperiore potrà ascendere , 
qoaiitanqoe la basta atmosfera continui 
a acaricani ddPacsqua. 

3.* Se Bodmcute si promove una 
grande enùasione di fluiai aeriformi , 
ana pwide tvaporazione , da cui nasca 
an dato innahamento nel barometro ed 
arrivi nn cangiamento freddo di tempe- 
ratura che emidenti una data quantità 
di vapori, o te accade die una com- 
hnttione di gat idrogeno, o di gas os- 
d|eno, per meno ddla scintilla elet- 
Inca formandola pioggia, distrugga una 
data qoantità di ana o di fluidi aeriformi 
Ijemlanenti , diora per un dato tempo 
■ abbaaaerà il barometro a misora cne 
P atmosfera ai sgraverà, e ne succederà 
3 boon tempo prima che le colonne 
latte ddr atmosfera si sieno equilibrate 
onde Ur ascendere il mercurio nd ha- 
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dicella e fprmati di due tubetti di vetro i nei quali e 
rincliiusa una proporzionata quantità di mercurio onde 
equilibrarne il peso; l'uno di detti pesi è sospeso in aria , 



a ritenere eraale k densità dell'* aria 
tutto al liveuo del mare come in cima 
afinoDte; a.^ che fosse eguale latem- 
perainra delParia si abbasso che io alto; 
IO che porta nei computi notabili diffe- 
rente a*abbastamento e rialxamento del 
mercurio nel barometro; ed ecco per- 
dio la densità deirarìa decresce in pro- 
gressione geometrica, dimodoché è dia 
quattro volte più rarefatta Tària, e più 
leggera all^altessa di sette miglia, che 
alM superfide deDa terra » ed e sedid 
Tdte più rare£itta airalteua di quat- 
tordici miglia , e séssantaquattro volte 
àlT altezza di ventun miglia, e Jpro- 
gressivameote come qui abbasso O* 

V aver assegnato lo spazio é& tredici 
tese o sia di settantotto piedi ad ogni 
linea di differenza air altezza dd mer- 
eorio , fu il risultato delle ossenraiioni 
praticate su diverse montagne dal sig. fie- 
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Qmiìdi tfolendosi tenere per esatti 1 
risultati dei calcoli rapportati in questa 
ta^yla , tosto si conosce come l'aria di 
cui èjormala la nostra atmosfera di 
mano in mano si degenera in etercy ossiti 
in un fluido estremamente più tenue e 
ina ligs^ro dgU'aria comune. 



Lue, le qqali si reputarono generdmente 
accurate : diri poi preferivano i calcoli 
più recenti ed accuratisfimi del cava* 
fiere SchucLburg, il qude avendoli pra- 
ticati sulle stesse montagne ha assegnato 
quiodid te^ o sia novanta piedi a cia- 
scuna linea ; le recenti osservazioni di 
(^ni e filarddt, che aopo tenute in 
grandissima riputazione prima di qudle 
di De Lue e Shuckburg, hanno assegnato 
died tese ad ogni linea di mercurio^ ag- 
giugojendo però un piede per la prima 
linea « due piedi per la seconda, tre 
piedi per la terza , e cosi snocessiva» 
mente per cagione de^a prpgressiva ra- 
refiuùooe ddraria. Ora siffatta discorr 
danza di risultati e di sentimenti pq6 
certamente derivare dalla presdone dd- 
r aria ne^. vari tempi e ne^ diversi luo- 
ghi, e d ancora nella difficoltà di adat- 
tare esaltamente la superfide dd mcr* 
curio contenuto ndla cisterna d sno li- 
vdlo: per coi il sig. Ramsder e Manl- 
lan si sono applicati a costniire i l>a> 
rometri in mouo tale che la linea dd 
livello si possa determinare colla massi- 
ma esattezza. Fino dd 1780 gli esposero 
in Londra. 

Ai medesimi, oltre alla seda ordinaria 
che indica le diverse altezze ddla co- 
lonna mercuriale , trovasi annessa an"* 
dtra piccola seda accanto dia prima 
per indicare dò che si dee togliere op- 
pure aggiugnere di'* altezza deir anzi- 
detta colonna corrispondente dia varia 
temperatura ddP atmosfera, qual è una 
circostanza importantissima; imperdoo- 
ché essendo la colonna di mercurio sog- 

Setta a dilatarsi o ristringerd in forzi 
d caldo o dd freddo, ognun vede be- 
nissimo che se non si tenesse conto della 
quantità di cui ella si allunga ovvero si 
accorcia sulle varie temperature delfat- 
mo&fera, il calcolo riuscirebbe erroneo. 
La detta quantità era di già stata calco- 
lata dd signor Àmontons, come si legge 
nelle memorie deiraccademia di Parigi 
del Panno 1704, discussa poi e posta in 
gran lume dal sig. cav. Schuckourc e 
colonnello Roy nelle Tixmsaùoni delia 
Società reale tÙ Londra. 



V altro riposi sopra la superficie del mercurio nel poz- 
zetto, ascen4enao per conseguenza e discéndendo a se- 
conda del movimento del mercurio barometrico; facen- 
dosi di tal maniera girare la carrucoletta cui è applicata 
la sfera, segnando così distintamente e con precisione i 
gradi e le Tarìazioni come sarebbe sopra un quadrante 
d'orologio, quale si può vedere nella tavola a pag. 54» 
iBgara YI^ a, bj cavata da un istrumento di tale qualità 
jcostrutto dal celebre Parconty di Parigi, da me posse- 
dato, e che infallibilmente segna tutte le più piccole 
alterazioni e variazioni dell'atmosfera. 

Le principali osservazioni che si fanno intomo al ba- 
rometro 50110 le seguenti. Quando il tempo è in calma, 
e che vi faa qualche apparenza di pioggia, il mercurio 
s'abbassa prima che succeda cambiamento; quando poi 
il tempo toma bello, il mercurio ascende molto alto, 
Allorquando si dispone a fare un gran vento, sebbene 
non siavi indizio di pioggia, il mercurio discende più 
basso che in altro tempo , e ciò a seconda che soffierà 
il vento. Il mercurio s'alza moltissimo alto quando il 
vento deve spirare da est , o da nord-est ; ed egualmente 
quando vorrà far freddo , o gelo. Allorché si dispongono 
a soffiare venti furiosi , o minaccia una tempesta , il mer- 
curio s'abbassa notabilmente; ma cessata la prima tem- 
pesta s' innalza prontamente il mercurio. Quando il mer- 
curio sta fisso sul buon tempo per circa ventiquattro 
ore senza innalzarsi od abbassarsi, allora si ha un dato 
certo che starà bello per alcuni giorni, e succederà al- 
l'opposto se non starà fisso allo stesso grado. Se dopo 
avere continuato più giorni il bel tempo , ed il mercurio 
comincierà ad abbassarsi a poco a poco sino al varia- 
bile o alla piòggia , sebbene non piova sì presto , è certo 
indizio che si avrà in seguito vento e pioggia , e che 
continuerà per più giorni : se poi , essendo bel tenjpo , 
il mercurio s'abbassa con prontezza due o tre linee 
circa, e che in seguito comincia a piovere leggermente, 
indica che la pioggia sarà brevissima, e che ben presto 
tornerà il bel tempo. Alcune altre variazioni sono indi- 



78 CAPITOLO XXY. 

cate nella nota qui sopra apposta, che mi dispensano 
dal dame ulteriore spiegazione. 

Il barometro marino è stato pure inventato dal citato 
dottore Hook, il quale non è altro che un doppio ter- 
mometro , che serve in tempo in cui il moto delle onde 
rende inutile il barometro comune. È però bene avver- 
tire che la densità o rarità dell' aria , su cui è fondata 
questa macchina, deriva non solo dal peso dell' atmo** 
sfera, ma ben anco dall'azione del caldo e del freddo, 
non potendosi perciò chiamare un vero barometro, ma 
piuttosto manometro o manoscopiOj col quale strumento si 
conosce F alterazione e la variazione della rarità e della 
densità dell'aria, dove il barometro misura soltanto il 
peso dell' atmosfera e della colonna d' aria che le sta 
sopra, n manometro giova anche a rendere avvertiti' i 
navigatori di qualunque cattivo tempo, della mutazione 
dei venti, ed anche quando le navi s'avvicinano ai ghiacci. 

I barometri formati coi suddetti metodi, andando sog- 
getti ad alcuni pericoU di guasto in occasione di tras- 
porto , hanno avuto mi perfezionamento per mezzo di 
M. Fortin, il quale vi ha aggiunto a luogo del cosi detto 
pozzetto un tondo mobile , che viene innalzato ed 
abbassato mediante una vite, la quale chiudesi in occa« 
sione di trasporto, facendo si che la colonna di mercu^ 
rio riempiendo tutto il tubo, non vada piò soggetto ad 
alcuna alterazione, od introduzione d'aria. 

Nel secolo XVUI il barometro si applicò alla misura 
delle altezze delle montagne , ma assai diversi e molte- 
plici furono i metodi messi in pratica per la relativa ap- 
plicazione, e non poche formule vennero ideate onde 
definire tale problema in maniera che presentasse risul- 
tamenti idonei al maggior perfezionamento della scoperta ; 
e ciò fu il soggetto delle accurate occupazioni e degli 
indefessi studj di fisici piò accreditati; tra i quah La- 
place, Ramond, Des-Cartes, Ugeiiio, Halley, Dherham, 
Scheuchzer, Gay-Lussac, Humboldt, Hauboisson, Conte 
ed altri. Tutti però trovarono nei barometri applicati 
alle misure delle montagne variazioni, alterazioni ed er- 
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rori provenienti da diverse distinte cause , come sono le 
ore del giorno che più opportune si presentano agli espe- 
rimenti, e quelle che evitare si deggiono, non essendo 
ciascuna eguale nei risultamenti barometrici; i venti piut- 
tosto ascendenti che discendenti; la tranquillità dell'aria, 
poiché qualunque rottura dell' equilibrio può bastare a 
sconcertare le misure , con altre varie cagioni esposte dai 
suddetti fisici nelle memorie o pubblicate o presentate 
alla Società d'incoraggiamento a Parigi. Bisogna pure 
sapere che il dottore Halley volle fare Y esperienza al 
monte Snowdon , alto $720 piedi inglesi: alle falde lo 
trovò più alto di tre once ed otto decimi di quello 
che lo avesse osservato sulla sommità : per cui affermò 
che conseguentemente alle sue osservazioni ripetuta- 
mente eseguite dovette convincersi che ad ogni novanta 
piedi inglesi il mercurio s'abbassa una decima parte di 
un' oncia in ora e tempo eguale. Si osservi a questo pro- 
posito la nota a pag. ^5, ove si parla dell'uso del ba- 
rometro per riconoscere le altezze. 

Tra i perfezionamenti praticati all' uopo viene indi- 
cato dal signor Jecker quello di unire al barometro un 
termometro, onde distinguere le differenze nelle altezze ba- 
rometriche che ponno dipendere dalla diversa pressione 
dell'aria sulla colonna barometrica, da quelle che deri- 
vano dal calorico , che più o meno dilata , allunga o di- 
minuisce la colonna stessa. 

Il suddetto Jecker nel 1814 inventò all'intento un 
nuovo barometro, il di cui tubo ha la forma di un si- 
fone, e lo strumento presenta quella di un tela jo alto il 
doppio della sua larghezza, nel di cui mezzo vi è col- 
locata un'asta di bilancia situata propriamente nel centro 
dì gravità. Senza che il mercurio passi da un ramo al- 
l'altro, e per conseguenza senza cambiare il peso delle 
colonne, non può alzarsi né abbassarsi, venendo lo scon- 
certo dell' equihbrio indicato da un ago su di un arco 
di cerchio graduato. Due chiavi adattate ad uno dei rami 
impediscono le oscillazioni del mercurio e lo ritengono; 
avendo in fine aggiunto un termometro onde conoscere 
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la temperatura dell' aria , eci indicato U peso della me-» 
desima col barometro. 

Alla classe dei barometri sembra pure in certo qnal 
rapporta appartenere quello specioso barometro rife- 
ritoci dal Petit Dictiortìtaire des inventìonSj pubblicato a 
Parigi l'anno 1812 da Pierre Blanchard, che si potrebbe 
chiamare barometro^nimale'SensUwo ^ ottenendosi le re- 
)atÌTe osservazioni barometriche col mezzo di una san« 
guisuga posta in un vaso contenente circa otto once 
d' acqua. Ecco come viene precisamente rappresentato 
questo barometro-animale : « Un observateur plaga sur 
u sa fenétre une sangsue dans un bocal assea^ grand 
tt pour contenir huit onces d'eau , rempli aux- trois quarta 
u et recouvert d'une toile^ fine*. Cette sangsue lui servoit 
u de baromètre, amiogant les variations qui devoient 
u arrivar dans Tatmosplìère* Lorsque le teraps devoit 
te continuer à étre serein et beau, l'animai resloit an fond 
tf du bocal , san» mouvement et roulé en spirai : lorsquil 
u devoit pleuvoir avant ou api*ès midi, il montoit à la sur- 
tt face, et y demeuroit jusqu'à ce que le temps se reroit. S'il 
m devoit y avoir du vent, la sangsue inquiète, parcou- 
a roil l'eau avec une vitesse surprenante, et ne redeve- 
« noit calme, que lorsque le vent comengoit à soufflen 
a A l'approche des tempètes, du tonnerre, de la pluici 
u die restoit presque cotìtifluellement hors de l'eau , se 
« trouvoit mal h son aise , et étoit dans des agitation» 
u conrulsives. Pendant la gelée, elle se tenoit au fond 
u du bocal: à l'approche de la neige, ou de la pluie, elle 
u se plagoit à l'embouchure méme du bocal. L'observateur 
w avoit soin de renouveller l'eau tous les jours pendant 
w réte et une fois tous les quinze jours pendant l'hiver ». 

Ai barometro appartiene pure lo strumento chiamato 
baroscopio j la cui denominazione deriva dal greco /8«^oc» 
baroSj peso, e vxo^w^ scopeOj vedo, cioè veggo il peso 
dell'atmosfera, e dimostra le alterazioni che succedono 
nella gravità dell'atmosfera. Ed ecco la differenza che 
passa tra il baroscopio ed il barometro: quello dimostra 
quando l'aria è pesante più in un tempo che in un 
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ifttro, e questo segna quanta ne sia la differenza. U baroscopio 
fu usato da Guerik e Boyle, e venne dai medesimi denomi- 
nato barometro statico j ma si riconobbe non di rado fallace. 

Una specie di barometro di nuova invenzione, deno- 
minato areoscopo, annunciarono i fogli di Nuova-York, 
in data i5 maggio 18^4» la cui descrizione trovasi nel 
Giornale scientifico di quella città. 

Sopra oncie due di spirito di vino si gettino due dramme 
di nitro puro e mezza dramma di cloruro di ammoniaca 
polverizzato. Si chiuda questo miscuglio in un tubo di 
vetro di otto linee di larghezza e di pollici dieci di 
lunghezza, la di cui estremità superiore sia coperta da 
una pelle leggiera traforata da piccoli buchi. 

Se il tempo dev'essere beilo, le materie sohde reste- 
ranno al fondo del tubo, e lo spirito di vino crescerà 
l'ordinaria sua trasparenza. Se avesse a piovere presto, 
si osserveranno alcune particelle delle materie introdotte 
ascendere e discendere nel Uquido , il quale resterà legger- 
mente intorbidato. Quando minacciasse un oragano , tem- 
pesta o forti colpi di vento , tutta la materia solida pre- 
cipitata sul fondo del tubo lo abbandonerà, s'innalzerà 
alla superficie dello spirito di vino , vi formerà una cro- 
sta, e il liquore sembrerà essere in istato di fermentazione. 

Tali fenomeni si potranno manifestare ed osservarsi 
anche più di ventiqualtr'ore prima che la burrasca abbia a 
succedere ; anzi indicheranno da qual punto dell'orizzonte 
si alzerà la burrasca , poiché si vedranno sempre le parti- 
celle solide dirigersi e riunirsi alle pareti del tubo opposte 
alla direzione del vento che deve portare la burrasca. 

Si dice che non pochi esperimenti sieno stati praticati 
e riusciti con esito il più felice , ma per quanto sappiamo, 
il segreto della composizione si è finora tenuto riservato , 
né portato ad altrui cognizione. 

* 11 dasimetrOj la di cui voce viene formati dal greco 
}a?i,-» dasiSj denso, e aut^cv, metrofij misura, è uno stru- 
mento presentato sino dall' anno 1780 da M. Foucliy 
all'Accademia delle scienze di Parigi, die serve a misurare 
la densità ed il peso di ciascuno strato dell'aria atmosferica. 

Amati. Bicer. Si. T. IV. 6 
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JJlgrometro è pure uno strumento di fìsica inventato per 
misurare i gradi dell' umidità e seccliezza dell' atmosfera. 
La voce è tratta dal greco vy^o^, jgros^ umido, e Mfrpt», 
metrorij misura. Non si sa di certo l'origine della sco- 
perta dell'igrometro, massime che da qualche tempo se 
ne trovano alcuni costruiti con metodi assai diversi. Sap- 
piamo però che il P. Lana Terzi, minutissimo calcola- 
tore nelle sperienze fisiche, è l'inventore dell'igrometro 
fatto con una corda d'intestini, e questo si crede il 
primo tra gli strumenti di questo genere, sebbene da 
taluni si vogliano far precedere gì' Inglesi, senza che però 
siasi potuto indicare nò il nome dell'inventore, né il luogo» 
né la forma di tale strumento. L'igrometro del P. Lana, 
ossia la corda d' intestini che si tiene distesa da un peso 
attaccato ad una estremità , si dilata o si ristringe a mi- 
sura che l'aria si fa più secca o più umida, mettendo 
per tal maniera in moto un piccolo martello che va a 
percuotere una campanella o una tazza di vetro, e dare 
così segno delle mutazioni dell'aria atmosferica. Su tali 
principi se ne costrussero altri che mettono in movi- 
mento una sfera o indice, od anche in azione una fi- 
gura qualunque. Ma è d' uopo avvertire che tali igrome- 
tri vanno soggetti a notabili imperfezioni colla progres- 
siva umidità e secchezza che agisce sulla cordicella, la 
quale in seguito si rende di nessun uso. 

Le alterazioni alle quali si trovò soggetto l'igrometro 
di Lana ha fatto si che i fisici ne inventassero dei mi- 
gliori. Saussure ne formò uno che chiamò igrometro a 
capello^ perchè formato col mezzo di un capello reciso 
dalla testa di un uomo vivente e di robusta comples- 
sione, fatto bollire nel ranno composto di sai di soda 
cristallizzato e disciolto nell* acqua, onde purgarlo dal- 
l' untume che impedirebbe all' umidità dell' aria di po- 
terlo liberamente peneti^are. Questo capello gira su di 
un piccolo cilindro, o asse, che fa muovere un indice, 
intorno a cui si avvolge la parte superiore del detto ca- 
pello, la cui estremità sta fermamente raccomandata ad 
una pinzetta. All'oggetto di vieppiù perfezionare tale igro» 
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metro, ed evitarne alcuni inconvenienti , il sig. De-Luc vi 
sostituì una sottilissima laminetta d*osso di balena, mon- 
tata su di una gìrellina, mediante un piccolo peso a 
cui è adattata una sfera, in modo però che sia assai 
mobile, serve d' indice per segnare le alterazioni sopra un 
semicircolo di metallo. Allora quando il tempo è molto ^ 
secco, si marca uno zero ove si è fermata la sfera ; 
indi trasportato lo stesso igrometro dove vi possa essere 
b maggior umidità, si segna loo nel punto ove prò- 
prìamente si sarà fermata la sfera retrocedendo da sec- 
co ; allora Y intervallo tra o e i oo viene diviso in cento 
parti , e per tal modo si vengono a determinare i gradi 
diversi dell'umidità o secchezza atmosferica. Questo igro- 
metro è preferìbile agli antecedenti e ad alcuni anche 
posteriormente costrutti. 

U igroscopio poi non si deve confondere coli' /growe- 
tro^ come hanno fatto non pochi. Wolfio aissegna questa 
diversità tra Y uno e Y altro strumento L' igroscopio j, dice , 
segna soltanto le alterazioni dell' aria in relazione all' umido 
ed al secco: ma Y igrometro misura e determina i gradi 
dell'uno e dell'altro, per cui si può dire che l'igrosco- 
pio è un imperfetto igrometro. Si avverta poi che l'igro- 
metro si può anche chiamare notìometrOj essendo sino- 
nimi, ed avendo lo stesso significato, derivando la de- 
nominazione di notiometro da verioc» notioSj umido, e 
tuTfWt metron, misura. 

La denominazione data allo strumento comunemente 
conosciuto sotto titolo di termometro indica chiaramente 
quale ne sia la proprietà e l'uso, derivando dal greco 
ÌiifM«9 thermCj cdore, e MM-fo», meirorij misura. Esso è 
fondato sulla proprietà che hanno i corpi di dilatiisi 
coli' aggiunta del calorico, e di restringersi colla sottra- 
zione del medesimo, venendosi con tale strumento a mi- 
surare i gradi dell'accrescimento e della diminuzione del 
calore e del freddo dell'aria atmosferica. 

La prima idea, sebl^ene imperfetta, del termometro, 
come hanno preteso gli enciclopedisti (i) , è stata data 

<i) Noi tìaiBo però di ferma opinione che il primo a parlare del termometro 
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da Cornelio Drebbel, olandese, circa Tanno 1600, la 
quale però bastò a svelare ai fisici accademici fiorentini 
del Cimento tutte quelle cognizioni dipendenti dal can- 
giamento di volume cha provano i liquidi , a seconda 
che la quantità del calorico aumenta o diminuisce in 
questi corpi , e dietro più esatte teorie di quelle di 
Drebbel costrussero uno strumento conosciuto sotto no- 
me di termometro di Firenze ^ il quale consisteva ili 
un tubo di vetro avente alla sua estremità bassa un 
globetto formato dal tubo stesso e chiuso ermeticamente 
non solo in questa estremità a differenza del termometro 
di Drebbel, ma anciie nell'estremità alta, dopo d'essere 
stato riempito sino alla metà della sua altezza di spirito 
di vino colorito. Notarono essi un punto fisso ove il detto 
liquore si trovava elevato durante la media tempera- 
tura deir atmosfera , affinchè salendo poi lo stesso li- 
quore al disopra di quello^ indicasse i varj gradi di au- 
mento del calore , e cosi viceversa scendendo, ciò che 
si trovò tutto all'opposto di quello di Drebbel; quantun- 
que questo termometro fosse ancora imperfetto , massime 
perchè il punto indicato era arbitrario e non poteva se- 
gnare la temperatura media dell'atmosfera, e perchè il 
liquore di cui era ripieno , non era atto a praticare ogni 
sorla di osservazioni, ecc.; e non ostante che Boyle ed 
Halley procurassero di perfezionare il termometro di Fi- 
renze, non ebbero però in allora que' felici risultamenti 
che il dottore Halley ottenne in seguito come vedremo. 
Ed ecco l'origine, per quanto sappiamo, dei termo- 
metri, dei quali comunemente parlando ne conosciamo 
di tre sorta; i primi sono costrutti con dei corpi soUdi, 
e sorto destinati a misurare le alte temperature; i secondi 
con dei Uquidi , e servono a misurare le medie tempera- 
ture ; i terzi coli' aria , e non s' impiegano che trattandosi 
di riconoscere leggieri variazioni di temperatura. 

è flato Galilro Galilei, circa Panno i SgG, Tidca da quello di Galileo), perche aa- 

c ciò è abbastanza provato colla testi- sai più divulgato e fatto conoscere, ve- 

monianza di molti scrittori, che sarebbe nissero dagli accademici 6rentini e d« 

ormai inutile ripeterne qui le ragioni altri costrutti diverti termometri. Vedi 

addotte^ sebbene in seguito sai i solo a maggior sehiarìmeiito : yile di Uitatri 

termometro di Drebbel ( die ne tratte ItaUanL PadoTa , tipog. Bettom. 
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I termometri solidi chiamansi pirometrìa la cui voce 
4si^Hf pi^j fuoco, e MfTfov» melroris misura , e sono^ 
slati inventati dal celebre fisico olandese Pietro van Miis* 
schenbroek Terso la metà del secolo XVIII, onde deter- 
minare colla maggiore esattezza il giusto grado di calore di 
un corpo : grado però che sia superiore a quello che pos- 
sono determinare i termometri comuni. Questo strumento 
serve particolarmente a misurare V azione del fuoco sui 
metalli e su altri corpi solidi. La teoria è appoggiata alla 
eondensazione che sofl&'e più o meno Y argilla allorché 
Tiene £itta cuocere, e ciò in ragione del maggiore o 
minore calorico che possiede il corpo di cui s' intende 
conoscere la temperatura, o col quale abbia o no con- 
tatto. Una spranga di metallo graduata determina i gradi. 
Bisogna però avvertire che non è Y argilla che in realtà 
si restringa, dovendo anzi essa, giusta le teorìe comuni 
dei corpi esposti al calore, dilatarsi: ma tale fenomeno 
deriva dal perdere che fa in questo caso la sua umidità 
e fors' anche qualche parte di sé stessa. 

In più moderni tempi, in, cui le fisiche cognizioni si 
andavano sviluppando con tanto vantaggio deUe scienze 
e delle arti, si giunse a provare che i metalli sono su- 
scettibili di dilatazione in tempo del grande caldo , e di 
condensazione durante il gran freddo. In conseguenza di 
tali cognizioni si inventarono pirometrì di diverse qualità, i 
quali non sono altro che verghe metalliche disposte in modo 
da farci calcolare la dilatazione che il calore ha loro fatto 
provare. I pirometri più generalmente impiegati hanno 
sempre per base , come ho detto più sopra , la proprietà 
che ha l'argilla di restringersi allora quando è esposta ad 
un' alta temperatura. Wedgwod ne costrusse uno su questo 
principio, nel quale lo o** corrisponde a 58o**, 55 del 
termometro centigrado , ed ogni grado del medesimo a 
72*, 33 pure centigradi. 

Il termometro metallico y o piuttosto pirometro j del signor 
Brequet é uno strumento utihssimo, poiché di piccolo 
volume, di comodo uso e sensibilissimo a segno che 
indica rapidamente ciò che non può segnare il termo- 
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metro a mercurio ^uora adopei:ato. Vien esso CDmpcmto 
di tre sottilissime lamiiiette d* argento , di oro e di (dLatioa 
nello stato di maggior purezza, rivolte a spirali cilindri- 
che, nel <;ui asse giace un cerchio orizzontale perpendi- 
colare diviso in cento partL Le tre laminette hanno appena 
un 25"" di millimetro di grandezza; di modo che con indicibile 

Srèstezza vi penetra il calorico a dar movimento all'in- 
ice, il cui cammino angolare può misurarsi con molta 
esattezza. Sperimentato per due anni interi dal sig. Brovj^ 
r indice ha sempre segnato V istesso punto nella medesima 
temperatura. 

I termometri liquiiti vengono costrutti con molte so- 
stanze , ma sono preferibili quelli a mercurio, perchè 
questo avanti di bollire sopporta una temperatura molto 
più alta che tutti gli altri Uquidi, e perchè è anche più 
sensibile all'azione del calore a motivo della sua condu- 
cibilità e per la sua capacità pel calorica 

Prima p rò di espórre la teoria moderna onde costruire 
colla maggiore perfezione i termometri, credo prezzo 
deir opera di non ommettere quanto per Y addietro venne 
eseguito per migliorare questo strumento, e stabilirne 
con diversi metodi la relativa scala. 

Daniele Fahi^enheit, nativo di Danzica, pose per termine 
fii^o al suo termometro a mercurio il grado di congela- 
zione formato coiridroclorato ammoniacale messo sopra la 
neve, e quello che precisamente corrisponde all'acqua bol- 
lente. Stabili adunque il termine inferiore immergendo lo 
strumento in un miscuglio di ghiaccio e di muriato am- 
moniacale in parti eguali: allorché \ìde il mercurio fermato 
in mezzo al freddo di questo miscuglio, segnò zero; e 
portato poi lo strumento al calorico dell* acqua bollente, 
stabili il termine superiore, e trovò in questi due estremi 
la divisione di 212 partL La temperatura del ghiaccio 
che si fonde era di 82 al disotto dello zero, che viene 
a coincidere collo zero dei nostri termometri; portò an- 
cora altrettanti gradi al disopra del suo zero. U calorico 
del mercurio bollente si trovò a 600 gradi di tale scala. 
Questa divisione era appoggiata alla teoria che il volume 
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del mercurio, il quale trovasi a zero, si divide iu 1 1,1^4 
partì» dilalando^i sino al punto di congelazione naturale 
di 3a 9 fino al termine dell' acqua bollente di 2 1 3 , e fino 
al termine del mercurio bollente di gradi 6oo. Si avverta 
poi, che il grado 3^ del termometro di Fahrenheit coin- 
cide collo sero dei moderni termometri , cosicché 9 gradi 
dì quel termometro corrispondono a 4 gl'adi del ter^ 
mometro diviso in So parti , o sia 5 gradi del termometro 
centigrado. 

Quasi contemporaneamente il celebre Reaumur migliorò 
non poco il suo termometro, di modo che venne quasi ge- 
nialmente adottato, ed in pari tempo dimenticati gU altri, 
massime coll'assunta comune denominazione di termometro 
di Reaumur apphcata anche ai termometri non costrutti 
coi di lui metodi. 

Coli' immersione del suo strumento nell' acqua che 
incomincia a gelare Reaumur stabilì il termine ìnfeiio- 
re. Quando X alcool , di cui erano piene la bolla ed 
una parte del tubo, si fermò , stando immersa nell' acqua 
che gela , Reaumur divise in 80 parti tutta la distanza 
fra questo punto e quello dell' acqua bollente , e per con- 
seguenza formò la sua scala in gradi 80, e tutto ciò 
mediante l'osservazione da lui fatta, che il volume del- 
l'alcool al termine dell'acqua che sia per gelare era di 1 000, 
ed a quello della bollente trovavasi uno spazio di 1800. 
Si credette in progresso di tempo di servirsi del mer- 
curio a luogo dello spirito di vino , conservando però 
sempre la scala di 80 gradi, come ora i termometri detti 
di Reaumur a mercurio seguono questa divisione : ma 
egli è d' uopo avere assai riguardo nella costruzione delle 
scale termometriclie alla differenza che passa tra \ alcool 
ed il mercurio, dilatandosi i medesimi in ben dissìmili 
proporzioni, e non seguendo in essi lo stesso grado ad 
eguale temperatura. 

In Italia ed in Ispagna si usa tuttora la scala di Reau- 
mur: in Francia si è osservata per regola fissa la me- 
desima sino verso l' anno 1 790 , dopo il qual tempo si 
è introdotta e messa in pratica quella di Celsius , già 
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usata in Isvezia , la quale è divisa in i oo parti tra il 
termine dèlia congelazione e dell'acqua bollente. La Ger- 
mania e r Inghilterra seguono la teoria di Fahrenheit: 
la Russia invece divise la distanza fra i due termini in 
i5o parti eguali. 

Non pochi altri fisici, ma particolarmente i signori Gou- 
ber e Gay-Lussac, hanno proposto i più bei metodi per 
costruire non solo^ ma perfezionare ben anco i termo- 
metri tanto a mercurio che a spirito di vino, coli* ag- 
giunte dimostrazioni onde far ^servire ad uso di termo- 
metro gli stessi barometri. 

Non riuscirà però discaro agli amatori di questi ap» 
parèfcchi , eh' io qui proponga un facile metodo onde 
preparare un termometro, il quale serva con precisione 
allo scopo a cui viene destinato. 

La prima cosa importante per costruire un termometro 
liquido è di scegliere un tubo capillare, o di piccolissimo 
diametro. Questo tubo dev'essere cilindrico più che sia 
possibile, affinchè, dividendolo in parti eguali, ogni di- 
visione abbia la stessa capacità: ciò eseguito, si fa ben 
asciugare a fuoco e si adatta l'una delle estremità al 
collo di una bottiglia di gomma elastica, e si mette 
r altra apertura alla fiamma della lampada sino a che il 
vetro si rammollisca ; allora isi riduce a bottone la parte 
rammollata col mezzo di una piccola spranga di ferro 
o di rame , si continua a riscaldarla sino al color rosso 
bianco, aggirando dolcemente il tubo che in seguito si 
ritira dalla fiamma; indi si tiene verticalmente, in modo 
che la parte riscaldata sia in alto; poscia premendo la 
bottiglia di gomma elastica, Y estremità del tubo si gonfia 
in una bolla. 

Ciò fatto, si riscalda questa palla per iscacciare una 
parte dell* aria che contiene, si mette in seguito l'estre- 
mità del tubo nel mercurio puro, secco e caldo: tutto 
ad un tratto il mercurio si innalza , arriva a poco a poco 
sino alla bolla, e la riempe in parte a misura che si 
raffredda. Si ripete questa operazione due o tre volte, 
ma portando sempre il mercurio sino all' ebullizione , e 
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<ìb sino a che siasi riempita la bolla e tutto il tubo. A 
questo punto si fa escire dal tubo , per mezzo di un 
conveniente calore , tanto mercurio che non occupi al- 
l' ordinaria temperatura se non circa due terzi dell' al- 
tezza del tubo : si fa fondere Y estremità del tubo alla 
lampada , si assottiglia e si chiude ermeticamente , quando 

Jerò il mercurio interno, mediante il riscaldamento, ab- 
ia occupata tutta la capacità del tubo medesimo. 
In varj modi si gradua il tubo del termometro : noi par- 
leremo del centigrado^ perchè questo è conosciuto agevole 
a graduare gli altri. Si mette la bolla del tubo preparato 
nel ghiaccio fondentesi sino a che il mercurio sta fisso 
senza più abbassarsi: si segna questo punto, si porta in 
seguito il tubo nel vapore dell'acqua bollente, però in 
recipiente quasi del tutto chiuso ; e si osservi che il ba- 
rometro sia a -jG centimetri : il mercurio circondato dai 
vapori acquosi si innalza nel tubo sino ad un certo punto, 
al qnale sta fisso, e che pure si segna. Ottenuti qucsd 
due punti fissi, si divide il tutto in 100 parti eguali, 
comprese tra gli indicati due punti fissi. Ciascuna parte 
prende il nome di gi'ado ; il punto comspondente al 
ghiaccio che si fonde è lo o^ del termometro, e l'altro 
corrispondente al punto dell' acqua bollente è il 1 00*. I 
gradi che sono al disotto dello zero si esprimono col 
segno — , e quelli che sono al disopra col segno j^ 

Il termometro di Reaumur ha gli stessi punti fissi del 
centigrado, vai a dire il ghiaccio e l'acqua bollente: ma 
si divide in 80** l' intervallo compreso tra questi due punti 
fissi, come abbiamo anche più sopra accennato: lo o cor- 
risponde al ghiaccio fondentesi. Il termometro di Fahren- 
heit ha per punti fissi l'acqua bollente ed il freddo pro- 
dotto dal miscugho di sai marino e di neve. L'intervallo 
compreso tra questi due punti è diviso in 212 gradi. 
Lo zero corrisponde al punto dato col freddo, ed il suo 
3a" allo zero del termometro centigrado e di Reaumur. 
I termometri ad aria sì costruiscono prendendo due 
tubi di un diametro un poco più grande di quello dei 
termometri ordinar]. Si solila all'estremità di siasuu^ 
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una bolla di i o a 1 2 millimetri di diametro : s' iiitroducir 
in un tubo una certa quantità d' acido solforico colorato 
in rosso od in carminio , e poi si saldano i due tubi colla 
fiamma di una lampada. Si ricurvano in seguito questi 
due tubi che non ne formino più che uno, in modo che 
prendano la forma della U, e si (issa sopra un sostegno. 

Se si mettono le due bolle alla stessa temperatura , il 
liquido essendo egualmente compresso da una parte e 
dall'altra, resterà stazionario; ma se si riscalda una sola 
bolla, il liquido monterà nella parte opposta, e cosi vi- 
ceversa. La graduazione in conseguenza è molto semplice : 
^i pongono le due bolle del termometro alla stessa tem- 
peratura, e si segna il punto nel quale sta fisso il li- 
quido , che è lo zero del termometro , poscia si mette 
una delle bolle al calore di 1 o"" , p. e. , ciò che si fa 
mettendo Tistrumento in unacamera a 10^, e si circonda 
l'altra bolla di neve, in questo modo si segna il punto 
al quale si è portato il liquido come il primo col nu- 
mero 100; poscia si divide in 100 parti lo spazio com- 
preso tra questo punto e lo zero. 

L'andamento di questo termometro è facile a conce- 
pirsi. Allorché il liquido è a zero, l'aria delle due boUe 
e alla stessa temperatura; la sua ascensione al disopra 
di o** indica che i aria della bolla A^ p. e., è più calda 
di quella della bolla B. H suo abbassamento al disotto 
di o** indica il contrario: 10* di questo termometro equi- 
valgono ad un grado del termometro centigrado. 

Fu per calcolare il calorico riflesso degli specchi e 
concentrato in un punto, che il sig. Leslie ha inventato 
questo termometro, che chiamasi termometro differenziale; 
ma fa osservare che coprendo la bolla B d'una foglia 
d'oro, si può rendere proprio a misurare qualunque spe- 
cie d'irradiazione. 

Non lascierò in fine di avvertire che i termometri 
comuni, oltre l'uso a cui sono generalmente destinati, 
possono servire a far conoscere i gradi del calore della 
febbre di un ammalato. A tal effetto il febbricitante met- 
terà la mano fuori del letto, lasciandola scoperta sin 
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tanto clie il calore prodotto dal letto stesso sia piena- 
mente passato; allora prenderà in mano la bolla o gi(^ 
del termometro, osservando in pari tempo di quanti 
gradi si sarà alxato il liquore ; e dove starà Fermo ^ 
e replicando più volte ad intervalli ¥ esperienza , si ar* 
riderà a conoscere colla maggiore precisione i gradi di 
aumento o diminuzione della febbre , ciò che si ottiene 
anche ccdlo sfimologo che ci presenta le varie modifica- 
zioni del polso: da r^uy/n»;, sphjrgmos , polso. 

Anche lo atrumento chiamato termoscopio dal greco 
^fiMi» thermej calore, e 9wifk%% scopeo^ esaminare, da molti 
è ritenuto per una stessa cosa, od un sinonimo del ter^ 
mometro, a pari àeW! igroscopio creduto sinonimo del- 
l' igroineiro, come abbiamo veduto più sopra. MiP lo stesso 
Wolfio nell'atto che pretende di provare la differenza 
reale che passa tra l'uno e l'altro strumento, dimostra 
che a tutto rigore quelli clie noi chiamiamo termometri ^ 
non sono per altro che veri termoscopj; ma che né gli 
uni né gli akii misurano propriamente i cangiamenti 
che avvengono nell'aria rispetto al caldo ed al freddo » 
non facendo che indicar semplicemente l' uno e 1' altro. 
Ahbenchè , dice , le loro diffei'énti altezze d' jerì e di 
oggi indichino una differenza di calore, pure non indi- 
cano la ragione del caldo d' jerì a quel d' oggi , non po- 
tendosi perciò risgiiardare per veri termometri. 

Il P. Lana Terzi nel suo Prodromo, ecc , nel eap. 7, 

Eropone nuove invenzioni di termoscopj per conoscere 
t varietà del caldo e del freddo negli elementi. 
u U primo inventore del termoscopio , per mezzo 
di cui si possa conoscere quando l'aria sia più e meno 
calda , o fredda , fu Roberto Fluddo , il quale prese un 
tubo di vetro con una palla connessa al tubo nella som- 
mità di lui, e facendo prima riscaldare al fuoco la palla, 
si che l'aria ne restasse rarefatta, immerse l'estremità 
del tubo in un vaso pieno d' acqua; onde l'aria nel 
tubo e nella palla raffreddandosi, e ritornando al suo 
stato naturale di prima, né potendo per la bocca im- 
mersa nell'acqua entrare altr'aria, l'acqua del vaso sa- 
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Uva per il tubo ad occupare il luogo abbandonato dal-^* 
Taria, mentre questa condensandosi si ritirava nella palla. 
Quindi poscia avveniva che restando questo strumenta 
immobile, ogni qual volta Y aria esterna veniva alterata 
dal freddo o dal caldo, si alterava ancor l'aria chiusa 
nel vetro; e condensandosi per il freddo, faceva che 
l'acqua salisse più alta nel tubo; siccome rarefacendosi 
per il caldo risospingeva a basso l'acqua medesima; ed 
essendo il tubo m uguale grossezza di tutte le parti, e 
diviso in molti gradi tra so stessi uguali , Y acqua salendo , 
ovvero abbassandosi, mostrava nella lunghezza del tubo 
i diversi gradi del freddo o del caldo. 

i( Questa invenzione era soggetta a tale inconve* 
niente, che nell' inverno spesso agghiacciandosi l'acqua , o 
rompeva Tistromento, o almeno lo rendeva inutile per 
quella stagione. Laonde Y ingegnosissimo granduca di To- 
scana , oggidì vivente ( a' tempi di Lana ) , ovviò al pre- 
detto incomodo, facendo lavorare a quelli che sanno 
r arte , con la fiamma di una lucerna , una pallettina di 
vetro con il suo collo sottile , e riempiendo tutta la palla 
con parte del collo di quest' essenza di vino , o acqua- 
vite rettificata, il che si fa immergendo l'istesso vetro 
con il collo aperto, mentre è tutto caldo, nel liquore 
medesimo; poscia si chiude e sigilla con l'istesso vetro 
la bolla del collo, e si conserva l'istrumento, che fa 
l'uso medesimo dell'altro, ma con effetto contrario: per- 
ciocché là dove in quello 1' acqua ascende per il freddo 
che condensa l' aria della palla superiore , in questo il li- 
quore ascende per il caldo che lo rarefa nella pallina infe- 
riore , e salendo per il collo diviso ne' suoi gradi, mostra 
ora il freddo , ora il caldo , senza verun pericolo che il li- 
quore si agghiacci, o si consumi, o si versi come nel primo. 

u Invenzione, dice, degna di sì gran prìncipe, il quale 
non contento d'averla ritrovata con anunirazione di chi 
r ha veduta • ha voluto praticarla non solo col far na- 
scere i pulcini ne' forni, ponendo prima l'istrumento 
sotto la gallina che cova, e notando il grado del caldo 
che si ricerca per tale effetto; ma anche dando la cui*a 
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m molte persone in dirersi paesi , che anch' oggi notano 
ogni giorno la dirersità del caldo e del freddo per poter 
poscia confrontare insieme tutte le mutazioni dell'aria . . . m 

Lana propose alcuni miglioramenti a quest'istrumento, 
che si possono vedere nel succitato capo 7.^, con inven- 
EÌoni analoghe al termoscopio. 

Nel capo 8/ espone altre invenzioni per sapere tutte le 
mutazioni dell'aria umida o secca. 

Alcuni però hanno tentato di graduare i termometri, 
in maniera che le ineguali divisioni degli stessi corri- 
spondessero a gradi eguali di calore , col qual metodo 
si potrebbe avere la misura o la ragione, come dicono, 
del caldo d'oggi a quello di jeri, migliorandosi in tal 
modo il termoscopio I e riducendolo in termometro. 

Col nome poi di termoscopio venne cliiamato il ter- 
mometro ad aria di Rumford. Era quell' istrumento com- 
posto quasi come il termometro di Delisle , vale a dire, 
di un tubo di vetro calibrato, avente una mezza linea 
di diametro, ricurvo nelle due estremità, le quali sono 
terminate con una bolla o glpbettò di vetro sottile, di 
un poUice e mezzo circa di diametro. H tubo orizzon- 
tale dev* essere di circa quindici pollici di lunghezza , ed i 
tubi verticali di circa sei pollici, nei quaU s'introduce 
quella quantità di spirito di vino richiesta dall'apparato 
che presenta questo strumento, ne' modi prescritti, onde 
averne il regolare uso e l'effetto a cui viene destinato. 

n sig. Howard, professore nella università di Mary- 
land, negli Stati-Uniti d'America, inventò un assai di- 
verso termoscopio, col quale diede non pochi esperimenti 
mediante i quah pretese aver ottenuto tah risultamenti , 
onde provare che i raggi della luna riuniti al fuoco 
di uno specchio concavo producono un sensibilissimo 
calore. M. Pictet all'opposto riconobbe che la luna sem- 
bra imprimere al termoscopio un leggiero movimento 
verso il freddo. Ma M. Prevoce decise la questióne : poi- 
ché il termometro al fuoco di uno specchio concavo può 
dare segni certi di calore e di freddo; non deriva però 
né questo né quello dai raggi lunari, ma dalle circo- 
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«tanze dell' atmosfera in tempi diversi, non che dallo 
stato in che si trova la terra presso di cui si praticano 
le osservazioni. 

Non deggio qui passar sotto silenzio nn singolarissimo 
orologio da taschino coi ciondoli» inventato » non ha guari, 
a Parigi dal celebre orologiaro Berton. Quest' oriuolo 
' oltre di segnare le ore, i minuti ed i secondi, indica i 
giorni , i mesi ed i nomi dei santi , e la chiave per 
montarlo è un piccolo inalterabile termometro. Le brc- 
hques^ che sono quei ninnoli o ciondoli che per vezzo 
attaccansì alla catena o nastro dell'orologio, sono alcune 
pietre le quali, non appena il tempo sta per cambiarsi 
e disporsi alla pioggia , si appannano , come succederebbe 
ai vetri delle finestre in tempo di gi*ande umidità; ed 
all'opposto diventano chiare, anzi lucidissime, quando 
81 prepara il bel tempo. 

Nell'anno 1808 il canonico Bellani inventò uno stru- 
mento per conoscere e lasciare segnato il massimo grado 
del freddo e del caldo a cui è giunta l'atmosfera, es- 
sendo ques^ un utile perfezionamento portato al ter- 
mometro, al quale applicò il nome di termometrografo 
dal greco ^«^mji, tkerme, calore, Mir^ov, metrorij misura» 
e yf«0ji» gf^pf^y scrittura. 

Lo strumento chiamato psicrometro j del quale parla 
Lavoisier, è stato inventato onde misurare precisamente 
tutti i gradi del freddo, così detto dal greco ^J^wcf »; , psychros^ 
freddo, e Mirf«», metrorij misura (i). 

Anche la macchina inventata dal sig. Woisard, latta a 
rendere utili come forza motrice le variazioni della tem- 
peratura , ha il vantaggio di essere molto semplice. Con- 
siste essa in due vasi che comunicano fra loro per mezzo 
di un tubo verticale, dei quali l'inferiore sta immerso 
nell'acqua, ed il superiore trovasi esposto all'azione dei 
raggi solari, e racchiude una vescica con entro piccola 

(0 Parìando in istretto senso, siccome fi^eddo si dee mtendere misurare quanta 

il freddo iiou è corpo, così non si pò- calore f\ì sottratto dalP atmosfera, dai. 

Irebbero misurare i gradi- del medesimo^ corpi circosiatiii , ecc. 
• quando didamo misurar$ 1 gradi M 
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cpiaiìtìtà d'un liquido molto dilatabile come l'etere. Se 
la temperatura si abbassa, la yescìca diminuisce di vo- 
lume; e l'aria che la circonda divenendo piò rara, Facqua 
s'introdurrà, per mezzo d'una valvola, nel vaso infe- 
riore. Se la temperatura diviene alta , la pressione che 
eserciterà nell'interno della macchina, per Taccrescimento 
del volume della vescica , farà colare il di più dell' acqua. 
Giusta i calcoli di Woisard, se adoprasi l'etere solfo- 
rico, e tutte le parti della macchina sieno ben propor- 
zionate, r acqua ascenderà ad un metro di altezza ogni 
qualvolta la temperatura varierà da i5 a 35 gradi del 



termometro centigrado. 



§ 14. /^ ^ 



% 



Bleiìiometro. 



i 



All'oggetto di porre in paragone e separatamente sta- 
bilire la forza delle molle che compongono un acciajuolo, 
onde non vengano anche per il più breve spazio di 
tempo ritardate le scintille della pietra focaja, e per 
conseguenza tutto l'esercizio del fucile, si è inventato 
uno strumento conosciuto sotto il nome di blemometro. 

§ i5. 
Calorimetro. Zimosimetro. 

Il calorimetro j che dal latino e dal greco trae la sua 
denominazione, calor, calore, e M«Tfoy, metrorij misura, è 
uno strumento inventato da Lavoisier e Laplace, onde 
determinare la misura precisa del calore , o calorico spe- 
cifico dei corpi. 

Questo strumento consiste in due vasi metallici di 
simile materia , contenuti 1' uno entro 1' altro , distaccati 
però col mezzo di alcune punte dello stesso metallo , nel 
cui intervallo viene posto del ghiaccio stritolato, e disposto 
in modo di formare un vero e non interrotta inviluppo^ 
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dando sfogo all' acqua che proviene dal suo scìoglimenlOy 
mediante un robinetto collocato nella parte inferiore, per 
cui rinovandosi il ghiaccio a misura eh' esso dìsciogUesi, 
si verrà a mantenere costantemente la temperatura di o^ 
Indi nel vaso intemo viene sospeso un terzo vaso di 
minore dimensione, il quale pure mantenga la tempera- 
tura di o^, ed in questo terzo vaso si sospende parimente 
una specie di vaso, almeno quanto alla forma, dovendo 
essere di fil di ferro come a graticola, nel quale si pon- 
gono i corpi che si devono raffreddare. U intervallo fra 
il terzo vaso viene parimente riempiuto di ghiaccio; e 
l'acqua che si fonde , e che esce per mezzo di un par- 
ticolare robinetto , si raccoglie e nelF atto stesso viene 
pesata, onde calcolare la temperatura, o sia la quantità 
del calorico proprio del corpo cimentato, che mediante 
tale processo giugne alla temperatura di o*'. 

Rumford invece inventò un calorimetro meno compli- 
cato, ma più ingegnoso , col quale si viene a determinare 
il calorico che sviluppano i diversi corpi in combustione. 

Ad oggetto poi di ottenere il grado di fermentazione 
e di calore del miscuglio di diverse materie, non che i 
gradi di calorico del sangue degU animali » si è introdotto 
lo strumento chiamato zimosimetro j dal greco ^Jt^s , zjrmej 
fermento , e luLtr^ov , metron ^ misura. Si crede inventore del 
zimosimetro certo Svsrammerdam , avendolo proposto' in 
un suo Trattato interno la respirazione : V opinione co- 
mune però vuole che esistesse tale strumento prima di 
Sv^ammerdam. Questo strumento ormai fu posto fuori 
d' uso, essendone stati inventati altri più sicuri ed esatti 
nelle osservazioni, tra i quaU il termometro a mercurio 
di Boerhaave e Fahrenheit, i quali indicano oltre i venti 
gradi del freddo sotto il ghiaccio, sino al calore dell'olio 
bollente. 

§ 16. 

Chilometro, Miriametro. Odometro. Pedometro , Podometro. 

Il chilometro non è propriamente uno strumento di 
fisica , ma piuttosto una misura multipla del metro , cioè 
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di mìUe metri, dal greco iuxmc» chiUa , nùmero mille , e 
$uTfit » metronj misura, servendo esso a misurare le distanze 
delle città e luoghi principali, rappresentando il mìglio, 
e servendosi poi del mirìametro ouando si avrebbe a 
misurare una distanza determinata di molte miglia , come 
sarebbe un corso di posta. 

La base di queste misure è il metro, usato dai geo- 
metri francesi per dinotare Y unità di una misura che 
venne da loro posta in pratica onde determinare le brac- 
dature, le distanze e le lunghezze. Ed ecco come si 
formò questa misura. I geometri misurarono colla mas- 
sima precisione V arco del meridiano terrestre, che sta 
fira Dunkerque e la capitale della Catalogna, ed ebbero 
a risullamento che T intiero quadrante boreale di tal me- 
ridiano era lungo 80,784,44^ piedi parigini : e tale misura 
in appunto quella che fornici il nuovo sistema della 
misura metrica. Formarono poi con alcune regole da 1(hx> 
stabilite ed assai note le suddivisioni del metro die si 
dava per unità di misura per le lunghezze, procedendo 
da jo in io, cioè dividendo il metro in io parti, chia- 
mando ciascuna decimetro ^ il decimetro in altre i o parti 
Dominandole centimetri^ il c^Ditimetro pure in altre 10 
parti qualificandole millimetri j. il millimetro in io parti 
dandole la denominazione di diecinulUmetri , e cosi di 
mano in mano proseguendo con questa regola della di- 
Tisione in io, colla quale veiigonsi a formare parimente 
i multipli del metro: p. e., io metri formano un di^cd" 
metroj io decametri 100 metri un edometro ^ io ecto- 
melri o 1 000 metri un t*^*/oa»e^ro> io chilometri o 10,000 
metri un mirìametro. Il mirìametro ed il cJdlometro sono 
quelli destinati specialmente alle lunghezze delle misure 
considerevoli. Ho voluto nonpertanto accennare queste 
misure , come quelle che servono alla dimostrazione di 
molti strumenti di fisica in quest' articolo accennati. 

All' oggetto poi di misurare le distanze si sono inven- 
tati alcuni strumenti di meccanica, ai quali appartengono 
\odometro j il pedometro od il podometro. 

V odomeiro è uno striunento che misura la lurghezza 
Amati. Jiicer. St. T. IV. 7 
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precife della via che si percorre in carrozza , e ciò viene 
anche indicato dalla denominazione tratta dal greco oio^^ 
ocloSj via , e amt^ov, meiron^ misura. Dai giri che fa 
r ago che viene messo in movimento dalle ruote della 
carrozza viene indicata la distanza percorsa. Assai antico 
è il ritrovato di questo meccanismo: sino dal 1678 circa 
Buterfìeld avea al medesimo dato alcuni miglioramenti, 
e ben dopo pochi anni lo dimostrò perfezionato , onde 
poter essere sicuri della misura della via percorsa. 

Il pedometro fa Y istesso effetto dell' edometro ^ anzi òsà 
taluni si chiamò piccolo edometro j perchè con questo 
meccanismo si possono contare i passi, accomodandosi 
per lo più al taschino dei calzoni, essendo attaccato ad 
un quadrante che viene fatto passare sotto il ginocchio, 
e che ad ogni passo fa girare l'ago che segna il relativo 
numero. Il pedometro però viene descritto comunemente 
essere uno strumento costrutto in forma d' orologio , 
avente diverse ruote con denti incastrati l'uno nell'altro, 
tutte collocate nello stesso piano, le quali, per mezzp 
d' una cordicella attaccata al piede d' un viaggiatore , od 
anche alla ruota d'una carrozza, mandano avanti una 
tacca ed un dente corrispondente ad ogni passo , o ad. 
ogni giro della ruota , di maniera che essendo segnato 
il numero sull'estremità d'ogni ruota, si vengono a contare 
tutti i passi , e per conseguenza si giunge a calcolare la 
distanza esatta da un luogo all'altro. 

H podometro è fatto quasi collo stesso metodo , e pò* 
trebbesi chiamare sinonimo di pedometro, indicando la 
sua quahficazione l'uso a cui serve, da ^ov;, pojs j piede, 
e Mirfov, metron j misura. 

$ '7- 
Croniometro. Pluviometro. Udometro. Nilometro. 

Molti strumenti, ed assai diversi nella loro costruzione 
sono stati inventati per misurare la quantitik d' acqua che 
può essere caduta in un anno; e tra questi distinguonsi il 



FISICA. 99 

cnmiiomeiro ^ la cui denominazione indicante Y tao a cui 
è destinato ^ deriva dalle greche voci scftwr » chronos , 
tempo, termine adoperato comunemente per indicare un 
anno, •^pfOj piovere, e Mir^ov» metron, misura, cioò 
r ìstrumento misuratore della quantità d' acqua che ha 
piovuto nel decorso di un anno. 

II plm^iomeiro^ Xudoifietro e simili sono ìstrumenti dei 
quali si & uso per determinare la quantità d' acqua 
caduta dall'atmosfera , tanto a tempo determinato, quanto 
ad indeterminato. 

11 nilomeiro o niloscopio è uno strumento conosciuto 
da|^ antichi, il quale serviva a misurare V altezia delle 
inondasioni del Nilo, e per conseguenza veniva collo 
stesso a precisarsi la quantità d' acqua ohe vi scorreva 
durante Y inondazione. Le denominazioni sono tratte dal 

r)o KfAKt NeiloSj Nilo, e furfwt metrorij misura, e 
licMct NeiloSj Nilo, e tn^ww^ scopeo, osservare. 

t 

$ i8. 

Cronometro. Cronoscopio. Ecometro. Metrometro. deserti. 
Jdroscoph. Orologio. Orografia^. Sciaierica... Orometria. 

n cronometro è uno strumento inventato da Giorgio 
Graham, distinto mecca ni co ed orologiere inglese, membro 
ddla società reale di Londra, morto, n^ lySi. Consiste 
il cronometro in un piccolo pendolo portatile, destinato 
dall'autore all' uso delie osservazioni astronomiche, me- 
diante il quale vengono segnati colla massima precisione 
non solo i minuti primi e secondi, ma anche i terzi, 
che sono la sessagesima parte di un minuto secondo. 
L' utilità di questo strumento non è indifferente; mentre 
a possono precisare inalterabilmente gli istanti in cui si 
cominciarono le osservazioni e finirono, in modo di as- 
acurarsene sino al punto di un minuto terzo del tempo 
che hanno durato. 

La denominazione però di cronometro viene generì- 
cameate attribuita a tutti quegli strumenti destinati a mi* 
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sarare i} lenopfO, sebbene ad uso diverso e di diverso 
genere. Il nome tratto dalle greche voci lo indicano chia* 
ramente, da xi^m* chronos, tempo, e rur^wj metron^rai^ 
fiura : per cui sotto titolo di cronometro s intende an* 
che r orùiogio a poli^re j del quale ho parlato in questa 
mia Opera, la di cui invenzione credesi appartenere agli 
Egìzj, e che dai medesimi Y apprendessero i Greci. 

Quella «lacchina poi che segna giornalmente le divi* 
siòni de) tempo', e conosciuta parimenti sotto titolo <fi 
pendolo, chiamasi cronoscopio j da xf e»ef , chronos ^ tempo-, 
e flxoirii, scopeOj osservare. 

Nella musica parimente chiamasi cronometro quel pen* 
dolo» che serve a determinare con esattezza i movimenli 
della musica stessa,, o sia le battute che chiamansi iempa^ 
A queistd strumento ha pure relazione Vecometro, il quale 
strumento è fatto a forma di scala o di regola distinta 
.in varìei linee, serrando a determinare la durazione o 
sia la lunghezza dei suoni , a trovare i loro intervalli e 
dare le loro ragioni. Deriva il nome di ecometro da 
9iKo?9 echoSj suono, e tAtrgovf metron^ misura, cioè misura 
AA suona 

lì metrometro poi è unto strumento che serve a dettr- 
minare i movimenti delle opere musicali, o piuttosto a 
determinare la voce ed il suono degli strumenti che appar- 
tengono alla musica. 

Gli antichi per misurare il tempo, o sia per divìdere 
in certi periodi od ore il giorno, servivansi dello strumento 
chiamato clessidra^ la cui denominazione proviene dal 
greco x?4rràt^,cleptOj occultare, e tAf» jrfor^ acqua, poi- 
ché l'acqua, passando attraverso d' uh piccol foro, occul- 
tasi aUa vista mentre cdia; e perciò consisteva la cles- 
sidra nel &r nuotare sull'acqua posta in un vase un 
batteUino armato di una spada od asta, la quale segnava, 
ascendendo a grado a grado che V acqua cadeva da un 
altro vase superiore, a traverso di un piccdio buco, le 
ore marcate su d' un regolo. Questa ed altre consimili 
macchine essendosi trovate alquanto inesatte, ebbero dei 
perfezionamenti che però pon giunsero mai a stare in 
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confronto degli orologi a ruota; giacché la regolare ce- 
lerità del passaggio dell' acqua dipende da non poche 
circostanze che impossibili sarebbero a prevedersi, onde 
assicurarsene con un' inalterabile precisione (i). 

Il sìg. Amonton, distinto meccanico francese, ha co- 
struito una clessidra da lui ideata , la quale, oltre di sup« 
plire agli orologi meccanici, serve con due notabilissimi 
vantaggi all' uso della navigazione , avendo, come pretende 
l'autore, la facoltà di mostrarci le longitudini, e a de- 
terminare con precisione il movimento delle arterie. 

U idroscopia è parimenti una specie di clessidra e che 
fii lo stesso effetto, segnando le ore, o misurando ad 
indicati intervalli il giorno. L'idroscopio, il cui nome de- 
riva pure da viutf ^ j-dor, acqua, e «to^ri*», scopeOj osser- 
tve ,. consìsteva in un tubo cilindrico , conico nel fondo , 
gradualo, cioè segnato giusta le divisioni che si volevano 
del tempo , alle quah la sommità dell' acqua avvicinandosi 
a poco a poco , a seconda degli sgorghi del vertice del 
cono f veniva a marcare l'ora o il tempo ivi segnato. 

Gli orologi a pendolo o a molla , chiamati macchinali o 
arlifigiali, composti cioè con un meccanismo di ruote , sono 
gli strumenti che, a preferenza di tutti gli altri destinati 
al comune e conosciuto uso , misurano con precisione e 
regolarità il tempo, a seconda deUa introdotta divisione 
dd giorno in ore e minuti Anche di questo strumento 
lio dato ragione nel citato capitolo YIU di quest'Opera , 
per cui credo inutile ogni ripetizione di quanto ho dif- 
msamente diggià esposto. 

L' orografia poi è V arte che e' insegna a fare orologi 
sdarìy detta anche orologiogrqfiaj gnomonica j sciaterica e 
foiosciaierica : ed anche di tutti questi articoH ho pure 
parlato nell' accennato capitolo. 

1/ orometria finalmente è la scienza che c'insegna a 
misurare adequatamente le ore. 

(i) Qrca cfuiTeiitorì del cronometro e namenti, air applicazione ecc., si ▼<'ggt 
òÀm cletaioni, e di tutto quanto si parla quanto si trova nel t. II, cap. Vili, 
m qaeato paragrafo intorno ai perfesio- § a , Orologi ^ pag. 160 e ftegueuti. 
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Dinamometro. 

4 

Air Oggetto di avere una misura della resistenza delle 
macchine e ddl' azione dei muscoli e di altre forze mo- 
trici è stato inventato lo strumento conosciuto sotto il 
nome di dinamomeirOs dalle greche voci iwapu^^ djmmms^ 
forza, e ^rf^v» metron, misura. 

§ 30. 

Elaieromeiro. Macchina pneumaiica. EoUpìla. Sijm^c^. 

Ueìateromeiro è uno strumento inventato all' o^tto di 
avere almeno approssimativaiiiente la misura , e conoscere 
a qual punto sia Y aria condensata nel recipiente ddla 
macchina pneumaiica ^ la cui denominatone deriva dal 
greco fXflmif » elaierj agitatore, o sospinzione, e furf99 , metroUs 
misura, considerata cioè l'aria nel vóto co' suoi eflfettL 

La macchina pneumatica è poi lo strumento stesso^ 
col quale viene sottratta e rarefatta considerabilmente Tana 
contenuta in un recipiente; e sotto tale titolo o qualifi* 
cazione dell* apparato riconoscesi tutto il complesso della 
macchina che agisce per la sottrazione o compressione del- 
l'arìa: derivativo di «mv/km, pnejma^ spirito, vento. Col 
titolo dì pneumatica viene pure indicato quel ramo di chi* 
mica moderna, quale con appositi istrumeiìti pertossi a tali 

{)rofonde cognizioni di poter l'accorre e sottoporre all' ana- 
isi i fluidi elastici, i gas che si liberano dai corpi du» 
rante la loro scomposizione o combinazione. 

Wolfio anche a questa macchina volle applicare il 
nome di ^leromelW^ij essendo la scienza di misurare l'aria, 
di cui ho dato ragione nell art IV, § i : ma la macchina 
pneumatica y propriamente detta è ben diversa da tutte 
quelle che cadono sotto le qualificazioni di aereometria, 
o aerometra Essa è uno strumento proprio a trombare 
o ad estrarre l' aria ; e l' effetto suo è quello di formare 
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fl YÒtO) come si dice comunemente, non essendo possi- 
bile di estrarre tutta V aria e fare un vóto perfetto, ma 
che però da un sol grado di rarefazione dipende la so- 
spensione di qualche effetto dell'atmosfera : dimostrandoci 
in pari tempo la teoria relativa quale sia la costituzione 
dell' atmosfera , quale la sua importanza, e che cosa sa- 
rebbe il globo senza la medesima (i). 

La maggior parte degh scrittori di oggetti risguardauti 
la fisica attribuiscono a Boyle, celebre fisico irlandese 
morto a Londra del 1691 , Y invenzione ddla macchina 
pneumatica: gli Alemanni però pretendono provare, e 
non senza appoggio, che Guerick Ottone, borgomastro 
a Magdeburgo, ne abbia data la prima idea, e fatte delle 
esperienze nell' anno i654 avanti Y imperadore ed agli 
Stati della Germania allo sciogliersi della Dieta imperiale 
di Ratiabona. E per verità lo stesso Boyle confessa d' es- 
sere stato della sua idea prevenuto da Guerick, dichia- 
rando d' avere egU pure fatti dei tentativi sullo stesso 
soggetto , non sapendo però cosa alcuna di quanto erasi 
fiitto altrove : ma avendo avuto cognizione della Mechu" 
nica HjdraiiUcO'pneumatica di Gaspare Schotto, pubbU- 
cata neir anno 1657 , nella quale trovavansi alcuni espe- 
rimenti di Guerick , potè cosi fare alcuni perfezionamenti 
alla macchina da lui immaginata : di modo che Boyle , 
ajutato anche dai lumi del dott Hook, pubblicò una sua 
nuova macchina pneumatica più facile , piò maneggevole 
ed applicabile a diversi usi più che non sia quella di Gue- 
rick; e da ciò, o sia dalla quantità degli esperimenti a 
coi venne da Boyle applicata , cominciò ad avere la de- 
nominazione di macchina Bojrlejana. 

Dppo tal epoca le macchine pneumatiche subirono non 
poche modificazioni , ed ebbero utili perfezionamenti. Pre- 
sentemente vengono costrutte di due trombe aventi il 
loro rispettivo stantuffo (embolo), quali, inalzandosi ed 
abbassandosi, col far girare un manubrio, introducono 
nelle dette due canne tutto il volume d'arìa che sta 

(1) Tedi vi. ni di qucfto yol., § 1, p.43eseg., ma porticolBraiCflie a p. 49. 
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rinchiuso in una campana, chiamata recipiente, la quale 
trascorre mediante un tubo e due canali. Debbesi però 
avvertire , essere mdispensabile che Y orlo del reci- 
piente abbia a combaciare ermeticamente col disco di 
metallo su cui 8 appoggia , perchè sia tolta ogni comu- 
nicazione cóli' aria esterna. Allorché succede la prima 
elevazione dello stantuffo si forma Y accennato vóto tra 
lo stantuffo ed il fondo della tromba , passando per meno 
del canale una parte dell'aria contenuta nel recipìiiite 
entro la tromba. E siccome lo stantuffo ven^ido torto 
depresso, Y aria stata diggià introdotta tornerebbe di bd 
nuovo nel recipiente dal quale usci : e perchè Y orifizio 
che sta nel fondo della tromba trovasi munito di una 
valvola, che, premuta al basso dall'aria contenuta ndla 
tromba slessa ,. chiude alla medesima il passaggio per 
mezzo del detto orifizio; cosi viene obMigata a passare 
per altra parte, cioè per mezzo di un foro predisposto 
nella base dello stesso stantuffo munito di una valvola che 
apresi allorché 1' altro chiudesi , di maniera che 1' aria 
stessa viene trasmessa nell' atmosfera per mezzo della 
superìore apertura. Abbassandosi con moto alternato i 
due stantufii delle due trombe si viene a formare il vóto 
sotto la campana nel modo che abbiamo detto più sopra. 
Ponendosi sotto la campana pneumatica una bottiglia 
di vetro non tanto grossa , ma bene turata , scoppia 
in pezzi. Una vescica, nella quale non sia rimasta chiusa 
che pochissima aria, si gonfia non ostante che siavi so- 
vrapposto un peso di circa quindici libbre. I conigli, i 
sorci, gU uccelli e simiU tosto cadono in moti convul- 
sivi, perdono gli escrementi e non sostengono più di un 
mezzo minuto Io stato di tale vóto, anzi muojono ancorché 
siensi estratti soltanto due tenu circa d'aria : le rondini e 
gU ucceUi che stanno o volano nel più alto dell' atmosfera 
si sostengono molto più in vita. Ai quadrupedi succede 
lo stesso quanto alla durata di loro esistenza , e soccum- 
bono in pochi minuti con convulsioni e gettando schiuma 
dalla bocca. Il suono sotto la detta campana non si sente , 
mancando l'aria che è il suo veicolo, come ho diggià 
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accennato nel § i dell' antecedente art IV; e la polvere 
da mortajo si svolge bensì in fiamma color turchino» 
ma non produce esplosione. Colla macchina pneumatica si 
può formare il ghiaccio. Si serve di un bacino di metallo 
ffualmiqae per essere riempito di etere, nel quale si intro- 
duce una coppa di vetro, alquanto spansa, piena di acqua, 
ponendo poi il tutto nel recipiente della macchina pneu- 
matica : non A tosto Varia sarà estratta, si vedrà Y etere 
• bollire , assorbendo il calorico dell' acqua , e conver- 
lendoà in gas , e Y acqua privata del suo calorico di fluida 
fermerassi in ben duro ghiaccio. Bojle vi aggiunge alcuni 
altri fenomeni da lui riferiti diffiisamente nei suoi Espe» 
rimenii fisici meccafUci j tra' quali dice che la polvere 
da fucile, sebbene alcuni grani di un piccolo mucchio 
vengano accesi mediante un vetro ustorio nel vóto , non 
dà fiioeo però ai grani attigui: che una miccia o zolfa- 
nello , dopo averlo creduto spento nel vóto già da lungo 
tempo, si vede tornare a rivivere rimesso all'aria: che 
nna pietra focaja percossa dall' acciajo manda egualmente 
le scintille tanto nell' aria che nel vóto , e che esse si 
muovono nel vóto in tutte le direzioni:- finalmente che 
gli aghi calamitati non soffi*ono alcuna alterazione nel 
vóto, ma agiscono tanto nello stesso come nell'atmosfera. 

Non sono molti anni che il professore LesUé di Edim- 
burgo ha scoperto che ove si metta dell'acqua sotto il 
recipiente della pompa pneumatica, dopo avere appros- 
simata ad essa una sostanza atta ad attrarre fortemente 
l'umidità, come sarebbe, p. e., l'acido solforico, e si 
fiiccìa il vóto, r acqua non tarda a congelarsi in conse- 
guenza del freddo prodotto dalla evaporazione , la quale 
fiicilita al maggior grado la sottrazione dell' aria. Lo scoz- 
zese Leslié ottenne un brevetto di privilegio per siffatta 
scoperta, ch'egli propose di applicare ad usi economici 

Nell'anno 1779 Y ingegnere meccanico Fortin pre- 
sentò all'Accademia» delle scienze di Parigi una macchina 
pneumatica a due pompe j d' una costruzione assai com- 
mendata da quello scientifico Instituto , e che non mancò 
di attribuirle qualche superiorità alle precedenti 
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Si è poi in addietro inventata anche una macchina 
pneumatica di condensazione che ha non pochi rappoirti 
colle antecedenti, sebbene la maniera d'agire sia total- 
mente opposta , servendo a condensare V aria nel reci- 
piente , cioè a sforzare una maggior quantità delia stessa 
ad occupare* lo stesso spazio. 

L'antico strumento conosciuto sotto nome di eolipUa, 
dal greco 000X9^» aioloSj Eolo, e ^xk» pjle^ porta, ha 
avuto origine , come si crede , da Jerone d'Alessan- 
dria , onde dimostrare la forza dell' acqua ridotta a 
vapore. La denominazione di eoUpila, che non altro 
significa che porta di Eolo, credesi appoggiata alla &•- 
vola , che Eolo essendo il Dio de' venti , li tenga rinchiusi 
in una caverna figurata nel detto strumento, il quale 
veniva composto di un vase avente la figura d' una pera 
«concava, terminato da un tubo assai stretto e ricurvo che 
serve di coda. Riempiuto il vase d' acqua , e posto a fuoco 
ardente , in breve tempo comincia ad escire dal tubo un 
leggiere ma continuato spruzzo di vapore, il quale ao« 
crescendosi di mano in mano col calore nei gradi della 
sua forza, si riselve in un ventosi violento, misto ad un 
certo sibilo che assomigUa ai venti di mare accompagnati 
da burrasca ; e questo non viene a cessare fin tanto che 
r acqua sia intieramente svaporata. Questo strumento 
sembra aver data T origine alle diverse macchine a va- 
pore, delle quali parleremo nel relativo articolo in que- 
sto tomo. 

Aggradevole poi è il fenomeno che ci offre l'eoUpila, 
allorché invece dell'acqua racchiude dello spirito di vino, 
manda un getto più o meno alto, con fiamma di bel- 
lezza veramente piacevole: spargendosi poi sopra la detta 
fiamma della finissima limatura d'acciajo, fa si che, in- 
fiammandosi, venga a far imitare i più bei fuochi d'artifizio. 

Il sifone è uno strumento idrostatico inventato con 
indescrìvibih vantaggi per innalzare i fluidi, vuotare i 
vasi, e per non pochi altri esperimenti idrostatici, coi 
quah noi siamo giunti a conoscere quale sia l'equilibrio, 
la gravitazione del peso dei corpi Uquidi, ed in parli- 
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colare dell'acqua e dei corpi solidi che nella medesima 
sono immersi. Credesi comunemente clic Erone sia stato 
il primo a spiegare le proprietà del sifone, la cui de- 
nominazione proviene pure dal greco €t^$^f siphiios^ vuoto. 

EteUrometro o EleUroscopio. HeUrofòro. Spintherometro. 
Galvanismo. Galpanodesmo. Pila roltiojuu Batteria Gal-' 
iHOifca o FokiatuL 

Sotto la denominazione di elettrometro o ili elettrosco-» 
pio vengono indicati tutti gli strumenti proprj a misu- 
rare e determinare la quantità e la forza dell'elettricità 
che travasi nell'atmosfera ; e sotto il nome di elettrometro 
« comprendono differenti macchine destinate ali* indi- 
cato e relativo uso; anzi si pretende che T inglese distinto 
fiàco GivaUo sia 1* autore di uno dei migliori strumenti 
di questo genere. Ma non si deve confondere con gli 
elettrometri \ elettroforo perpetuo inventato dal celebre 
Volta 9 del quale parleremo in seguito , che serve a 
conservare lungo tempo l'elettribità che gli è data* Il 
titolo di elettrometro e di elettroscopio derivano dal greco 
«Anrfw, electron y ambra, e metron^ misura, e da ^see^n», 
scopeo, osservare; perchè l'ambra sfregata attrae i corpi 
le^eri , come sarebbero le paglie , le foglie secche , i ri- 
tagli di farta e simili ; per cui è piaciuto in più moderni 
tempi denominare la proprietà dell'ambra col nome stesso 
che gli antichi chiamarono questo bitume odoroso elettrica, 
o ambra, e che si denominassero in seguito elettrici quei 
corpi che sono di tale elettricità forniti , come lo zolfo, la 
ceralacca , le resine , le pietre preziose , il vetro , la 
seta , la lana , le pagliuzze , e direhbonsi ben anco quasi 
totti i peli degh animali, quando sieno sfregati in un 
modo conveniente. 

M. Leroy, membro dell'accademia delle scienze, trovò 
pochi anni sono uno strumento atto a misurare la forza 
delle scintille elettriche, che qualificò spintlierometro dalle 
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greche voci ^nn9nf , spinther j favilla , e vK^rf o? , metroh , 
misura. 

Si ritiene comunemente che l'inglese Gilbert sia stato 
il primo a dare delle cognizioni sulla elettricità , e che po- 
chi anni dopo Ottone Guerick, borgomastro di Magde- 
burgo, facesse alcune sperienze, servendosi di un globo 
di zolfo, le quali rischiararono assai la dottrina ancora 
oscura e le dimostrazioni dell' antecessore Gilbert In con* 
seguenza di tale macchina , che fu propriamente hi prima 
di rotazione, egU venne in cognizione della forza di. attra- 
zione e ripulsione elettrica , e fece la grandiosa scoperta 
della transmissione dell'elettricità mediante un .jGlo. Ro- 
berto Boyle e Hauksbee praticarono un'infinità di espe^ 
rienze onde poter ridurre siffatte cose a vera scienza, 
e stabilire le leggi dell' elettricità , col sussidio delle 
quaU esperienze hanno essi potuto ottenere moltephci co* 
gnizioni fisiche, le di cui principali sono le seguenti : che 
ogni corpo elettrico non mai o rare volte spiega la sua 
forza d'attrazione se non è riscaldato: che un tubo di 
vetro avente il .diametro di un pollice., e lungo trenta, 
mediante lo strofinio sulla carta, applicato a varj pezzi di 
foglia d'ottone, situati nella sfera d'attività degU effluvi 
emessi dal tubo, fii sì che si pongano in attivissimi e strani 
movimenti, veggendosi a saltellare verso al tubo sino 
alla distanza di quattordici pedici ; indi attaccarsi al tubo, e 
non di rado respingendosi colla più veemente forza , con 
diverse variazioni ora di procedimento, ed ora retrogradi, 
di attrazione e di ripulsione, con vera sorpresa degli os- 
servatori che vanno indagando le cause e la natura del- 
l' elettrici tàr che i corpi allorché vengono scaldati al 
fuoco agiscono debolmente e con notabilissima differenza 
d' allorquando sono riscaldati dallo strofinio, ecc.: che 
per ottenere l'effetto dell' elettricità rendesi necessario, 
non men che lo strofinio, la più diligente pulitura, a 
motivo che gU effluvj più facilmente escono, quando 
nulla ottura i pori: lo che si dice anche della necessa- 
ria tersione di tutte le più piccole parti acquose che in 
atmosfera umida si adunano sulla superficie dei corpi 
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elettrkn» ed egnaUnente impediscono gli efflnvj; motÌTo 
per cui i corpi' dettrìci sono più validi nella loro azione 
neir estate che nell'inverno, in atmosfera serena che 
umida;- poiché il tempo più caldo fa minore opposizione 
al passaggio d^li effluvj : che quando siavi interposta la 
più fina tela, e ben anco nn sottilissimo velo di seta, 
viene assolatamente impedita Y azione dei corpi elettrici: 
che r aria essendo esausta dal tubo , perde il medesimo 
tutta la sua elettricità ; sebbène Boyle in particolare ab* 
bia osservato che l'ambra attraeva in sensìbilissime ma- 
niere anche quando l'aria era estratta dal recipiente. 
Dopo tutti questi ed altri simili esperimenti, ritenuti 

Grò ormai antiquati , TAccademia firentina portò sul!' e- 
iricità le dotte sue osservazioni , che furono di sommo 
lume ed eccitamento agli studj e perfezionamenti di questo 
ramo importantissimo della fisica, riserbati alle sviluppate 
cognizioni dei secoli XVIII e XIX, nei quali, facendosi 
uso della macchina elettrica., si videro con universale 
sorpresa prodotti tali fenomeni, che neppure sognarono 
i fisici più accreditati della dotta antichità. 

Franklin essendosi convinto che la materia elettrica 
sia un vero fuoco, e che il fluido elettrico, essendo sparso 
nei diversi corpi della natura , sia la stessa materia co* 
stituente il fulmine, dopo molteplici esperienze stabili 
nelle sua mente l'idea ai trarre dalle nubi, e fare in 
realtà discendere sulla terra il fulmine usando d' un cod 
detto cefvo volante^ o stella elettrica: e l'esperimento 
TÌuaci con quel felicissimo esito che si era prefisso ne* 
suoi scientifici principj il più dotto dei fisici , qual era 
l'americano Franklin , del quale e del suo apparato parlerò 
nel seguente art Y trattando del parafulmine. Basti per 
ora sapere eh' egli con due assicelle formò una croce, 
ai di cui quattro angoli attaccò le punte di un faz- 
zoletto di seta , da uno dei quali angoli partiva una 
ben lunga corda di canape avente nel mezzo un filo di 
metallo, che serviva di guida e di conduttore. Disposto 
in tal maniera l'apparato firanUiniano , non s'attendeva 
per l'esperimento che una giornata in cui l'atmosfera 
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essendo carica di nnbì imnacciasse tuoni e > fulmini ; e 
gìfinka questa opportunamente fra i calori * della cani* 
cola , sollecito e smaniante di felici rìsultankenti , mand& 
in alto il suo cervo volante; e quando deluse credea 
le s^e speranze, per alcuni istanti di ritardo a farsi sen- 
tire r elettricità , a' avvide che non pochi fili staccia dalla 
corda prendevano tm movimento eguale, drizzando^ e 
poi respingendosi egualmeiite come se fossero stati at- 
taccati ad un conduttore elettrico^ Allora conobbe die 
il fluido elettrico discendeva con corso regolare per là 
corda, ricevuto da una chiave attaccata alla sua estre* 
mità: avendo anche preveduto ogni sinistro, coli' avere 
formata di seta quella parte della corda che teneva a 
guida fra ' le mani , affinchè si fermasse la potenza elet- 
trica quand'era giunta alla chiave, colla quale giunse 
a caricare alcune bottiglie : e dal fuoco elettrica eh' ebbe 
ottenuto, accese tosto , alla presente di molte persone 
accorse allo sperimento, lo spirito di vino, estinguen- 
dolo poi e riaccendendolo a piacimento , ed ese^endo 
colla maggiore perìzia tutte qudle^ sperienze dbe in se- 
guito vennero poste in pratica col globo o col tubo dì 
vetro che gira sul suo asse, prima ideato da Hanksbée, 
-e che condusse Franklin alla grande scoperta della nota 
verga frankliniana , della quale pure parierò nel se- 
guente articolo V, onde esporre i ritrovati, le espe- 
rienze > i metodi e tutto ciò che vi ha relazione, con 
maggiori ed importanti illustrazioni. Non lascierò in- 
tanto di avvertire chiunque maneggia cotali apparati, di 
andar ben cauto onde non soggiacere a qu^ pericoli e 
danni dei quali furono vittime persone assai esperte nelle 
materie fisiche soltanto per avere trascurata qualche ab- 
benchè piccola precauzione : come è avvenuto al celebre 
Brown, allorché nel 1795, volendo praticare alcuni espe- 
rimenti, fece salire un cervo volante entro una nube 
piena di elettricità : non essendosi isolato , come fece 
Franklin, dalla macchina all'istante che s'udì un forte 
colpo di tuono dal seno della nid)e, il fulmine percor- 
rendo la corda colla naturale sua velocità, diede. la morte 
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con irreparabile perdita a quel sì illastre e distinto fi« 
8Ìco, non essendo stato risparmiato neppure il cavallo su 
cui era assiso. 

Il galvanismo è una delle più importanti scoperte ot- 
tenute nel secolo XVllI, la quale ha aperto quel va* 
siissimo campo della Gsica ove si videro spaziare i fisici 
più accreditati con un infinità di esperienze che rivolo^ 
zionarouo le antiche teorie rìsguardanti questo ramo, e 
portando incalcolabili vantaggi alle scienze non meno che 
all'intera umana società. Galvani Lodovico, nato nel 173^ 
a Bologna, città in ogni secolo celebre per ragguarde* 
voli personaggi distinti nelle lettere, nelle arti e nelle 
scienze, medico e professore insigne in quella università^ 
fisico e fisiologico a pochi secondo , fii quegli che , sco* 
perta l'elettricità animale, ne spiegò i suoi fenomeni , che 
dall'ampiezza delle cognizioni ricavate furono compresi 
sotto il titolo di gahanismo dal nome del suo scopritore 
Galvani Né s' oscurerà giammai la gloria di sì gran fisico , 
né in alcun modo verrà posticipata per le altrui pretese , e 
massime per quelle dei Francesi , appoggiate ad un arti- 
colo del Manuel du Galvanisniej così espresso: M. J. 
Izarn remarque que Fulger est le premier qtdj en 1 767 , 
ait indiqué le contact de deux metaux^ argent et zinc^ 
sur la ianguCj camme un moyen facile d^obtenir la sa^ 
vctir appcllée depiiis gals^anique. Comunque però sia la 
cosa, confessa la comune dei Francesi e d'ogn' altra na- 
zione , che sempre fu ignota la persona di Fulger e della 
sua pretesa scoperta , che la priorità del ritrovato gli 
ha Étto applicare l'universale denominazione di galsni*- 
nismOj e che Galvani fece la scoperta non già studiata 
sugU altrui principj , ma conseguente ai risultamenti delle 
esperienze che faceva: ed eocene il fatto e l'orìgine sto- 
rica , come risulta da vane osservazioni di un fenomeno 
pubblicate in Bologna dal dotto professore (i), ed al- 
trove, non che da molte memorìe registrate in diverse 
opere francesi , inglesi, alemanne, ecc., cominciando dal- 

(1) Aìojrsii GaJUfanLf de viribus électri- con ({uattro tavole relative agli eipeii- 
ciltfOf in moUA m us ad ari^ Comm€fitarius: meoti praticati ecc. 
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l'anno 1 '^96 in avanti. Mentre Galvani stava un giorno 
disseccando una ranocchia , un^ altra persona addetta al 
suo studio si occupava nella stessa sala intorno alcune 
esperienze elettriche, scuotendo scintille da un condut- 
tore elettrico: fu allora quando il professore osservò che 
i muscoli scoperti dèlia rana si movevano visibilmente 
Q^ qual volta i nervi erano posti a contatto collo scaU 
pello anatomico 9 che in tal caso non rappresentava sol* 
tanto, ma serviva di vero conduttore elettrico. Le prime 
speriense condussero l'accorto professore ad alcune altre. 
Levata adunque la pelle ad un' altra rana , e messi a 
nudo i nervi crurali o sciatici che dalla spina dorsale scen- 
dono alle cosce , ed inviluppati in una sottilissima foglia 
di stagno, applicò sulla medesima una delle due punte di 
«n compasso e coll'altra toccò la superficie di una gamba 
o della coscia della rana stessa ; ' e l' esperimento dimo« 
fitrò che per mezzo di ciascun tocco eccitavansi dei moti 
convulsivi nei muscoli, i quali però restavano immobili 
ed insensibili allorché venivano toccati , ma senza comu* 
nicazione del compasso, colla foglia di stagno che invi* 
luppava i nervi. £ qui devesi avvertire che gli stessi fé* 
nomeni succedevano , dicendosi gli esperimenti sopra ra* 
liocchie troncate e morte. 

Tutti questi esperimenti accuratamente da Galvani r^U* 
cati e descritti come sopra , lo portarono alla cognizione 
importante di dovere servirsi nelte esperienze di metalli 
di diversa specie. Lo zinco , p. e. , o T argento da una 
parte , il piombo e lo stagno dall'altra , producono effetti 
di ben marcata energia, e taU effetti riescono ancora più 
attivi e forti , quando lo zinco posto da una parte sia in 
contatto coli' argento o coli' oro dall' altra. Alcune più 
recenti esperienze hanno provato che anche senza l' ap- 
pUcazione dei metalU si possono ottenere taU effetti: 
potendosi eccitare le contrazioni nervose senza aver bi* 
sogno di scorticar la rana o altro animale , bastando 
porre alcuno degli stessi sopra lo zinco , toccandolo in 
alcuna parte con argento e ponendo in contatto l'argento 
e lo zinco. 
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Chiamasi poi galvanodesmo lo strumento a cateìia^ col 

rale viene eccitata V elettricità galwmica da cui prende 
nome, cioè dal suo autore Galvani, e dal greco &tmoci 
desmas, catena, legame. 

Nell'anno iSsS si è fatto in Inghilterra una utilissima 
applicazione del galvanismo , o per meglio dire dell'elet- 
trìdsmo, a vantaggio delle grandi navi destinate a lunghi 
viagri d& mare. Siccome quelle navi sono foderate a dop« 
jue lastre dì rame, il quale a motivo dell'acqua salsa 
del mare facilmente si ossida : così vi si rimediò coll'ap- 
]^carvì al disopra altre lame di ferro, che si combacino 
assieme in maniera che non si possa inframmettere tra 
l'uno e l'altro metallo alcun corpo nocivo; di maniera 
che i fenomeni prodotti dal galvanismo impediscono l'os- 
sidazione, ed assicurano assai lunga durata, come ne 
£amno prova le navi che haimo subito tale opei^zione^ 
ed i relativi vantaggiosi risultamend , dei quaui diedero 
ragione i giomah scientifici dell'anno i8a5. 

Le memorie e tutte le belle scoperte del cL profyssore 
Galvani non tardarono ad essere poste sotto le dtEtblimi 
considerazioni di quell' uomo grande , di quell' in^^na 
europeo, di quel Volta (i), che i tanti arcani pq^trò, 

(t) Di(&ól« impresa per Terìtà è adolescenxa non tardò ad bpi 

«pielU di dorere restringere in poche genio singolare per le fisiche 

hnee la vita scientifica di un uomo grande ed in partioolar modo per quel 

guai fa Alessandro Volta , delb di coi che P elettricità rìsguaroa , a cui 

MBM tolto riiuona di lieti applausti quel geansi , direi auasi, inquieti di sa ynr pi 

mondo che le scienze e le arti «orelle gli ingegni più ragniardeToli di tjBi 

amnini , apprena e coltira ! Ma e chi tempo per la sorprendente scoperta aflla 

ignora die per gli uomini sommi il solo boccia di Leyden, Ciotta nel 1746 ; ed egli 

ranmeniare con rispetto i celebri loro progredì tanto neU'*eserci%io di esM^ cu^ 

nooii basta per richiamare tosto alla m brrre tempo potè dar ragione di cose * 

■ente le idee più vaste di gloriose im- tali per T età sua superiori e mirabili y 

prese , tanto estendo lo splendore cho che non andò guarì che fosse acclamato 

dai medesimi emana a benefico lume tra i fisici più celebri del suo secolo % 




deHa terra , che T umana generaaione in particolare per le due sue memorie, 

»** inchina tosto riverente al pronunciarsi delle auali la prima diretta al Beccaria 

di queDì , ammiratrice di tanto subii- nel 1 709 SuUaJòna aurauiva dtrl fluido 

me sapere ? Tal è il nome di Volta ! eUurico ; la seconda trasmessa al cele- 

Nella città di Como in Lombardia da bre Spallanzani Intorno ad un ttuovo 

patrina fiunigUa nel giorno 18 febbrajo tempUcùsimo apparato eleitricoM 

i74^ebbeisuoinatali Alessandro Volta. Pochi anni in seguito, cioè del 1774» 

Gli indizi ed i caratteri tutti di un in- il conte di Firmian lo nominò alla rcg- 

gegno straordinario lo fecero di»tiiiguere genia del patrio ginnasio, e poco d<>po 

no dair inianzia , e collo ftvilu|>|>u della uili eattedia di tbica, uve sedcUc sino 

Amati. Éicer. St. T. IV. 8 
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svolse e spiegò della natura , ed avendo trovato che 

non poche nebbie cimmerie ingoml)ravano le incalcola** 
bili galvaniche intraprese , egli s accinse ad ilhistrarle con 

tutte le teorie e le prove di una scienza (in dal suo 

nascere in lui approfondita , rispettando non solo , ma 

airannai779, nel quale perìodo scoprì quali potè operare quella scientifici ri- 
danno 1777 ) Parìa infiammabile nativa voluxione , «he ad nn tempo ammi- 
delle paludi , e fece noti i bei rìtrovati ratore estatico faceva V unirersalìtà dà 
elettrici della pistola , della lucerna , dotti , e rìduceya alle giuste teorìe ed 
dclP eudiometro ad aria infiammabile , ai veri suoi prìncipj la fisica sperìmei^ 
giufttamenle del suo nome disi into, per- tale , che di nuovo splendore annua- 
che il più accurato fr^ gli istrumenti tata si mostrava nelle sue dotte, ed al- 
di questo genere dcsUnati alPanalisi del- V altrui comune tiitelligenia, chiare le- 
r^na atmosferica. sioni, accolte sempre con qnelP ìntcreMt- 
tutte queste grandi scoperte rende- mentochc lo resero per venticinq'aeaoaii 
▼ano intanto illustre in latta Europa cioè sino al 1804 9 in cui venne dafli 
il nome di AlesMndro Volta. E come saperiorìtà acconsentii a Pioiplorala qoic^ 
infatti non dovirà essere tale , se già sceuza , P ammirazione di chiunque lo 
avea spiegali pregi tanto rarì ira gli ascoltava. 

uomini? e por usare le espressioni di Farmi però certo che cfaìmM|aa ai 

chi destinato fu a compiere gli ultimi porrà a considerare la quantità, delle 

pietosi uffief alP iHustre personaggio sue 'produzioni in fisica , m mr * 

di cui parliamo 1 univa forza e ra- in iaraalica j se osserverà le 

pidità cT intelletto , copia ed aggiusta- sui vofpori e sulla dilaiazione dti 

lezza d? idee , memdrìa tenace, msogno datUoi , sulla Jòfza aiù\tuàfa M 

della sapienza. EgK ebbe guanto il Bac- Crico, èuìVéUuro/àa'o ptmiuo^ miXPmrim 

Gone P avidità per ìi fisici sperìmenti , infiammabile nativa nelle paludi , sai 

lilei studiò la natura con Ast, sul caloricOf %\ÀJùù6tu dm jmrwm 




e come il Galilei studiò la natura con ^f 

accorgimento sottile \ parì al Newton , e delle ^fimtane ardenti} se iiivettigÌMr^ le 

gli sokldò il cuore sola vaghezza di vero, idee sublimi di lui che inventò il eo#i- 

e simile a Leibnitz non fu guidato che dentatore, che scoprì Vaziotie elettrica 




rìficenze fc di pràroj, tenne alla maniera nera , a dir tutto in breve , le infinite 

di Franklin un animo sempre modesto, opere di Volta , ed i Trattati che di 

affettuoso e sincero. molte facoltà ci compose , tra^ qmdi le 

Ma ecco Intanto aprìrsi al Volta on Lettele a Lichtenberg sulla ineficorDlBgMi 

campo atto a dar prova di quanto il ekicnco, vedrà quanto debbangli le seiee- 

•uo ingegno era capace. Chiamato nel te e le arti: ma infine si convìncere elie 




Sroscrìsse quei metodi antichi che la celebrata fWlo,^ che a glorìa del sno nome 

sica tenevano ancora avvolta fra miste- VoUiaiia si chiamò, la quale, a parì d* ir- 

Tìot tenebre) ed assecondato dalla sem- resistibile forza , bastante fo a rìnovel'' 

nre grande mimificenza ddP immortale lare , dirò cosi , la fisica elettrica e la 

imperatore Giuseppe 11, arrìcchi il gabi- chimica. 

netto di tutti quegli apparati e di quelle V erudizione poi di Volta, la profon- 

non poche macchine, alPappoggio delle dita di sue cognizioni, e la fiumnaia ne^ 

— — Pisvolgerie e dimostrarle, furono m 

C^ Eloao del eonte AUssandtn f^oi/tf, ogni tempo e da ogni popolo che Pao- 

di Gio, Zuccaia , pubblico professore, colsero^ salutate con quH rispetto c^e in 

Eergamo 1897. ogni secolo merìlaroiisi i gran genj. Nel 
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venerando coi più religiosi riguardi gli studj ed i bei 
ritrovati del dotto e beuenierìto fisico bolognese. Dimostrò 
adunque, che V agente dei convulsivi movimenti delle 
palustri ranocchie e degli altri animali disseccati e prepa- 
rati da Galvani non era assolutamente un fluido speciale 



iQo ^prìmo acienlifiro TÌaggìo io Invìi* contolet leste uoa bea lunga e ragio- 





Shblìca rtin» TaccoKlicDza la più gr*- ria di Mie nuove dottrine , che furono 
vote di ooanti disiiniì penonai^i fio- convindentisslme ed niianimanicnle oo- 
nvano ndie sciense, m*lle lettere e colte, di maniera «die volendo (|ttella 
•rlie arti beile, io particolare dai cele- scientifica adunanza rcAdepe perenne te- 
bri Voltaire ed Haller. Nell^ erudito atiinomò della verìU d^i Htrovati di «l 
viaggio ÌB Toacaoa^, 
PSetraiiiala 
gioito inCei 

d* arte attrìbui alla combustione de(-' fedita , ia classt <kè tcmncàt mathéma^ 
Parìa infiawmalwle , come risulta dalle tiques et phrsiqujtx, Frìmatt^fOti X, olUfe 
due iseaBorìe colle quali ne fa la |MÙ il dono dì sci mila frandii 'fitttosli dal 
aaggia dcacrìaHooe. Nei suoi \iaggi in- primo console , e P estere atato m <so- 
tranresi col celebratissimo Scarj|Mi nel guito aggregato tra gli otto socj esteri 
1783 ndJe Gaffie, nHle Fiandre, nel- corrìtpondeiiti delT istituto di Francia 
P Olanda e adP Inghilterra lasdowi e membro «ttivo ddP istituto ilalia- 
toipfvaaa la più alta ammirazione nei più no , dicFiiarato conte e senatore, deco- 
dirtinli sesenaati per le sublimi e nuove rato degli ordini deHà eortwia ferrea 
sue doCIrìne , e per Tinfinita estensione e della legione d^ onore : nel mentre 
dd magnanimo e prerlaris&imo suo in- che le società srjentificfac di Londra , 
gegno, aeooHo e festeggiato non solo di Edimburgo e di c|uaate erano più il- 
dai fiaia e oMlematici più distinti, Fran- lustri in Europa si riputavano a somina 
klio, Biot, Banks, Vauquclin, Brown, gloria P averlo fra loro merabrì. 
Sautsur, GhapUl, De-Lnc, Gilbert, Che se P illustre VolUi onde fra gli 
Hcnchd e non pochi altri ammiratori ozj domestici attender meglio poteste 
del grande fisico italiano , ma ben ancQ a curar quella salute di tanti vantaggi 
dai prindpi e sovrani di diversi Stati , allo sviluppo delle sdenze, ottimne nìel 
tn^ quali da Giuseppe II e da tuUi i i8u4 il desiato riposo, dd 181 5 P anti- 
capi di quei scientifici stabilimenti, dai veggenza sapiente di Francesco I volendo 
«mK rioevetle onori erioompensr, come portare a migliore sistema gli iilud{ dd- 
iairittituto di Frauda la medaglia d^oro) P università di Pavia , lo chiamò a ore- 
dalia Sodelà reale di Londra, ove lesse siedervi nella qualità di direttore aegli 
b soa classica memoria sul condensa- studj legali^ finché afiievolito ibdia tua 
tore, altra medaglia d'oro colle seguenti grave età e dagli isMmcabiU suoi- studj , 
iscrizioni da un lato : Societna Jtesp.a egli ottenne dalla sovrana demenza di 
Londiià , e dalPaltro: Diluissimo Alex, restituirsi in patria per ivi alteodcre 
Keller. JUDCCXCIK nella quiete dd giusto il gioruo ine- 
Ma la scoperta della pila voUiana^ che vitabile ad ogni mortala , che fu il 
Iacea tanto mmorein Italia, non essendo quinto di marzo 'delP anno. 1817 , nd 
ben conosduta in Francia, porse favo- <fuale pose fine all^ su;i >lumip|Qsa car- 
revde occasione al suo autore di rive* riera fra il compianto ufiivd^lc ; la- 
dere Hari|;i nd 1801 , ed ivi in tfiid sdando però su questa terra ospitale 
magnifico istituto nazionale delle arti un nome sì grande die non verrà meno 
e scienze, in una seduta appositamente f^iammai per (pianto lungo possa essere 
e prc*icduta dalPiuailora primo \ il corso ìle^ secoli. ' - ' 
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•agli animali , come avea dichiarato quel valente fisico di 
Bologna, ma che derivava propriamente dal fluido eiet- 
trìco comune ; e per dimostrare la sua proposinone 
-inventò prima di tutto uno strumento che cmamò, a mo- 
tivo delKi saa costruzione, n bicchieri o a coroha^ onde 
provare che egualmente coi metalli di vario genere pro- 
ducevansi delle correnti elettriche in tutto simili alle 
galvaniche; avendo perciò ripetute non solo tutte le spe- 
riénze di Galyani^ ma eseguite ben molte altre che non 
lasciarono più alcun diihbio sulle teorie inalterabili di 
Vòlta ; e ,G(tiidato dalle proprietà del suo apparecchio » 
giunse àdimiaginare la cotanta, celebrata piìa^ che dal 
nomie del suo autore f^aASrnna chiamossi, la quale, mx> 
•come astro novello apparso sul scientifico orizzonte , ta 
jgtiida ai fisici, ai chimici . più. istrutti per tentare non 
!0olo ulsli intraprese , ..ma per ischiudere quei preziosi 
tesoli' éhe le relative scienze pgnòt* celati tenevano fira i 
iiniateriosi arcani della natura. 

La' pila wltiana adunque è uno strumento , il quale 
Berve a rendere più facile il passaggio del fluido elettrico 
da tuia, coppia di piastrelle ad un' altra. Consiste essa 
in alcuni aischi di rame della grandezza approssimativa 
di un tàllero, sopra i quali pongonsi alcune pezze di 
panno , cartone o altre consimili materie , saturate in una 
soluzione di sale marino o simile, venendo poi le me- 
desime strette da altri dischi sovrapposti di zinco, sal- 
, dati a due a due distintamente , e con esattissima per* 
•fezione^ come se due di esse in tal modo disposte for- 
jXDasserò un sol disco, ma in maniera che il peso dei 
.dischi non abbiano a spremere dal panno o cartone il 
; liquido, e che le due estremità sieno terminate, Y una 
con un disco di zinco, di rame l'altra, chiamando pò- 
,0Ìtivù il )pri^lO, negativo il secondo. Il numero poi e la 
grandezaa di tali dischi non vengono precisamente deter- 
minata^ dipendendo dalla qualità delle sperienze che si 
vogliono praticare ; poiché la forza di - tutto Y apparato 
Sta in relazione al numero e dimensione maggiore o 
minore dei dischi, dei quali quelli di zinco deggiono 
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essere quasi quattro, volte più grossi dei dischi di rame/ 
disposti ia piani paralleli e ad eguali distanze. Tutti i 
fenomeni poi dipendono dalle diverse correnti e tensio^^ 
elettriche, sebbene non pochi, seguendo l'opinione ver- 
gare, a tati' altro gli attribuiscano. La corrente elettrica 
sviluppasi dal rame e passa allo zinco; e questa fu la 
scoperta di Volta, il quale colla sua pila potè ottenere 
una corrente continua di elettricità, doratura per non 
breve tempo. 

Fa nel! anno 1800 che il professore Volta rese di 
pubblica ragione la descrizione della sua pila , e da quel* 
i anno in poi ottenne la medesima grandi ed utilis* 
simi perfezionamenti. Presentemente si costruiscono le 
pile iHfUiane con asse di quercia inverniciate, alquanto 
più larghe dei dischi, i quali non sono meno di cento 
dig^à composti ; ed attualmente si fanno aventi la 
forma quadrata , uniti V uno coli' altro mediante un ma* 
stìoe composto di raschiatura di mattoni, di cera e di 
resina, col qual mastice dev'essere parimente coperto 
tutto il fondo della cassa. 

Molte di tali casse riunite dai loro poh negativi e 
pentivi , mediante alcuni conduttori ben grossi di platino 
o di ottone, aventi la forma dì un a, o mega greco » 
servono a fare un infinità di esperienze , che noi cono* 
sciamo in relazione all'apparato comunemente chiamato 
baUeria gals^anica^ o voltiana. 

Una pila voltiana formata con un sol metallo è stata 
inventata dal sig. Watkins , come ci riferisce il eh. signor 
dottore Antonio Cattaneo nel suo Giornale di farmacia* 
chimica (1). « Il sig. Watkins, fabbricatore di strumenti 
a Londra , ha fatto conoscere una pila voltaica con un 
sol metallo e senza hquidi. Sessanta o ottanta lastre di 
zinco di circa quattro pollici di superficie sono disposte in 
una cassetta di legno in modo che restino parallele fra loro, 
e vicinissime, cosicché non siano separale che da un 
sottile strato d'aria; una delle due superficie di ciascuna 

(1) Fascìcolo di agosto 1879, num.^ , pag. 107. 
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lastra deve essere ben toTÌgatsi e lucicla, Taltra no; tutte 
le facce levigate e loeide debbono essale voltate da una 
stessa parte^ tutte le altre dall'altra. Data questa dispo- 
skionev si osserva alle due estremi th di questa specie di 
pila accumulatone delle due elettricità * positiva e nega- 
tiva. Infatti se, fissato a ciascuna delle due estreme lastre 
un conduttore, si faccia comunicare quello d*un* estre» 
mità col suolo , qDello dell'altra col condensatore di un 
elettroscopio, questo strumento si canea subito dell'una 
e dell' altra elettricità , secondo il polo del quale si trova 
in comunicazione. L' umidità favorisce 1' araone di qùe-; 
st* apparato che si può riguardare come una pila secca ^ 
in cui uno strato d' aria è sostituito alla carta. 

Questi rìsultamenti sono opportunissimi a confermare 
la teorìa puramente chimica dell* elettricità voltiana, poi* 
che qui non vi è contatto di metalli diversi, e lo svi* 
luppo dell' elettricità sembra dipendere unicamente dal- 
l' azione ossidante dell' aria , più forte sulla superficie deUo 
sdnco, non levigata né lucida, che su quella che la è. 
L'accumulazione poi di ciascuno dei due fluidi alle due 
(estremità della pila dipende dalla facoltà conduttrice del 
legno in cui sono inserite le lastre dì zinco. Di fatti il 
6Ìg. Augusto de la Rive si è assicurato che con un legno 
secchissimo e poco conduttore l'effetto è molto minore, 
e che divien nullo servendosi, per tener le lastre unite 
come conviene, di bacchette di vetro fissate con cera, 
o materie resinose. Ciò prova che nelle pile ordinarie il 
liquido interposto fra le lastre fa la doppia funzione di 
eccitatore e di conduttore, mentre qui l' eccitatore è l'aria^ 
il conduttore il legno. Quest'esempio prova ancora che 
non vi è necessità assoluta del contatto di due superficie 
eterogenee, ma che basta un sol metallo o un sol corpo, 
sulle due stiperfìcie del quale V intensità dell' azione chi- 
mica non sin la stessa n. 
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Galattometro. Lattornetro. 

il galattometro inventato da M. Cadet-de-Vaax serve 
a conoscei*e se il latte sia stato alterato con qualche altra 
liquida mistura; ed in pari tempo si viene a compren- 
dere i gradi della densità del latte stesso. La denomina- 
zione di questo utilissimo strumento viene tratta dalle 
greche voci >«xa , gala j latte , Mcrfov , metron j misura. 

n sig. Giuseppe Bancks, presidente della Società reale 
di Londra, imaginò uno strumento che qualiGcò UittO' 
metro s il quale serve in particolare a misurare la quan- 
tità del fior di latte (crème) che può produrre il latte 
di qualunque animale secondo 1' età ed il nutrimento 
dello stesso. 

Ottica. Catottrica. Diottrica. Catadiottri co. Àimlastica. 
Diasporanietro. Opticometro. Diottra. Specchio. Laiìi" 
pada idrobarornetr^ostatica. Telescopio diottrico ^ ca- 
toUrico... Cannocchiale ico7inntiptico j acromatico. Te- 
Icscopio scioterico. Sciotica. Elioscopio. Àjffìineidoscopio. 
Diplantidia. Polenioscopio. Caleidoscopio. Occhiali. Sfe* 
rometro. Microscopio. Angioscopio. Poliscopio. Prisma. 
Camera oscura. Camera lucida. Isografo. Pantografo. 
Lanterna magica. Fantasmagoria. Panorama. Cosiiu)- 
rama. Fotometro. Unorama. Uranometria. Uranoscopio. 

L' ottica viene brevemente definita la scienza della 
visione in generale: scienza però tanto vasta e sì sul)lime5 
che formando essa uno dei rami più interessanti della 
fisica, impegnò gli studj più accurati, arguti e sottili dei 
dotti 5 dei matematici , degli astronomi e dei fisici , ai 
quali, all'oggetto di penetrare le importanti sue cogni- 
zioni, fece inventare una quantità di strumenti che , per 
così dire, dischiusero i più reconditi ed astrusi misterj 
della natura. L'ottica adunque e la scienza della luce, 
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della visione e dei visibili: lo che comprendesì solto la 
greca sua denominazione o^oaum* optomai^ vedere: scienza 
che tratta della luce in genere, ed in particolare della 
visione come si compie nell'occhio; indica le modifica- 
zioni e le alterazioni che i raggi della luce soffrono hel- 
r occhio stesso ; mostra gli oggetti che si rappresentano^ 
ora più grandi ed ora più piccoli, quando più vicini e 
quando lontanissimi, ecc.; tratta in fine di tutto ciò che 
ha rapporto ai visibili. 

n celebratissimo filosofo, fisico ed astronomo inglese 
sir Isacco Newton, nato a Wolstord nella provincia di 
Lincoln il 35 dicembre 164^9 morto nel ao marzo 17217 
a Londra, nelle sue due riputatissime opere i Princim 
e V Ottica y dice essere l'ottica una delle parti distintia» 
sime della filosofia naturale: spiega essa le leggi della 
natura' per le quali si eseguisce la visione: espone la 
ragione di non pochi fenomeni fisici, rimasti incompren- 
sibili in ogni altra maniera , non essendo possibile senza 
r ottica stabilire principj inalterabili e certi circa la lucev 
la trasparenza, la gravità, la opacità; intorno alle me- 
teore , all' iride , ai parelj , alla natura e grandezza degli 
astri; al moto dei pianeti, al sistema universale e simili. 

L' ottica adunque , in quanto risguarda la scienza della 
visione e dei visibili in generale, inchìude la catottrica e 
la diottrica. Allorché la luce scagliata da corpi luminosi 
s incontra in corpi opachi , ossia in corpi , la cui strut- 
tura è tale che non si lasciano attraversare dalla luce a 
somiglianza de' corpi trasparenti , quali sono i legni , i 
metalli, gran parte delle pietre e altri di simile natura, 
essa viene rimbalzata indietro, a motivo, come taluni 
dissero, della elasticità che la luce possiede, eseguendo 
appunto quelle leggi a cui vanno soggetti i corpi elastici; 
cioè a dire, di far l'angolo della riflessione eguale a 
quello dell'incidenza. Egh è per tal modo che diventa 
luce riflessa mediante quel corpo opaco, producendo in 
pari tempo non pochi altri fenomeni che costituiscono 
una partQ della fisica a cui viene applicata la denomi- 
nazione di catottrica j dal greco K:«r«7rfoy» catoptron^ spec- 



diio: od tnéhe ««m» cata^ contro, ed e^oju«ci> optomaij 
vedere : oppure da fejerowTfifw , catoptrizo , che significa rap- 
presentare le ìmagini come fa lo specchio; essendo pei> 
ciò la catottrica una parte dell' ottica che dimostra le 
leggi della luce proveniente dalle riflessioni dello spec- 
chio , o la scienza della visione riflessa. É però bene qui 
avvertire che non di rado trovasi la denominazione di 
caiadiotiricOj ma allora debbesi intendere un istrumento* 
o nna lente che riflette e rifrange nello stesso tempo i 
raggi, potendo^ sotto nome di catadiottrico intendere 
anche la teorìa della luce riflessa. Chiamasi poi diottrica 
quella parte dell' ottica che ha per oggetto di dimostrare 
^ effetti della luce propriamente rifratta: vale a dire 
qnandb i suoi raggi deviano dal loro diritto cammino per 
incontro di differenti mezzi ; lo che succede in certe com- 
Unaziom, cioè passando nell'aria, nell'acqua , in una lente, 
ma particolarmente nei vetri piani concavi e convessi, 
succedendo alcuni effetti particolari, i quali consideransi 
dipendenti da certe leggi su cui sono appoggiati i prin- 
cipi della diottrica, la cui denominazione abbastanza spiega 
la sua proprietà da iii«» dia^ per attraverso, e ottpmm^ 
optomai j vedere , che è propriamente la teoria della luce 
rifratta che si conosce ancora sotto la qualificazione <U 
analasUca^ da oev^xxocf , oevaxxm^flD , anaclazOj riflettere, da «?«, 
ana^ un' altra volta, di nuovo, e xx«§w, clazOj rompere, 
spezzare , lo che meglio dimostra quanto si tratta da questa 
parte dell'ottica* Quindi venne inventato lo strumento 
chiamato diasporameiro j la cui voce deriva dal greco 
itxrwofUf diaspora^ dispersione, e Mirfov, metrorij misura , 
il quale serve a determinare e misurare precisamente 
r aberrazione di refrangìbilità della luce. L opticometro 
è un istrumento che serve a misurare i gradi dell' esten- 
sione della vista , e per conseguenza a regolarci nella 
scelta dei vetri che servir deggiono alla visione. 

Lo strumento poi conosciuto sotto nome di diottra è 
un regolo avente due mire, per le quali passa il raggio 
visuale negli strumenti d' astronomia , in quelli d'ot- 
tica , nella livella e simili. Nella matematica diottrica 
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significa due lamine tte d'ottone innalzate perpendicolar- 
mente sui due estremi di un alUdada o di un indice di 
Teodolite, o sopra di una bussola, come si può vedere 
nella tavola a pag. 54, n."" I, b, o di altro consimile 
strumento aperto da una fenditura parimenti perpendi- 
colare nel mezzo di dette laminette, avente anche nel 
mezzo di una delle medesime un sottilissimo filo » per le 
quali fenditure passano all' occhio i raggi visuali, e si 
osservano gli oggetti in distanza. Usasi tale strumento 
comunemente per ottenere l'esattissima direzione dell' in* 
dice alla linea dell' oggetto. 

Lo specchio nella catottrica significa « come ho più 
sopra accennato , qualunque corpo Uscio impenetrabile alla 
luce , ai raggi del sole , e che conseguentemente li ri-* 
flette: come sono i metaUi politi, i vetri e Cristalli ar- 
rotati e preparati coi metodi ccmiunemente usati, sopra 
i quali si stende sottilissima foglia di stagno mediante 
l'applicazione del mercurio. Debbesi però avvertire che 
gli specchi altri sono piani j altri coricassi e' convessi^ ei- 
Undrici e conici j parabolici ed eUttici^ producendo cia- 
scuna loro forma diversi i fenomeni. 

Negli specchi piani le imagini sono riflesse pret- 
tamente eguali agli oggetti, di maniera che si adoprano 
comunemente per vedervi la propria figura tal quale essa 
esiste , colla sola differenza che gh oggetti a destra ci si 
rappresentano a sinistra, e che a seconda della inclina- 
zione dello specchio quegli oggetti che realmente dall'alto 
scendono al basso, si veggono ascendere verticalmente e 
quasi in atto di volare. 

GU specchi consessi sono quelli che hanno, general- 
mente parlando, la superficie sfericamente convessa. Nello 
specchio convesso sferico, oltre non pochi fenomeni co- 
nosciuti, si nota particolarmente quello, che l'imaginc 
rappresentata è sempre minore dell'oggetto; per cui questi 
specchi servono ai pittori ed incisori per ridurre gU og- 
getti minori o più piccoU del naturale: e che tanto più 
piccola l'imagine addiviene, quanto più piccolo è lo 
specchio convesso : che ciò che trovasi nell' oggetto a 
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destra, lùene rappresentato a sinistra e viceversa ; ed in- 
fine che gli oggetti perpendicolari ci si riflettono capo pie. 

Per specchi coficavi intendiamo quelli che hanno una 
saperfide sferìcamente concava. Moltissimi sono i feno- 
meni che derivano da tpiesti specchi, come anclie dai 
cilindrici s conici j parabolici ed eUttìci^ cioè a dire dagli 
specchi terminati aa una -soperficie rispettivamente cilin«- 
anca. ^ conica j parabolica , sferoidìca , le cui forme es- 
sendo nniversafanente conosciute, come anche le prepa- 
raziom 9 le maniere per costruire tali specchi, le teorie , 
i fenomeni descritti da non poclii autori sotto le rispet' 
tìve denonnnazioni , ommetto di darne più dettagliate 
descrìzionij^ per lasciare esteso campo ad oggetti di mag- 
giore e più rilevante importamia. 

L' ori^e degli specclii rìsale alla più rimota anticliità, 
cioè sino al tempo degli antichi Egizj. Nell'Esodo noi 
vediamo (atta menzione degli specchi di brgnzo: Fecit 
et labrum leneum cum basi ma de specidis muUerum, 
qtws excubabant in astio tabernacuU ( i ). Cioè , Mosè feóe 
anche un bacino dì rame e la sua base , servendosi degli 
specchi delle donne, le quali vegliavano alla porta del 
tabernacolo; vai a dire che le donne addette al servizio 
del tabernacolo consacrarono in onore di Dio gli stru- 
menti più atti a fomentare la loro vanità, cioè gh spec- 
chi di rame, che a non dubitarne avranno trasportato 
dall'Egitto, e che da Mosè furono convertiti nella co- 
struzione del purificatolo. É poi rigettata V opinione di 
alcuni sc^ttori che pretesero provare che tali specchi 
fossero di vetro preparato , contornati di cornice di 
bronzo, la quale sola servisse per formare il vase della 
purificazione : mentre gli stessi rabii}i sostengono che non 
si conosceva ancora la preparazione dei vetri o cristalli, 
od almeno il processo di applicar lo staglio: e noi sap- 

I riamo pure che anche gli antichi Greci non avcano a 
oro uso che specchi di hvomo , dei quali soltanto e non 
mai di vetro parlano gli antichi poeti e gli storici di 

(0 EsumL , cap. XXXVill, t. S. 
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quella nazione. Plinio stesso (i) tratta deeli speooki degli 
antichi, ma non ùl menadone di quelli di argento che^ 
dice introdotti soltanto ai tempi di Prositele , e forse da lui 
inventati, di cui la prima a servirsene fu Cleopatra ndU 
Tanno della creazione SgSS. Questa qualità era migliore , e 
spiccava , dice, molto più, dirimpetto all'oro, degli specchi 
cu rame e di sti^o che erano pure tenuti in gran pre^ 
gio, e preferibili ; a quelli di bronzo, o di altra compo- 
sizione metallica , ed a quelli di ferro imbrunito^ sebbene 
anche questi fossero in uso comune. Pare per altro che 
tale uso abbia continuato in progresso de' secoli, mentre 
vediamo anche al presente gu specchi dei nostri tele^ 
scopj , dei quali si parlerà in seguito , formarsi di un» 
composizione metallica , nella quale entra la platina ^ 
metallo da prima ignorato. 

Gli antichi portarono per esempio lo specchio per proi 
porre T emendazione dei costumi e l'amore alla virtù. So- 
crate esortava ciascuno a mirare sovente nello specchio^ 
affinchè vedendosi bello , procurasse di mantenere la sua 
bellezto esteriore, ma più ancora quella interiore dell'ani- 
mo, che deve piacere di più di quella del corpo; e se 
si vedeva brutto, cercasse a tutto potere di abbellirsi 
colla virtù. 

A questi detti di Socrate pare alludere volesse il Pe? 
trarca con quel suo sonetto (3), nel quale dà per docu- 
mento ai vecchi di guardarsi nello specchio^ ed ivi mi- 
rando i capelli bianchi, si ravvedine pentendosi de' loro 
erbori 

Dicemi spesso il mio fidato speglioi 
L'animo stanco, e la cangiata scorza, 
E la scemata mia destrezza e forza: 
Non ti nasconder più; tu se' pur veglio. 
Obbedir a Natura in tutto è il meglio: 

Ch' a contender con lei il tempo ne sforza. 
Subito allor, com' acqua il foco ammorza. 
D'un lungo e grave sonno mi risveglio: 

(I) Lib.XXXIV, e 17, e XXXVI, e 16. {pi) Parte U , sonetto CGCX. 
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E veggio ben, ehel nostat) Yi?er volai 
E caesaet non m pufr- più d' una volta ; 
E'n mezzo!) cor mi sona una parola 
Di ki, eh' è or dal suo bel nodo sciòlta; 
Ma ne' suoi giorni al mondo fu A sola, 
Gh'a tutte, s'i'nop erro, fama ha tolta. 
NelT anno 1647 nella città di Nimega si rinvenne in 
un antichissimo sepolcro^ unitamente ad alcune mo- 
bile, uno specchio di forma orbicolare, avente il dia- 
metro di cinque pollici romauL Concavo era il rovescio 
e tutto coperto di foglie d'argentò. 

Si pretende sapere che i primi specchi di vetro si 
fiJ>brìcassero a Sidone; ma nessuno scrittore accreditato 
ha potuto investigare un' epoca almeno approssimativa, e 
quella è una mera conghiettura : poiché noi sappiamo che 
in tutto l'oriente anche al presente tutti gli specchi sono 
fiiUi di metallo di qualità diversa , òon preferenza di quelli 
d'argento, dei quali, come ho detto più sopra, crederi in- 
ventore Frantele , che fu contemporaneo al gran Pompeo ; 
e se mai ve n'ha alcuno di vetro o di cristaUo, è di euro- 
peo lavoro, colà con altri oggetti d' arti e commercio tra- 
qM>rtato. Impropriamente pure venne da alcuni scrittori 
appUcato al vetro l' epiteto di ohsidiano dal ^ome di Obri* 
dio che lo trovò neu Etiopia , non essem^ quello che 
una pietra lucida di verdastro colore , ^he riflette le 
imagmi, ma assai imperfettamente, posta perciò da Plinio 
nel genere dei vetri, sebbene sia una vera pietra: In 
genere vitrì et obsidiana numerantur j ad simiUUuiinem 
k^idiSj quem in JEtiopia inverni Obsidius j nigerrimi co- 
loriSs aliquando et translucidi ^ crassiore visuj atque in 
specuUs parieium prò imagine umbras reddente (1). 

L'invenzione degli specchi di cristallo è al certo ante- 
riore al secolo XIU , pariandoci gli scrittori di quei tempi 
come di cosa assai comune : per cui male a proposito i 
Veneziani pretesero all' onore di essere stati i primi in- 
ventori, ma dopo il principio del secolo XIII, e di averne 

(1) Plin., locò dL Vide Foreellim sub lìtt Obndiamu. 
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in seguito per molto tempo cnni^eHratOjaGrufiDlosamente il 
segreto. John . P^ckham, frsAe francescano , inglese, che fa 
lettore a Oxbrd , indi a Parigi e a Roma , nel snò Trattato 
sidt ottica, scritta nel 1273, parla degli speòchi di vetro, ai 
quali già da molto tempo veniva applicato il piombo per 
avere la riflessione deUe imagìni, sensa il quàl piombo 
dice di noin aver mai potuto ottenere ti ^desiderato èfielto. 
Dopo Tepoca suddetta gli specchi di vetro o cristaUo aonooi 
introdotti in ogni paese e presso ogni naaone, ed ora éono 
ridotti a tal perferione» cne non potrebbe^ più oltre (fo- 
siderare nò per lucentezza né per grandezza, fiicendosent 
a Parigi sino di centoventi pollici di altezza per settanta 
di lar^ezza , e presentemente anche di fnù. - ^ 

• Attualmente a Parigi si fd^brìcano i più begH ^p<^d£ 
in latta: essi sonò della maggior dimensione, e la loc» 

Serfettissima lucentezza' iUude assai II sig. Gorreaa di 
russelles è T inventore, il quale ne fiibbridb uno di amir 
surata grandeasa , per essere collocato come parete di 
fondo al getto d' aequa del giardino di Versailles. Uno 
dittali* specchi, di ordinaria dimensione, costa cinquanta 
firanchL 

Lo specchio ostorìo o ardente è uno strumento con- 
formato in una maniera pàiticolare, che d' ordinario è 
parabolica, mediante il quale i raggi solari sono raccolti 
ih un punto che dai matematici chiamasi fuoco, ed in 
tal modo acquistando forza abbruciano, riflettendosi^ tutto 
ciò clie incontrano ad una certa distanza di fronte allo 
stesso fuoco. 

Gli specclii ustorj si fanno cons^essi o concussi : i primi 
operano secondo le leggi della rifrazione , i secondi delia 
riflessione. Secondo la comune opinione i convessi non 
erano usati dagli antichi. Lo specchio ustorio, cotanto ce- 
lebrato nelle storie, è quello di Archimede (i), mediante 

(0 Archimede flirtcasaiio, famoso geo- struxit spharam vùrtam, in aua sidmra 

metri , astronomo peritusimo in tutte le lU iii coelo , mouebantur. Egli :itabili U 

disciplioe delle arti meccaoiche e della proporuone del cilindro colla «fiera iteiia. 

matematica, fu PiuTentore della sfera di Due opere abbiamo di Ardiiraede sul- 

vetro, parlando della ((uale in Porcellini l'eqmubiHo < sopra i corpi che nuoiano 

00» ii kgge: Quasi Utt^tsliit Deus co/»> n$i/luidL Fu il primo che iuMgaò Pidro- 
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il quale strameiito 'giunse ad incendiare, stando sulle 
mura di Siracusa, la flotta dei Romani, comandata da 
Marcello. Sebbene non manchino oppositori a questo fatto, 
«die se non lo negano del tutto, improbabile almeno lo 
giudicano , e ne tUmostrano, direi quasi, all'evidenza l'im- 
possilnlità; convengono pero tutti che Archimede usasse 
di questo strumento , e clie le esperienze eseguite a Pa- 
rigi collo specchio ustorio di Trudaine nel giardino del- 
l' inbnte nell'anno 1778, e con quelli di BuflSon nel gian- 
dino delle piante, comprovarono almeno la possibilità 
degli eflfetti degli speccm d'Archimede: che lo specchio 
ustorio era conosciuto in più rimota antichità : che la 
forma era sfericamente concava : che il fuoco era per re- 
flessioDe, e che la materia con cui era formato lo spec- 
chio era metallica; ritengono peraltro la più parte degli sto- 
ned, che gli antichi non conoscevano il fuoco refinatto dei 
Tetri convessi. U sig. De la Hire però dice di avere trovati 
anche quelli nelle Nubi di Aristofane^ lepidissimo poeta co- 
mico di fiodi, che visse quattrocent'anni avanti Tera volgare, 
e che il vecchio Scoliaste d'Aristofane riconferma questo 
fatto: che Plinio parla pure di globi di vetro e m cri- 
stallo, i quali venivano esposti al sole, ed abbruciavano 
gli abiti e la pelle sulla schiena degli uomini; indi cita 
anche altre testimonianze , che , secondo lui , non pare 
che si possano mettere in dubbio quei fenomeni. 

Oltre lo specchio ustorio d'Archimede, gli antichi scrit- 
tori ricordano anche lo specchio ardente di Procolo, col 



die niTral& la manieim di cono- éuarmmtt^ et tfui €xspo$èt aux rq^otu 
3 Mìo ddTargento misto colPoro. du soUU , et Artffès uer» Us yauséaux 
la TÌte aie poitail suo nome, isooi speo* rùmmna^ Us rèduuiretit en cendr§s à ìa 
lU wuAotìy ed i circosUinkiti ntti dell'ai* portie tPun trait Fu ucdio Tanno aoS 
tedio di Sèncnaa ne rendoo testimonianza avanti Pera rolgare in età d^anni 75 da un 
drl anMJpf^ tao talento; ed il rapporto soldato di Marcello, rhe non lo conobbe, 
drl iIImm lui eoi cerchio d conTince mentre egli staya coUa magaiore atte»* 
delk» aoe prolìinde cognizioni nella eco- zinne applicato a descriycrealciioé Sgare 
nelria. lì latto poi ddP incendio della geometnche sulla polvere, locch |Mrt& 
iotta di Mar^Uo vien descritto daTzete, gran dispiacere a Biarcello che aveva 
ooflie ce lo rilerìsoooo varj autori fran- diggià ordinato che fosse da diiangne ri- 
erti, cosi espresso : JrchinUtU brùla Um spettato; egli però lo fece seppellire eoo 
iw'iMMiiir Ja MurctUut à V tòàt tP un somma distinzione y prendendo grande 
màroir ardent comp&Mé tk pttàt miroirs cura di tatta la sua famiglia. 
fMi se mauvaùtU tn WUi iuit sur d$s 
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spiale incendiò la flotta di Vitaliano, OiVitelIio come altri 
aoriasero, che assediava Bisanzio* 

in pdu moderni tempi ai citano i specchi ustoij del 
canonico Settata di Padova » autore d'ano specchio ustorio 
parabolico » che bruciava pezMX di legiio aUa* distanafia di 
•drca quindici passi. 

Nem : 0OsUuzioKie degli specchi ustorj si distinse annona- 
ikieute:il.mg. Tschimhausen»; le di cui lenti aveano il 
4iameti!Ordi tre o i(|uattro piedi, ed il foco alla distanza 
idi dodici piedi, avente il d&ametro di un pollice e tne«zo: 
<una invenzione ^però straordinaria ed universsdmenté amr 
mirata ottde reiMlere m& attivo :il fboo^ fu quella di Curio 
araccogliere una séconoa : v^btà. da • un' altra . lente paralQUa 
.alla prima; indi eoUocatOr in quel punto, ove il diametro 
.del cono di raggi formato dalla prima lente è perfettà- 
Aiente eguale al diametro della seconda^ viene per tal 
Snaiùeraa ricéverli .tutti;, di modo che il: foco della prima 
.lente, che. è di un pollice e me:ùKO, trovasi ooncenlarato 
nello spazio di otto lidee» e. quindi iti proporzione au» 
onentata la sua. forza.' Gli effetti poi dei fenomeni dello 
specchio ustorio di Tachimbausen isono veramente aor- 
tprendenti e. riportati oon. encomio daUVcftì Eruditorum 
Zipsioffe tra i molti aecennansi i isieguenti, che tale spec- 
chio ustorio accende quasi all'istante il legno duro e 
quello pure intinto nell'acqua; che l'acqua bolle pochi 
.moméilti dopo; chela pece ed il zolfo struggonsi sott'acqua; 
che liquefa metalli e converte in vetro alcune pietre. 

Anche Buffon, celebre naturalista, nato a Montbard 
ndla Boi^ogna, il di cui noma basterà in ogni secolo per 
.rendere perenne la sua gloria, inventò uno specchio usto- 
rio preparato con tale finezza e si bella concavità , che 
d leggerissimi raggi di sole s'infiammavano quasi all'istante 
tavole di fi*assino e di abete incatramate, stando alla di- 
stanza di centocinquanta piedi (i). 

•' (0 Maocìiarfli d? an debito di rioooo- toieDie fisiche e della meoouiìci. Dopo 

fWoeoEM petrta , se non rioordmssi cpi il avere egli pubblicate non poche meoiorìe 

nome assai duaro del professore CnveUi sulla più vantaniosa combustione del> 

Antonio, nuirlo in Bfilaoo il iS a|fosto P idrogene mediante P ossigene | ckoa 

iSa9 con duolo di lutti i coltÌTatori delle una ouova loppa aknn per coatnizioiie 



\ 
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Kon oiiimeUerò di parlare anche di una certa qualità 
di specchi iislorj , che per verità devono fare grande sor- 
presa y massime a clii non conosce le moderne teorie ca- 
tottriche e diottriche. E prima di tutto bisogna qui av- 
vertire, che siccome gli effetti dello specchio ustorio di- 
pendono intieramente dalla di lui convessità e finissima 
politura ; cosi anche il ghiaccio preparato a forma di 
specchio ustorio produrrà fuoco egualmente come se fosse 
dU metallo. 

Si crede che il celebre fisico e naturalista Beniamino 
Tomson Bumfort sia stato il primo a fere quest'espe- 
rienza , almeno per quanto sia il preparare fl ghiaccio 
io un vase cavo per rovèscio a guisa di sfera , e liquefario 
a fuoco lento y finché il ghiaccio si fosse accomodato 
alla figura concava dello specchio ustorio; avendo ottenuto 
còli' applicaraone efietti, se non eguali, almeno bastanti , 
onde dare prova che anche dal ghiaccio si è potuto 
avere fuoco: e stando ciò , sembrerebbe provato che il 
freddo non è già una mancanza di calore, ma bend un 
corpo egualmente esistente» come si ritiene essere lo stesso 
calorico. Anzi sappiamo che a Vienna d'Austria nel 1778 
venne costruito uno specchio ustorio con grossi pezzi di 
ghiaccio, dal quale si ottenne di vedere accendersi la 
polvere d'archibugio ed altri oggetti combustibili. 

Non deve quindi recar maraviglia se si sono fatti an- 
che specchi ustorj di legno, citati da Wolfio, e se ne 
ottennero felici risulta menti : ma particolarmente riusci- 
rono più pronti ed attivi quelli fatti di foglia d'oro ap- 
pVcata sulla pece : e Newman , ingegnere a Vienna , sino 
dall'anno 1699 formò uno specchio ustorio di cartone co- 

e non per tecreto ; suirarte di fabbricar alcune Memorie retadue affi fp^ecki 

•dabole di Damasco) sulla sicurezza delle ustor/ conici f uno de^ quali di «atti 

ft<*rralur€ combinatorie, e sulla lampada grande dimensione Ycnne esperìmcntato 

idrO'bai'omMlrostadca , dedicava gli ul- ni presenza di S. A. 1. il principe Vi- 

Umi momenti di una yita si preziosa , cere , che non cessò di manifestare in 

che veniva consumata non meno da una sensibilissime maniere il di lui aggrtdi- 

lenta malattia che dalle applicazioni agli mento , lodandone la costruzione ed 

assidui studi , e dal continuo coraggio animando il suo autore a sempre nuovi 

di cimentar»! ad esperimenti non di ra- progressi. 
do arditi e pericolosi , al pcrfrzionirc 

Amati. Ricer. St T. IV. o 
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p^ltp.i^ tuttala concavità di pagUa ben incollata e le- 
j^gatà» aggiungendo l'autorità di Fahnius , che potè 
JNfewman Ètr. liquefare ogni sorta di metallL 
. U telescopio j la. cui denominazioiie viene tolta dalle 
^ecli^ ypci Tfi^f ie/e , iontandy e m^t^^ scopeo» osservare, 
^: una BtruDMUto di ^n' Motilità straordinaria, composto di 
^arie^ i lei^ti ^daUabet m iHi tubo» inventato per osservare 
riou^ti.spggetti^. ^ossila per avvicinare le forme di oggetti 
lontani e farli sembrare vicinissimi. Sebbene il telescopio 
nella. S)ia piimi^ ro^&W orìgine non offrisse tutti i più 
ujLili, «{HÙ. nobili ed interessanti vantaggi; i succesavi 
py^£ezÌondmeiiti;;pprj^ qi svelarono le più alte maraviglie 
d^e sleire celesti; e l'astronomia giunse con esso ad un 
tal punto di perfezione, della quale i secoli addietro non 
l^terppo ayere neppure lontane idee. 
: ^i è.di$)Hi(ato non poco circa l'orìgine del telescopio, 
o^ì^cann4M^chiale diottrico s e qualche scrittore pretese 
nost^er^ che gli antichi ne avessero l'uso, soggiungendo 
a, prova che le storie di Alessandria narrano di avere 
alcuni cittadini scoperti da un' alta torre di quella città 
alcune navi lontane seicento miglia; ma con tutta facilità 
segare si potrebbe e l' orìgine ed il fatto, giacché la sferìca 
forma della terra impedisce di poter vedere dall'altezza 
di una torre di circa centocinquanta piedi un oggetto si- 
tuato sull'orizzonte più lontano di circa cinquanta migha, 
e fors' anche neppur di trenta , come osservarono taluni. 
Si può quiudi ragionevoloìenle dire che 1' invenzione 
.del telescopio è uno de'p'Iù bei ritrovati che si possano 
(Catare in più moderni tempi, sembrando che la prima 
idea sia stata data dal più volte lodato G. B. Poita na- 
poletano, celebre filosofo, fisico e letterato, autore di 
molti Trattati ed inventore della Camera oscura^ della 
ijuale in seguito; il quale secondo Wolfio fu il primo 
a costruire un telescopio , appoggiando la sua opinione al 
seguente passo della sua Magia naturale j cosi dal Porta 
espressò: " Purché voi sappiate giustamente unire in- 
sieme i due vetri (vale a dire concavo e convesso), ve- 
drete i remoti ed i vicini oggetti molto più grandi che 
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non appaiono altrimenti, e oltre a ciò assai distinti. In 
questo modo siamo stati di buon ajuto a non pochi dei 
nostri amici, i quali vedevano oscuramente le cose ri- 
mote o confusamente le vicine ; e gli abbiamo fiitto vedere 
ogni cosa perfettamente >). 

Al Porta adunque, che fioriva alla fine del secolo XVI » 
sebbene non ancora avess' egli raggiuntp il confine a cui 
tendeva la sua semplicissima invenzione , e neppure 
pensato a farla servire alle osservazioni celesti, massime 
perchè il suo telescopio, non ancora perfezionato, non 
era che poco più di un piede e mezzo, non ^ può 
negare la prima idea del telescopio ; persuaso , come 
dehb' es&ere ciascuno , quanto rimeriti nelle scienze e 
nelle arti chi aprì una via, qualunque essa sia, onde 
inoltrarsi nei vasti campi delle scienze ove sa cogliere 
frutti l'umano intelletto scortato da quel piccolo lume 
che però è bastante ad isvelare gli arcani più reconditi 
della natura. 

Sorse verso Y anno 1609 Giacomo Metius di Middel- 
burgOy fi^tello di Adriano, professore di matematica a 
Franeker, il quale, senz'avere fatto alcuno studio, mas- 
sime dell' ottica , ma preso solo dalla passione di co- 
struire degli specchi, e particolarmente di quelli ustorj, 
possedendo per tal ragione alcuni vetri di forma diversa, 
provò a guardare a traverso di due , Y uno dei quaH era 
convesso , concavo Y altro , e corrispondendo Y enetto più 
oltre i suoi desiderj , collocò questi due vetri all' estre- 
mità di un tubo e si ebbe formato il primo cannocchiale 
di lunga vista. Descartes, che narra questo fatto, dice che 
Metius lo fece vedere al principe Maurizio di Nassau , 
venuto a fargli espressamente una visita, smanioso di co- 
noscerne il segreto; ma che Metius tenne si cautamente 
celato; e ne fu tanto geloso, che non lo volle manifestare 
neppure al fratello Adriano. Né sarebbesi conosciuto tale 
ritrovato, se non fosse stato ripetuto tal fatto a Gahleo 
dopo seguita la morte di Metius, quantunque confusa- 
mente, e senza precisare come, quanti vetri vi' fossero 
nel tubo, ed in qual maniera formati. Il padre Lana Terzi 
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dà anch* esso la sua opinione circa Y inventore dei can- 
nocchiali, come si può vedere nel suo Prodromo (i). 

Gli storici però sostengono che non fu Metius il primo 
autore di questo strumento » ma un certo Zaccaria Jansen 
fabbricatore di occhiali a Middelburgo , e che fu quello 
stesso che presentò il primo cannocchiale al principe di 
Nassau, e che Zaccaria era debitore della sua scoperta 
a due de suoi figtiuoli, i quali fecero osservare al ge- 
nitore, che avendo posti due vetri d'occhiaU ad una certa 
distanza Y uno dall' altro nella linea visuale di un gallo 
di rame che stava sulla torre deUa città, lo vedeano 
rovesciato, ma assai più voluminoso, sembrando a loro 
Vicinissimo. Vi ha anche chi asserisce avere Metius com- 
perato un piccolo cannocchiale formato a motivo di giuochi 
dagli stessi figliuoli di Zaccaria, e che fu nel caso quel- 
lo presentato al principe di Nassau. Qualunque sia il 
fatto, da Middelburgo ebbe origine : possiamo però essere 
certi che nissunp di tali semplicissimi strumenti fosse più 
lungo di un piede e mezzo, avesse più di due vetri ed 
ottenesse un perfezionamento che lo rendesse utile alle 
osservazioni astronomiche. Ciò era riservato a due gran- 
dissimi astronomi, di Germania l'uno, d'Itaha l'altro. 
Simeone Marius e Galileo Galilei sono stati i primi a 

(i) Prodromo, ovvero Samodi alcìma poco quindi discosto ; nel che osservò 
ini'tf/iziom fUioi^e ecc. Brescia 1670. » Va- che gli oggetti posti a dirimpetto dei- 
rie sono, dice, le sorti di cannocchiali, T occhio comparivano molto più grandi; 
tra i quali i più nsitati sono quelli e da ciò prese occasione d^ insenre in 
che furono la prima volta inventati non una canna due vetri, Tuno convesso loo- 
dal Galileo , còme molti stimano , ma taiio dalP occhio e P altro concavo Vi- 
da altri autori più antichi, essendo che cino alPocchio, e per tal modo propor- 
fa di essi espressa menzione Giù. Bat- zionarli, che facessero comparire distili- 
lista Porta nel lib. 4*° della Magia na- tameute e grandi quelle cose , che per 
turale^ e molti attribuiscono quejita no- la lontananza ci si rappresentano pie- 
bile ed utile infienzione ad uu certo cole e confuse. Non nego però che Ga- 
Olandese, il quale mentre in una hot- lileo non abbia ridotto a maggiore per • 
tega comperava occhiali concavi , pen- fczione quesO arte , tanto cìr egli tu il 
devano , come sogliono , dalla facciata primo che con i suoi cannocchiali o«- 
dellit bottega alcuni altri occhiali con- servò i quattro Svitclliti di Giove. 
Tessi, onde rimirando «n occhiale con- Indi preiicrive Lana alcune regole 
cavo verso quegli altri occhiali convessi pratiche per fabbricare molie sorti di 
ch^ erano sospesi in aria , incontrassi cannocchiali e microscopj , ed insegna 
•casualmente rocchio a rimirare per di- alcune nuove invenzioni in questa ma- 
ritta linea per il vetro concavo , che tcria ». 
avvicina?a all^oochio, e per il convesso 
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costruire lunghi telescopj di grande dimensione : anzi 
Galileo (i) fu il solo che coli' esercizio di diversi espe- 



ri) Gfifbre Ssico ed aatronomo il 
più grande che Italia non solo ma Eu- 
ropa TanUr possa a gloria del suo no- 
me è GaKIfo Galilei , che , qual astro 
dt Duova e più brillante luce radiante, 
apMnre sul soo orizzonte ad illustrarla, 
lidia città di Pisa, essendo Panno 1 564 > 
da Vincenzo Galilei nobile fiorentino e 
da Giulia Ammannati nacque Galileo 
Galilei. Dotato dalla natura di un in- 
gegno assai straordinario, fece tali pro- 
gressi nei Tarj suoi indefessi studj, col- 
tivati coir ardente assidua lettura dei 
più celebri scrittori , che ben presto si 
diede a conoscere il più grande tra mate- 
natin e geometri del suo secolo, avendo 
inetà giovanile diggià oltrepassati quei 
codBdì che prescritti sembravano fin al- 
lora airomano sapere: giunto roUe sue 
naoTe discipline e con del tulio peregrini 
nslemi ad isooprire tali verità che no- 
Tclla yita portavano alPastronomia i ve- 
rità però 9 perche non da altre umane 
meati ooocepite, che lo lanciarono in 
quel barrascofo oceano dove poco man- 
cò che mufrago non vi restasse. 

n convincimento però chVra la base 
óà proiondi studi astronomici e mate- 
mateci di Galileo, avoa pienamente ga- 
raotito a lai la tranquillità di sna co- 
scienza f contro la quale non avrebbe , 
com^ei diceva, » iammai lottato; cioè, che 
le tue teorie non erano iu alcun modo 
in opposizione alle sante scritture, come 
areya inteso avere diversamente opi- 
nato r apposita congregazione romana, 
giusta r intimazione fattagli dalla stessa 
per mezzo del cardinale Bellarmino, di 
man osare pia a hutgo a sostenere le 
notte dottrine ; di modo che venne nella 
determinazione, onde convincere il par- 
tito avversario, di radunare in un sol 
corpo tutte le prove, appoggiate alle 
iodccliiiabili teorie della fìsica circa il 
molo della terra ed il sistema deicidi, 
colla diramazione degli applaudili suoi 
Dimtofjfù sìd sistema Copernicano , che 
poi con approvazione del maestro del 
sacro palazzo apostolico pul)blicò nel 
i63a, dove rivelò il vero sistema del- 
r universo , e P ipotesi Cojiernirana si 
vide allora divenuta una drilo più grandi 
verità incontrastabili. Ma e chi potrebbe 



mai idearsi il cieco furore che , quasi 
ardente scintilla avvivatrìce d* incendio 
terribile, si suscitò nel forte partito dei 
romani teologi contro V autore dei me- 
desimi ? A Galileo non valse, a sopirlo 
almeno, né la ragione d'aver sottoposto 
il suo lavoro al giudizio della Santa 
Sede ed alP esame cu scienziati approfon- 
dili nelle discipline ecclesiastiche ed in 
quelle della fisica: ne a lui giovò la 
protesta chVgli nei suoi dialoghi e nelle 
sue nuove teorie non ebbe altro scopo 
che di esporre i due sistemi di Tolomeo 
e di Copernico in sensi puramente filo- 
sofici senz'* adottar Puno o Taltro, per- 
chè Galileo non si vedesse citato a 
comparire avanti V inallora cotanto te- 
ntnto tribunale delP inquisizione. 

Iroperturbahile nella sua beli'' anima 
il sapiente Galileo , siccome puro nei 
validi sentimenti di sna religione, recasi 
a Roma , essendo in età d^ anni 70, in 
fcbbrajo i633, e là dopo le consuete 
procedure che apparentemente benigne 
sembravano , videsi costretto a ritrat- 
tare e condannare le sue esposte opi* 
nioni circa il sistema Copernicano , ed 
a giurare di non mai più sostenerle 1 
Fremette Galileo non meno al vedersi 
bendar quegli occhi che tanta luce con- 
cepivano , quanto al sentirsi intimare , 
quasi a conseguenza di sua ritrattazione^ 
la pena del carcere : e conoscendo dt 
quanta ingiustizia fossero capaci le sue 
coudanne , con sommessa voce il vec- 
chio venerando di tutta Tumanità bene- 
merito esclamò : Eppur si muove ! bat- 
tendo col pie la terra. 

Tulli i tuoni e non pochi tra i più 
dotti e più moderati deli* alta prela- 
tura romana levarono le loro voci contro 
una condanna che non era applicahilc 
al soggetto di una questione puramente 
filosofica ; e fu per ciò solo e non per 
convincimento d^ erroneità di quel tri- 
bunale , che si ristette dall' esercitare 
gli estremi rigori dipendenti dalP ap- 
plicata pena ; essendovi anche concorso 
la clemenza del pontefice Urbano VIIH 
di modio che dopo varj giri dMndulgente 
relegazione venne a Galileo accordato di 
portarsi a Siena, dove trovò alquanto 
mitigate le amarezze del suo esiglio 
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rìmenti potè scoprire quanto si narrava del fallo di 

Middelburgo, tenuto sempre celato tra i più reconditi 

dalle benigne accoglienze e dai tanti ri- P anno i5q6, che gti enciclopedisti Pin- 

K lardi ottenuti dal dotto arcÌTescoFO venzioue pienamente attribuirono a Deb* 

colomini , per ti di cui efficaci nflìcj brel , ma per la testimonianza d* im- 

re ÌD seguito ayere anche la facoUk parziali e dotti scrittori dovuta piutto- 

andare alla sua villa dì Bellospiardo, sto a Galileo, 

ed io stguito a qnelta di Arcetn presso Del compasso di proporzione ideato 

Firenze, gre dimorò sino alP 8 gennajo nelPanno 1597, della quale invenzione 

1641 9 in cui la filosofica e cristiana indebitamente agognava alla gloria il 

costanza, trionfatrice delle persecuzioni milanese Baldassare Capra, 

degli emuli , desìi oltraggi della cieca Del microscopio da Ini ideato, senza 

aoperstizione,d« distacco dei vani onori, averne veduto alcun altro; potendosi 

pagò a morte il doveroso tributo } es- molto disputare sulP invenzione , mas- 

aendo state trasportate le esanimi spo- sime anche a riguardo del dono ch^egli 

glie a Firenze e deposte nelP insigne ne fece nel 1612 al re di Polonia, 

tempio di Santa Croce, dove Puma- Della bilancelta idrottatica per cono- 

nità rìcoDOseente gli eresse onorifico scere col mezzo delP acqua il peao dei 

mausoleo a fronte di quello di Mi- metalli, 

chdanffelo. Delle teorìe per armare la calamita e 

Galileo lasciò un nome celebre negli per aumentarne efficacemente le forze, 

amiall delle sdenze e nella storia delle Ma P astronomia fu la scienza cke 

umane vicende , che glorioso durerà stabili una fama immortale a Galileo, 

finche delle terrene cose vi saranno W sistema Copernicano da lui cosi chia- 

traoce nelP universo , e la dotta poste- ramente ed incontrastabilmente svelato 

ritk non cesserà di rendere perenne te- e consolidato, fa si che la teorìa ddPim- 

atlmonianza alla verìtà delle incontra- mobilità del sole e del moto della terra, 

stabili sue teorìe , scevre del tutto di vale a dire deUa rotazione della stessa 

macchia circa lo spirito ed il senso delle d^ intomo al sole , non sia più proble- 

aante scritture, e ne ricorderà con am- matica. Vide egli il primo col suo te- 

mirazione le grandi opere di quelP in- lescopio la vera figura della luna e ne 

descrivibile ingegno; tra le quali a giù- scopn la scabrosità nella sua superfìcie; 

sto tributo di rispettosa venerazione si misurò P altezza e vi ravvisò i monti : 

debbono rammentare la scoperta fatta da vide le macchie nel disco del sole , ne 

lui in età d^ anni 19 della teoria del- spiegò la natura ed i suoi fenomeni, la 

P isocronismo M pendolo , la quale fu rotazione , il periodo e le leggi : né 

sorgente di tanti utili ritrovati nella fi- v^ ha più alcuno che tali scoperte possa 

sica e nelPastionomia : scoperta che contrastargli, attribuendole in parte, sie- 

poi venne posta in pratica oal di lui come taluni pretesero , alPAlemanno ge- 

Dglio Vincenzo Galilei nelPanno 1649. suita Cristoforo Schciner. Pel primo 

Del telescopio di cui fìi egli Pindipen- scopri P anello di Saturno e i satelliti 
dente emulatore nelP invenzione, ed il di Giove che nominò Astri Medicei^ 
perfezionatore , che :per il primo pene- pose a calcolo i periodi dei loro moti 
irò 00' suoi sguardi nelle immense sfere e ne distese le tavole. Osservò Marte 
celesti ; che in quelle trovò tante ve- e Venere , ne dimostrò le loro fasi , 
rità della fisica astronomica che non si e ne trovò in quesO ultima gli stessi 
ebbero in trenta e più secoli, di modo cangiamenti della luna , scoprendone 
che nel 1610 potè far noti i tanti si- eguali le apparenze in Mercuno. Vide 
stemi col mezzo del suo Niutùo Sidereo^ la moltitudine indefinita delle stelle com- 
col quale stabili con prove convincen- ponenti la via lattea , e conobbe che 
tissime il Sistema Copernicano , ed in- non era che ammassi di stelle fin allora 
grandi quelle sfere celesti più • 9'|uanto non conosciute. Osservò due stelle in- 
avrebbe potuto P immaginazione con- torno a Saturno , ed essendosi sparite 
cepire. alle di lui osservazioni , predisse e vide 

bel termometro da lui ritrovalo circa veriGcarsi il loro ritorno. Dedusse dii 



FISICA. 1 3S 

mister) deff ottica, e che fece tali e tanti perfezkmamenli 
che gu meritarono il nome d' inventore del telescopio 
E per verità V invenzione di GaUleo fu indipendente 
dati altrui ritrovato; poiché mentre soggiornava a Yet- 
nezia intese bensì a parìare di un istrumento presentato 
al principe di Nassau, che sembrava far vedere vicini gli 
oggetti lontani , ma non ebbe cognizione alcuna del modo 
con cui era costrutto, né di che e come lavorata la 
materia della costruzione. Fu allora che cominciò a isto^ 
diare colle teorie dell' ottica circa i raggi della luce e 
tft>vò ch'essi si poteano concentrare coi vetri: all' uopc^ 
pertanto fece arruotare dei vetri, ma colla possibile mag- 
giore pulitura, indi ne adattò uno a ciascuna estremità 
di una canmi d'organo, come si scrisse, e trovò che 
reflFetlo corrispondeva perfettamente ai suoi princìpj, avendo 
avuti a testimoni della sua scoperta alcuni nobili patrizj 
veneti, che chiamò alle esperienze da lui praticate dal^ 
V alto della torre di s. Marco di Venezia. I primi passi 
a tanto ritrovato condussero Galileo a migliorare il suo 
strumento, e particolarmente a farlo girare verso il cielo, 
sicché da quel punto venne riconosciuto Galileo quale 
inventore del telescopio , che si chiamò dal nome del suo 
autore tubo di Galileo : ed avendo fatto dono del me- 
desimo al Senato di Venezia , lo accompagnò colla teo- 
rica dimostrazione, nella quale egli sviluppò gli infiniti 
vantaggi che ne sarebbero in seguito derivati alle osserva- 
zioni nautiche ed astronomiche. Sorpreso il senato -da 
sì belli ed utiU ritrovati congiunti a quello già esperi- 
mentato del pendolo , ne volle perpetuata la memoria con 
onorifico decreto e con apposita medaglia. Incoraggiato 
Galileo da taU distinzioni illustrò nuovamente il suo stru- 

■Knrimeoti degli ^issi dei tatelliti di lioni, di dichiarare francamente falsi 

Giore la maniera di ottenere la misura ^li assiomi aristotelici : di maniera che 

delle longitudini. Ta fìsica con tutte le parti che ahbraó- 

NoD parlerò poi di tante belle sco- ciano in particolare r astronomia , la 

perle fette da Galileo in tanti oggetti geometria , la meccanica , V idrostatica 

rìsguardanti la meccanica e Tidrostatica, e la chimicn , sarà , finché scorreranno 

poteDdofti chiamare creatore di total- i secoli , debitrice di tanti lumi , di 

mente nuore discipline, essendo giunto tante cognizioni e di tante sco|>erte al 

a tanto grado di prove e di dimostra- grande, all^ immortale GaUleo. 



l36 CAPITOLO XXV. 

mento colle più belle osservazioni fatte nel f6io sulla 
luna, i pianeti e le stelle: fece riconoscere nel globo 
del sdie delle macchie mobili; ciò che lo condusse a 
supporre che il sole giri sul suo asse: per cui in vista 
di tante e si sorprendenti scoperte» soggiunse M. Biot (i): 
On a droit de s^étonner quon ait wulu coniester à Ga^ 
lilée finventìon du télescope, ai^ec lequel il Icsafaites, 
comme sij en pareil cas , Vins^enteur nétaii pas celui 
quij guide par des règles certaines et par de grandes 
vueSs a sgu tirer des merueilles de ce que le hasard assedi 
ieté brut en dHnhahiles mains. 

Il telescopio di GaHleo viene formato di un vetro ob- 
biettivo convesso, detto \^etro delV oggetto^ e di un vetro 
oculare concavo , nominato s^etro deW occhio : e questa è 
la forma più antica del telescopio. 

Poco dopo si formarono telescopj di forma diversa ; 
e celebre è il telescopio di ris^erberOy conosciuto anche 
sotto la denominazione di telescopio di Gregory dal 
nome del suo autore, nativo di Aberdeen, il quale cessò 
di vivere nel 1675, formato con specciii concavi di me- 
tallo invece di obbiettivi lenticularì: questo strumento 
venne poi aàsai perfezionato dal celebre Isacco Newton nel 
1692, chiamandolo telescopio reflessis^o o catottrico^ a mo- 
tivo che esibisce oggetti rimoti per reflessione in luogo 
di rifrazione : poiché , dice , la rifrazione è un principio 
assai disuguale, non di rado soggetto ad alterazioni, e 
er conseguenza ad abbagU; e massimamente perchè 
e lenti, di qualunque siasi figura, sferiche, paraboHche, 
o di alcuna delle altre sezioni coniche , per quanto 
possano essere state arrotate e lisciate colla massima de- 
siderabile dihgenza , non basterebbero alla perfezione del 
telescopio. 

In conseguenza di tah osservazioni venne pprtato ad 
un più esatto e convincente principio , vale a dire alla 
reflessione, costruendo a tal elietto un telescopio , com- 
posto di specchi, del quale con tutta sincerità Newton con- 
tessa d'averne tratta T idea dall' ottica del Gregory. 

(i) BiographÌB unii^entUef art. GalUcc. 



E 
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Anche il famoso astronomo Giovanni Kcpler, nato a 
Weil nella Germania nell'amio 1671 , che fu l'amico 
di Ticho Brahe , maestro di Descartes nell' ottica , pre- 
cursore di Newton nelle cose di fisica, e riputato a' suoi 
tempi qual legislatore nell' astronomia perchè avea in^ 
do vinata co' suoi raziocinj la rotazione del sole quindici 
anni prima che Galileo la comprovasse colle sue espe- 
rienze fatte col telescopio: si questo grande ingegno 
portò utili miglioramenti al telescopio, in particolare per 
mezzo delle belle ed ingegnose sue teorie.. Ma il suo 
contemporaneo 9 che a lui fu anche emulo ed il perfe- 
zionatore più eccellente dei telescopj da Galileo in poi, 
Cristiano Huyghens, nato all'Àja il i4 aprile 1629, me- 
rita pure di occupare un posto assai distinto. In ancor 
tenera età fece tali e tanti progressi nelle varie scienze a 
cui avea atteso con instancabile fatica, che non appena 
compiuto il quinto lustro si vide padroneggiare da so- 
vrano nei vasti campi della fisica , dell' astronomia , della 
geometrìa , della meccanica e della geografia , non senza 
valutabili cognizioni nella musica , a tale che nell' anno 
1759, servendosi di un telescopio da lui previamente 
inventato , e che ingrandiva quasi cento volte gli oggetti, 
giunse a vedere il pianeta Saturno circondato da un 
cerchio , che ora si conosce sotto nome di anello di Sa- 
Uimo j spiegando colla scoperta previamente da lui fatta 
i fenomeni di un satellite di quel pianeta. Gli altri sa- 
telliti furono in seguito scoperti dal famigerato astronomo 
Cassini, nizzardo, al quale deesi la rinomata meridiana 
di s. Petronio in Bologna , il Trattato sulla stessa ed 
altre non poche scoperte e memorie astronomiche. L'astro- 
nomia per verità avrebbe pure atteso da Huyghcns i più 
grandi e rapidi progressi, se la morte non lo avesse rapito 
in età d'anni quarantaquattro, compianto universalmente 
per le tante di lui doti e per le copiose sue eruditissime 
opere che lasciò , tra le quali merita di essere ricordato 
con distinzione il Trattato della pluralità de mondi. 

Nei tempi più a noi vicini i telescopi più accreditati 
sono quelli del celebre astronomo Herschcl, formati di 
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un tubo di ferro avente quattro piedi e dieci punti di diametro 
e ouaranta piedi di lunghezza. Il tubo ha T inclinazione 
dello zenit all'orizzonte, movendosi in ogni senso colla mas-» 
sima facilità e sicurezza. Con questo strumento, inventato 
da Herschel prima del 1788, nel qual anno lo espose alle 
pubbliche osservazioni, fece le più importanti scoperte 
in oggetti d'astronomia, tra le quali quella del pianeta 
Uranus y assegnandone anche i suoi fenomeni. Herschel 
volendo onorare il re d' Inghilterra , che gli procurò 
i mezzi di costruire tale dispendioso telescopio sì utile 
all'astronomia, e perchè nel suo regno fece tale scoperta, 
chiamò quel pianeta Uraniis^ Gregoriwn sìdus. 

Non lascerò di ricordare qui con distinzione il eh. signor 
professore Amici di Modena, che con un suo telescopio 
di otto piedi di fuoco ed undici pollici di apertura è riu- 
scito non solo a vedere i satelliti di Giove , ma ben 
anco a misurare le distanze angolari del pianeta (i). 

Il metodo da lui ideato per costruire un cannocchiale 
iconantiptico va esente da quelle imperfezioni che il Bo- 
scowich avea notate in quello proposto da Jeaurat Questo 
cannocchiale, in cui si producono simultaneamente due 
imagini d' uno stesso oggetto , \ una diritta , F altra ro- 
vesciata, somministra agli astronomi un mezzo per os- 
servare i passaggi delle piccole stelle senza il soccorso 
dei micrometri filari, e quindi senza il bisogno d'intro- 
durre nel campo della visione una luce straniera. 

I telescopi, o cannocchiaU propriamente detti acroìnatìciy 
credonsi inventati dall'inglese Dolland nel lySo. Sono 
essi composti di due vetri , dei quali il primo ha la 
proprietà di disperdere i raggi della luce più del secondo, 

})Ossedendo in pari tempo la stessa forza refrangibile. La 
oro superficie curva viene disposta in maniera che la 
luce passa dall'obbiettivo senza punto disperdersi, sus- 
sistendo r effetto della rifrazione , onde produrre l' ima- 
gine dell'oggetto che resta senz' iride, e per conseguenza 
più netto. Per lo più i cannocchiali acromatici hanno il 

(1) Vedi Correspond. astronomiqut , . . du baron De Zach , voi. XHI, pag. ifo. 
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loro obbiettivo formato semplicemente di due vetri , V uno 
convesso da un lato, e concavo dall'altro; l'altro vetro è 
invece concavo d'ambedue le parti. Se ne costruiscono 
anche di quelli composti di un vetro biconcavo collocato 
tra due vetri biconvessi , e questi reputiuisi i più perfetti. 

Celebri sono le fabbriche di oggetti d' ottica a Mo- 
naco di Baviera ; e non si deve lasciare di ricordar qui 
quella dei signori Utzschneider e Fraunhaser, che ormai 
hanno spedito in ogni Stato europeo diversi strumenti 
da loro costrutti, e tutti riesciti al sommo grado di per- 
fezione ; ed io con piacere ho osservato recentemente un 
cannocchiale acromatico eseguito per il eh. sig. ab. D. 
Carlo Borani di Piacenza , che lo ha posto in pratica su 
di una specola da lui espressamente fatta erigere anche 
per le osservazioni di una non comune esmera ottica. 
Consiste quell'ingegnoso cannocchiale in un tubo di ot- 
tone racchiudente 1* obbiettivo acromatico , sor^^enuto da 
una colonna verticale , essa pure di ottone. Facili ed 
opportunìssimi sono i movimenti orizzontali e verticali 
del tubo. L* apertura dell' obbiettivo acromatico è di 
quarantadue linee del piede parigino. H fuoco principale 
del suddetto obbiettivo è di quattro piedi parigini. Due 
lenti piano-piane di cristallo nero servono per le osser- 
vazioni astronomiche solari. Cinque sistemi di lenti ocu- 
lari danno i seguenti ingrandimenti lineari : 5 1 , 88 , 
'4? 5 ^97 y 292. Questo strumento perfettissimo costò 
all'dltuale possessore i45o franchi; e la spesa di tra- 
sporto, compresi i dazj, circa altri franchi 5oo. 

Né si dee dimenticar qui la riputa tissima fabbrica del 
sig. Fraunhofer, morto a Monaco in giugno 1826, il 
di cui elogio riportato dai fogli bavaresi basterà per atr 
testarne la sua celebrità, a Quest' oggi io giugno si 
sono celebrate le esequie del celebre ottico e meccanico 
signor Fraunhofer, morto negh scorsi giorni. Non avvi 
astronomo in Europa , e fors' anche nell' Universo , che 
non pianga la perdita di cotant'uomo, la cui fama vivrà 
immortale, come attesteranno ai più tardi posteri i me- 
riti di lui, i suoi cannocchiali astronomici , dei quali 
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non avvi osservatorio che non sia provveduto, o non 
desiderasse di esserlo. U estensore della nostra Flora vi 
ha inserito una sua iscrizione altrettanto semplice quanto 
espressiva : Approximavit sidera ! « 

.1 cannocchiali del signor Fraunhofer debbono la loro 
singolare eccellenza al miglioramento da lui trovato di 
lavorare il vetro chiamato dagl' Inglesi crown o JUntr 
glass (i). 

Celebre e riputatissima è da gran tempo la fabbrica 
del rinomato Speiger ungherese, dei di cui telescopi sono 
ormai ricchi i più distinti osservatorj d'Europa. Si dice 
che un accidente veramente singolare abbia distrutto in 
un momento il capo d' opera di quel distintissimo ottico, 
che gli aveva costato il travaglio più diUgeute ed attivo 
di parecchi ^nni , onde ottenerne la perfezione deside- 
rata. Era questo il telescopio dell'osservatorio di Man^ 

(i) Riferirò, a proposito del vetro o employés avec toccès dan» leors lanette» 
cristallo, chiamato jlint-glcLss dagli in- achroraatiqiies, et nous pouvons crotre 
glesi , nn articolo estratto dal Journal gue désorinais rÀngletcìre ne nona ea 
tUs arts et des siences di Parigi , datato fournira plus. Cest le témoignage fiat- 
33 aprile 1809 , onde vedere come ed teur qu^a r<*ndii a la dccouverte de M. 
a qual punto sraai portato in Francia il Desfourgerais , M. de FrétninTÌUe , io- 
lavoro del Jlint'giass. génieur en chef des ponts etchausiéet, 

tt D'apres le voeu bien prononcé de charge' spécialement de foumir au téle- 

Tanden gouvernemcnt , qui ne vonlait graphc et à la marine les lunettes né- 

pas que la France restàt plus long-terops cessaries à Pobscrvation des signaiix. 

tributaire d''AngIetcrre clans Temploi du u Vous avez , Un dit-il , atteint le 

Jlint-gluss, Taccadémie des sciences avait plus haut dégré de perfertion que la 

{propose en 17^, pour su jet du prix, France puisse envicr aux matiufactoret 

e meilleur procede' pour iraiter en Fran- anglaises , soit sous celni de^ arts , 

ce un verre pesant cxempt de défaut , puisque la beautc et Tutilite' de vos cri- 

ayant toutes Ics propriétes du flint . . . staux se troaveut réunis à la modicité 

Le méme sujet fut propose derechef cn du prix ». 
I ^86 , et les conciirreots ne furent pas Dagli esperimenti fatti dair istituto di 

Sius heureux . . . Dcpuis cciio. e'poque, Francia si ebbero i risultamenti , che 

[. Desfourgerais, manufacturier de Sa (jucsto vetro composto in Francia, ben- 

Majetté , qui inspirait dcfjà un grand che più pesante che ì\/lint-glass inglese, 

intérct par Timportance qu'^il a su don- è meno filamentoso , non ha strie e 

nrr à la manufacture du Mont-Cenis , sorpassa P inglese ài* assai in lucentezza 

dout les produits ont obtenu dans tonte e trasparenza , come nella sua fona 

FEurope la préférence sur les cristaux dispersiva. 

de Bonéme et d'^Anglclerrc, a fai t più- Il lavoro del /lint-glasf in Germania, 

sieurs essais dans le genre óujiint-glass ma particolarmente in Boemia , e ri- 

et a trouvc une cotnposition qui cn dotto a tanta perfezione che ormai non 

réunit les plus précienses qnalités. Dejà rc<Ir al confronto di quello di Francia 

les plus habiles opticirns en cmt achetc e d** Inghilterra, 
plus de 3 00 kilogrammc» , qu''ils out 
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lieim. Un gatto che s'introdusse nel grande tubo, mentre 
un inserviente aveva levate le lenti per ripulirle, venne 
rinchiuso nello stesso, allorché furono rimesse al loro 
posto. Alla notte percuotendo i raggi della luna sul te- 
lescopio, il gatto, com'era troppo naturale, cominciò a 
smaniare, impiegando tutta la forza per poter fuggire: 
ma in conseguenza dei continui suoi movimenti disperati 
fece rovesciare il telescopio, il quale caduto dalla torre 
andò in mille pezzi, con irreparabile danno! 

H telescopio scioterico poi, di cui si crede inventore 
M. Molineux, è un orologio solare, orizzontale, avente 
unito un telescopio per osservare il tempo vero durante 
il corso del giorno e della notte, il quale serve anche 
a regolare gli orologi a pendolo od a molla. 

La sciatica è una sfera o un globo avente un buco 
circolare con entro una lente, la quale può girarsi per 
ogni senso, onde servirsene negli esperimenti della ca- 
mera oscura; derivando il suo nome da <rxi«, sciuj om- 
bra, e orjTTOfjLou^ optomai j vedere. 

L' elioscopio j la cui denominazione proviene dal greco 
>iX«o?» helios j sole, e (nc(7rT0M.xt , sceptomai j osservare, è un 
telescopio , il quale serve soltanto per osservare il sole , 
essendo i vetri colorati , od afiumicati , onde impedire che 
la sua gran luce non offenda l'occhio. 

U afaneidoscopìo è uno strumento il quale dal signor 
Chevaher seniore fu rinova to con alcuni perfezionamenti, 
onde sottoporre istantemente i corpi opachi agli effetti 
della luce. Finora però non si è data all' afaneidoscopio 
una bastante descrizione. 

Lo strumento poi conosciuto sotto nome di diplantidia 
dalle greche voci S«?, dis ^ due volte, ^\x(ri;, plasiSj iraa- 
ghie, ami afitij contro, e u^ou eidos j rassomiglianza, 
è uno strumento che rappresenta le iroagini doppie op- 
poste l'una all'altra e perfettamente somiglianti, avente 
però la proprietà di rappresentare le imagini l' una 
retta perpendicolarmcnle , Tallra eguale ma rovesciata: 
M. Jeraut n' ò riconosciuto V inventore. 

Il polemoscopio ò una specie di telescopio o caunoc- 
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chiale curvo, il quale serve con mollo vantaggio in 
guerra, onde osservare con precisione gli oggetti grandi 
al naturale, benché situati in linea retta riguardo al- 
l' occhio. Lu denominazione di polemoscopio deriva dalle 
greche voci «roMMCf» polenwSj guerra, e «w^«> scopeOj 
osservare. 

Lo strumento conosciuto pochi anni sono sotto titolo 
di caleidoscopio dalle greche voci xoxe;» calos, bello ^ 
ui^ 9 eidos j torma , e «xo^i » , scopeo per oxmtoi , scepio ^ 
guardare, cioè guardare, osservare belle forme, è una 
specie di cannocchiale il quale sulle prime fece tanta im- 
pressione, che si credette essere oggetto di grande lavoro, 
ma che poi si trovò cosa semplicissima : che però veniva 
a rappresentare allo sguardo un' infinità di variazioni, 
quanti erano i movimenti che si facevano eseguire ai 
piccoli oggetti posti neir interno del tubo. Il caleidoscopio 
e uno strumento catottrico formato da un cilindro cavo 
o tubo, avente la forma di un cannocchiale, con due o 
più specchi piani collocati pel lungo entro lo stesso, ad 
angolo acuto tra di loro, facendo così rappresentare in 
diverse maniere accozzati fra loro, sotto nelle forme e 
sempre regolari , oggetti totalmente diversi, come sarebbero 
vetri a colorì , talco , pezzetti di seta , di minerali e simili 
posti alla rinfusa ad una estremità del tubo. 

Fra le più utili appUcazioni della teorìa delle lenti 
al comodo della umana vita, annoverare si debbe sen- 
z alcun dubbio quella degli occhiali. Se però gli occhiali 
fossero usati dagli antichi è questione assai controversa tra 
gli scrittori , ed in appoggio dell' affermativa citano un 
verso di Plauto: 

Vitrum cedoj necesse est conspicilio uti (i). 
Pretendendo di intendere che qui da Plauto non si 
parlasse che degli occhiali : all' opposto altrì dicono es- 
sere aprocrifo il citato verso di Plauto, non trovandosi 
nelle di lui opere : anzi Vossio (2) nega essere di Plauto 

(O ExiheL Ung. laL uer, Conspicil. ^ di vivere cetitoUanUquaUro anni avanti 
e <|ui si noti che Flauto Marco Azio^ P era volgare, 
jiativo di Sarzina neii^ Umbria , ccaìò (a) Lib. Ili De noL ari. , cap. 34- 
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quel verso, affeimando di più, non sapere neppure in 
qual altro antico scrittore si trovi; nessuno, per quanta 
a lui consti, avendo giammai parlato dei s^itra ocularia^ 
essendone l'uso perfettamente ignorato in que' tempi; e 
che lo stesso Plinio, scrittore diligentissimo, non ne fece 
alcuna menzione. Né essendo gli occhiali di si grande 
utih'tà e necessità, sarebbe presumìbile che gli antichi 
storici scrittori, i quali parlarono di oggetti di assai minor 
importanza, non si fossero poi occupati di descrivere un 
ìstrumento tanto importante a sussidio della debolezza 
della vista , e di rammemorare un' invenzione da ascriversi 
tra le arti salutari? Né l'autorità di Plauto in ogni caso, 
dicono, potrebbe provare il contrario; poiché, giusta 

Juanto nferisce il Nonio (1) , quel verso ritenere si 
ève non relativo agli occhiali, ma bensì ai vetri usati 
fin d' allora alle finestre , dei quali pare che intendesse 
metaforicamente parlare il Petrarca {2) : 

Standomi un giorno solo alla finestra j 
Omle cose s^edea tante e sì nove. 
Sebbene non si abbia sicuro fondamento onde soste- 
nere r una delle due opinioni , pare però probabile , 
soggiunge lo stesso Nonio, che essendo di già in uso il 
vetro ai tempi di Plauto, potesse essere stato impiegato 
in un oggetto tanto essenziale allo scopo a cui serve per 
la vista, quantunque la perfezione a cui venne portata 
l'ottica , e ridotti furono all'uso della vista gli occhiali , si 
possa quest' arte annoverare tra le moderne. Comune- 
mente si ritiene che Salvino degh Armati, firentino , 
morto l'anno i3i7, sia stato il primo introduttore; po- 
tendosi assegnare Y epoca tra gli anni 1280 e i3io 
circa : ed a prova di tale asserzione abbiamo l' epitafio 
che esisteva nella chiesa di santa Maria Maggiore di Fi- 
renze, riferitoci da Manni Maria ne' suoi Opuscoli scien- 
tifici^ così espresso: w Qui giace Salvino Armato degli 
Armati di Fir. inventore degli occhiali. Dio gli per- 
doni LE PECCATA. AnNO i3i7 yu 

I 

(1) DtprttpneL scrm. verù, ConspiciL (^2) Parte JI , caoz. XLO. 
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Quantunque pure taluni portino opinione che F onore 
di tale scoperta debbasi al domenicano F. Alessandro 
Spina del convento di santa Caterina di Pisa , morto in 
detta città Tanno i3i3; si ritiene però comunemente 
ch*egli lioti fu che benefico propagatore , e fors' anche il 
perfezionatóre delle idee non bastantemente sviluppate 
da iSalvinò circa la costruzione e l'uso da applicarsi alle 
diverse viàte dei vecchi e dei deboli; anzi ciò pare si 
possa sostenere sull'appoggio di quanto sta scritto nelle 
cronache di qnel convento, e di quanto asserisce Fran- 
cesco Redi, che in un vecchio manoscritto Qonsetvàto nella 
sua libreria , avente la data del 1 299, vengono menzionati 
gli occhiali come un istrumento d' ottica inventato verso 
quel tempo. Inoltre un religioso dell'Ordine dé'Precfica- 
tori^ nominato Giordano di Rivalto, in un suo trattato 
composto nel • 1 3o5 dice cJie non erano ancpra passati 
venti anni dopo l* im^enzione degli occhiali: e l'Accademia 
della Crusca, nel suo Dizionario sotto la parola Occ/t/o/e^ 
conviene colle osservazioni del Redi, citando anzi un passo 
dei Sermoni ài Giordano, il quale asserisce non essere 
ancora venti anni che si usavano gli occhiali ; ed il Sal- 
viati osservò die le prediche di F. Giordano erano state 
composte tra gli anni i33o e i336. 

Gli storici francesi pretendono che la Francia non 
abbia punto tardato ad approfittare dell'italiana scoperta 
degli occhiali, e che al principio del secolo XIV gli oc- 
chiali fossero diggià introdotti in quello Stato, riferendoci 
che il romanzo de la Rose j scritto sotto Filippo il Bello 
da Giovanni de Meung circa l'anno i33o, parla, sotto il 
titolo -/If/ro/r^j di più sorta di occhiali, tanto di quelli che 
ingrandiscono gli oggetti , come di quelU che li dimi- 
nuiscono. L* uso però comune in Francia degli occliiali 
viene riferito all'anno i363, dal libro di Guy di Chanliac 
che porta per titolo La grande Chirurgie. 

L' Italia poi pare che abbia ben presto approfittato 
dell'uso degli occhiali, ed in Milano, a non dubitarne, 
debb' essere stato quasi contemporaneo all'invenzione; 
meutie il Petrarca che ne facea uso, come scrive nelle 
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sue opeii^-^tine, gli avrà certamente fatti conoscere alla 
Gortp residente ed a' Milanesi , e ciò dovrebbe essere 
avvenuto dopo l'anno i34o circa. Devesi però avvertire 
che la maniera di portare gli occhiali non era come 
r uso moderno , ma assieuravansi avanti agU occhi {>er 
mezzo di un berrettino al quale era attaccata una pelle 
o altro consimile che scendeva dalla fronte. Falso quindi 
si deve ritenere quanto scrisse il Manni nella teoria degG 
occhiaU , riferendone 1' uso di porli sul naso tra 1' anno 
144^ ^ i4^P> mentre io posso con autentico documento 

frovare che ciò è avvenuto , se non prima , almeno nel- 
anno i4o4- Tale documento io Tho cavato da alcuni 
brani di codici manuscritti spettanti all'amministrazione 
della fabbrica del Duomo di Milano, salvati fortunata- 
mente dalle mani di alcuni pescivendoli, ai quali erano 
stati venduti nella solita confusione delle ultime politiche 
vicende , a pregiudizio di molte erudizieni e di interessanti 
punti di storia patria. 

Nel codice infatti che era marcato n.^ 18, in fòglio 
grande di carta imperiale, compósto di pagine 3 '20, oltre 
quattro di risguardo e di rubrica o indice in pergamena, 
leggevansi le seguenti cose. In capo. 

MCCCC qnto 
Liber corio albo ferranientorwn spectantiwn fabrice 

q^ plurimwn {^ncrande Immaeq^ ecclie virginis gloriose 

dejr geniiriùW due saìicte marie maioris Mli ani pntis In- 

coatus p dnm Thodoru de Scaldia eius suptuosse fabrice 

ionatorem a caria quorum ferramentorum cere utensi' 
Uunuj^ exisUt administrator caneparius atq*^ gubernaton 
A foL 306. — Capituluni Ogialliuni p ponen ad fuixuni 

P mclius \>idendo. 
Tadeus^ de grady offit^ et caneparius fabrice cuitcdicle 

debet dare qiws recepii et huit ab AntKonino de gallate «•. 

AUegr oUm offiii^ et ca/iepar die fabrice s. scpt4i in ere- 
Amati. Riccr. Sl T. IV. io 
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4" dito ipi Allegrino in libro Alhaxio JerramerUorum et 
alio^ utensilium fahrice ssie anni px pti info cdxrrj et 
per resi^. ^ 

Og^ahs duos per ponen ad naxu p meUus viden debet 

hre script^ ei in debito in libro rubeo ferramentorum et 
aliorum utensiUium diete /abrice anni Mccccvj info ccnj 

oggiall i] p s^idendo 

In un altro volume n.° 30, in foglio come sopra, di 
pag. 336, nel cui principio è segnato Mcccd^ sexto a 
foglio caiJj 9 così sì legge: 

Capitulwn ogiallium prò ponendo ad naxum p melius 
videndo. Tadeus de gradi offit^ et caneparius fàbrice An^ 
tedicte debet dare is'cpt^ Eidem in credito in libro albo 
ferramentorum et aliorum utensiliutn diete fabriee anni 

MccccF px pti 
In fol. ccrj. 

oggiales diu)$ p videndo. 

Debet hre Seript^ sibi in debito in libro nigro ferra* 
mentùrum et aliorwr^ utensillium fabbrice. Anni Mccocr^ 

In fol. ccLKxxu oggiall p ifidendo. 

Questi due occliiali, che non furono adoprati in tutto 
r indicato anno 1404» e consegnati già daU' antecessore 
Allegrino Canepàrio , e che non sono annotati nel codice 
n.° iS del 14039 danno a divedere che mandati o (orse 
introdotti furono in Milano tra gli anni i4oa e i4o5, 
non potendosi avere ulteriori schiarimenti a motivo della 
dispersione di quegli antichi codici, come ho più sopra 
accennato. 

GU occhiali semplici iton sono che lenti o vetri con- 
vessi o concavi onde far vedere distintamente ciò che non 
si riconoscerebbe ad occhio nudo se non imperfettamente, 
ò fors* anco per nulla cogli occhi disarmati. I vecchi , gè- 
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neralmenie parlando^ e coloro che hanno la vista cotà 
detta presbite j usano occhiali convessi , onde risarcire la 
forma schiacciata dell'occhio, la quale non fa copvergere 
sufficiiontemente i raggi , affinchè si uniscano e si raoool- 
gano nella retina : le lenti concave invece vengono usate 
dai miopi j ossia da coloro che hanno vista corta , per 
fiu*e che i raggi non convergano tanto attesa la grande 
lolondità dell'occhio, e si raccolgano prima di arrivare 
alla retina. 

n dottore Hook inglese ha dato pure la prima ìcEea 
d^^ occhiali notturni , col sussidio dei quali si possono 
osservare anche in una grande distanza i bastimenti, e 
riconoscere una costa o un porto in tempo di notte osco* 
risoma. Con questi occhiali gU oggetti si veggono a rove-> 
scio» ma chi è assuefa to a questo inconveniente non trova 
alcuna alterazione negli oggetti, né alcun essenziale di^ 
fetto, riescendo anzi tale strumento di indescrivibile utilità. 

L'ingegnere sig. Chevalier di Parigi, ottico del re, ha 
inventato nel iS^S alcune lenti di color ceruleo, con 
metodi suoi particolari, col sussidio delle quali le viste 
più deboli, anche di persone che hanno suDita F opera- 
zione della cateratta , possono acquistare i vantaggi stessi 
di coloro che hanno ottima vista. 

L' Ateneo delie Arti accordò al sig. Chevalier il premio 
di menzione onorevole, che suole concedere agU artisti 
che consacrano i loro studj e le loro occupazioni ad 
utili lavori. 

Lo stesso sig. Chevalier inventò un istrumento proprio 
a misurare i gradi d' estensione della vista , e per con«< 
s^^enza a rimediare agli inconvenienti che nascono nella 
scelta dei vetri degli occhiali , che denominò opticometro. 

Lo sferometro è stato inventato dal sig. Chauchoix per 
misurare la curvatura dei vetri sferici. — E composto 
di tre rami orizzontali di acciajo, formanti fra loro an-< 
goh di I^o^ All'estremità di questi tre rami e perpen- 
dicolarmente alla loro direzione si trovano tre pedicelli 
di acciajo , i di cui estremi fatti a cilindro e ricur- 
vati con una grande precisione, sono terminati da tre 
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piani di (ina- piccolissima estensione. Nel centrò di questi 
tre rami vi é una vite lavorata con tutta là perfezióne, 
il di cui capo' porta un quadrante diviso. Si comprende 
bène in qualmodo può verificarsi F uguaglianza di cur- 
iFatnra nei' vetri con un simile strumento. Con questo 
VMfu&O'flii può verificare se la superficie di un vetro sup- 
posto piano, sia realmente tale (i). ' 

Il microscopio è uno strumento di diottrica che serve ad 
ingrandire straordinariamente gli oggetti per mezzo di una 
o più ' lenti insieme combinate , e che fa distinguere colla 
maggior chiarezza le forme , la figura , le varie piccolissime 
parti de più impercettìbiU ad occhio nudo. La denomi- 
nazione (U microscopio deriva dal greco Aux^t^f nUcroSj 
piccolo, e #«ojrgw, scopeo^ esaminare , osservare. Ck>n questo 
ztrumento si giugne a vedére la polve sulla fratta disseccata, 
eòme p. e, sopra le pere , i fichi e sul fomiaggio, ad av- 
vivarsi, scoprendosi in realtà e con tutta «Midettxa, non 
essere lia medesima che una moltitudine d' animali or- 
ganizzati al par di qualunque insetto, vorad; e che anzi 
dhroransi l' un 1' altro. 

• Siamo debitori all' utilissima scoperta dei microscopi di 
molti notabilissimi schiarimenti portati alla fisica ed alla 
storia naturale , e d' aver formata in pari tempo la gloria 
di non pochi ragguardevolissimi fisici e naturalisti, che 
resero celebri i loro nomi per i tanti ritrovati ottenuti 
col mezzo de' microscopj. 

I microscopj sono di genere diverso: altri sono sem/^ 
pUci o singolari^ altri composti o doppj. I microscopj 
semplici sono per lo più d' una sola lente o di una sola 
•ferula , molto convessa , e di un fuoco cortissimo , incas- 
sata in una lamina di metallo o di qualunque siasi ma- 
teria atta a sostenerla a comodo dell'osservatore, di 
contro ali' oggetto portato da una punta o consimile so-» 
stegno. I microscopj composti o doppj sono formati di 
diverse lenti debitamente combinate, di un fuoco più 
lungo, il quale, formando un campo assai più esteso, 

(i) Vedi TnoJL diflt. sptr. di G. B. Biot , t 2, cap. i. 
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produce un effetto quasi eguale ai semplid. Le lentìf di 
questi microscopi sono convesse e collocate in due tubi. 
L'nna serve di obbiettivo ^ ed ha un fuoco corto, le altre 
sono ad uso di oculare, e sono d'un fuoco )hm lungoLi 

Perché il microscopio possa ^rvire alle osserVasiom 
di oggetti trasparenti è indispensabile che sia oollociM 
in una situatone quasi orìsaaòntale all'oggetto: che: It 
luce possa entrare a pari di un cannocchiale , ovyero .» 
perchè si ottenga migUor effietto, sia situato a qu^he 
distanria sotto la lente obbiettiva una ^specchip che . ai 
muova a piacimento, onde ricevere la luce del: giorno^, 
o anche di un' accesa candela , ed in tal modo rifletterla 
sotto r oggetto che si sta osservaado. Per i corpi opachi 
non fa bisogno questa teoria, poiché essi stessi s' illumi* 
nano raocodìendovi sopra la luce mediante un vetrp Uxh 
ticulare, od. .anche uno specchio debitamente disposto id 
ottenere luiflbtto. 

Mollo sj è disputato tra gli scrittori circa T. inventore 
del microsoQpo. Delancé ed Huyghens pretendono die 
Cornelio Drebbel , alchimista , nato ad Alcamaèr in OlandA 
nel iSys, sia stato il primo a parlare della teoria del 
microscopio, e che ne esperimentò uno di tutta sua in- 
venzione neir anno 1 6a i . Altri sostengono invece che il 
P. Fontana napoletano nello stesso anno abbia pubblicata a 
Napoli la sua scoperta del telescopio, ed egU stesso in una 
sua memoria se ne faccia primo inventore; ed a sostegno 
di tale opinione i Napoletani dicono , che siccome il mi- 
croscopio é un telescopio inverso, cosi pare che non si 
possa negare Y origine di quello a chi di questo fu 
ìì primo a parlare. A dirla però schiettamente, non 
troyo sulEcienti ragioni per attribuire l'onore dell'inven- 
zione del microscopio al napoletano Fontana. Pietro Borei 
invece, dopo avere confutati gli scrittori succitati, dichiara , 
e pare con qualche fondamento, essere stato il vero autore 
del microscopio Zaccaria Jansen o Janides, fabbricatore 
o venditore di occhiali ed istrumenti d' ottica a Mid- 
delburgo in Zelanda , nell' anno i Sqo. Alcinii scrittori 
però pretendono provare clic Galileo è il vero inventore 
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^li0jjÉiNi»e sia l'autore 9 egli ha certa- 
^jy;H dalla società., scoprendoci tante 

' >^>h J^x>i^ ^^ natura. Sappiamo però di certo 

' a sci lenti, il quale aumenta agli 
{ colossale , è pienamente dovuta 

^" Samuel Gotlieb fiofitnan di Annover , circa 

!f^^gi^ >^<^4 9 come ci viene riferito dall' autore degli 
i^g^f^^i^Mrtar philoloffques. 

H 1^ Baner è ritenuto comunemente V autore del 
"- a iwerbero, detto a riflessione: quantun- 



^^ «iM manchi chi pretenda , sul!' appoggio di auten- 
^ 4Dcumenti e convincenti ragioni , di attribuirne la 
yiijmn idea a Newton; potendosi ogni telescopio conver- 
fji« in microscopio , rìmovendo il vetro obbiettivo ad una 
^ÌMansa maggiore dell'oculare. Nel microscopio a refles- 
fbne l'oggetto può essere presentato a qualunque siasi 
grado di luce; serve poi anche questo strumento per 
qualunque corpo tanto opaco che diafano o fluido; e (a 
osservare distintamente la precisa connessione di tutte le 
pili piccole parti degli insetti di quasi invisibile confor- 
mazione ^ dimostrandoci il moto e la circolazione del 
aangue. 

n microscopio solare^ la di cui invenzione è dovuta 
al prussia'no dottore Leiberkulms , membro dell' acca- 
delnia di Berlino, fu presentato per la prima volta nel 
1743 alla società reale di Londra dall' autore stesso. 
Questo strumento però ricevette un notabile perfeziona- 
mento nello specchio che prima non aveva , stato ag- 
giunto dagli Inglesi. 

Con questo strumento aumentato dello specchio, si os- 
servano in una camera assai oscura le rappresentacioni 
naturali di minutissimi oggetti illuminati dal sole. Il mi- 
croscopio solare riesce anche più piacevole ed interes- 
sante della lanterna magica y poiché una pulce sostenuta 
dal porta-oggetti ci si rappresenta pari ad un montone, 
e cosi dicasi di altre bestiolucce; e la cristallizzazione dei 
sali presenta , direi quasi , una vegetazione sorprendente. 
Inoltre con questo ^strumento si osserva con vera sorpresa 
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la cnrcobzione del sangue nella coda di una anguilla e 
nel mesenterio di una rana, rappresejatandosi all'occhio 
degli osservatori in tal maniera ^1 pari di una carta geo* 
grafica, in cui ogni fiume vedesi animato da un moto 
reale di quel fluido. 

Lo strum^ato poi, simile ad un semptice microaco^ 
pio, deràiiiato ad esaminare i vasi capillari e ad osser« 
vare i pìccolissimi vermi che nuotano nell' aceto è s« 
Biifi^.fiNrmato di una sola grossissima lente, T ab. NoUet 
mialìficò col nome di angioscopiOf dalle* greche voci in* 
dìcanti 1* oggetto principale cui è destinato, da eeyytm, 
aggeion^ vase, e cìcam$Mt.^ scepionudj esaminare, osser- 
vare, considerare. 

Coir opera intitolata Nuow Osservazioni di storia naiu^ 
rcie^ pubblicata nell'anno 1763 dal P. Latorre, ci viene 
suggerita la maniera industriosa e facile di costruire 
ang^scopf. Dice adunque Fautore di inumidire la punta 
di un ago, onde poter far attaccare ad esso una par- 
tiodlu di cristallo purissimo, il quale, posto alla fiamma 
defla lampada da smaltatore , fondendosi prende la forma 
di un globetto , che poscia montato fra due lamine 
di metallo sottilissimo tanto che lo possano tenere fer- 
mo, si viene ad ottenere un eccellente angioscopio, pres- 
ferìbile per verità anche ad altri lavorati in diverse 
maniere ; quando però il globetto sia riescito di bella ro- 
tonda forma, e segnatamente sia Umpidissimo. 

n poUscopio è un vetro che moltiplica gli oggetti, come 
lo significa la denominazione tratta dal greco ^oxu;, pò-- 
fys, molto, e vxfyrràtf sceptOj vedere. Questo strumento 
d'ottica si conosce anche sotto titolo di poliedro j da 
polis^ molto, ed «Jf«, hedra^ base, cioè vetro o lente che 
ha diverse superficie piane disposte in forma convessa. 

All' ottica appartiene pure lo strumento conosciuto da 
noi sotto il titolo di prisma dal greco ^f «?« > prizo j fendere , 
dividere, il quale è triangolare, di vetro o di cristallo 
bianco o colorato, che serve ad uso degli esperimenti 
intorno alla natura della luce e dei colori, mediante la 
separatone che fa tale strumento dei raggi della luce 
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nel loro passaggio per esso. Avviene adunque ckè i raggt 
del sole trasmessi da un prisma su di un opposta parele<^ 
fanno vedere a tutta evidenza un' imagine di colori di^ 
ver^ e vivissimi , quali veggiamo in un iride e nell' arco 
baleno, succedendo ciò a motivo che i diversi raggi. co* 
lorati, che erano dapprima confusi assieme, in forza 
della loro differente refrangibilità vengono 8qf>arati per 
la rifrazione nei passare |>er lo prisma, e fermati sulla 
parete ciascheduno da per sé stesso : sebbene molti fi»* 
nomeni succedano per la diversità dei raggi elié etibià 
scono un colore piuttòsto che un altro; come, allorckà 
ì raggi trasmessi da un prisma sono ricevuti da, un altro 
prisma collocato alla distanza di circa dodici piedi: o 
tpiando a luogo di un secondo . prisma si ricevono sopra 
una lente alquanto convessa; allora si veggono i raggi 
gialli rifi*angeiisi più che i rossi ; i verdi ' più che i 
gialli ; ed i cerulei più di tutti gU afarì. ' Giammai per& 
i raggi colorati per tal modo separati, possono essere 
alterati , ma conservano sempre le loro proprietà originali » 
le quali sono immutabih , non essendo in alcuna maniera 
modificazioni provenienti dalla rifrazione. 

La camera oscura j di cui si è fatto ceùno più sopra', 
h uno strumento d'ottica inventato dal più volte citato 
napolitano G. B. Porta, il quale avendo osservato che 
gli oggetti veduti al di fuori della sua stanza, venivano 
rappresentati al di dentro, e come ombre disegna vansi 
sulle pareti,, o sulla volta (Iella medesima, allora volle 
farne l' esperimento che si era prefisso , applicando cioè 
ad un foro di una finestra un vetro lenticulare , e ne 
ottenne infatti quei fenomeni conosciuti per lo strumento 
chiamato camera oscura o camera ottica ^ la quale fa che 
r imagine di un oggetto, penetnindo per una lente, 
venga reflessa da uno speccliio , ed apparisca coi colorì 
naturali sopra un foglio di carta, o in altre conosciute 
maniere. 

La cantera oscura non porta alcuna diversità in es- 
senza dall' occhio naturale. Consiste essa in una cassetta 
più meno grande, fornita di una gran lente convessa, 
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la quale ricevendo i raggi dagli oggetti che le stanno a 
rincontro, li tramanda : incrocicchiali , e poscia uniti alla 
superficie di uno specchio piano , che essendo allogato in 
fondo alla cassetta con una inclinazione di quarantacinque 
gradi, li rimbalza in su verticalmente, e quindi fa loro 
dipÌQgc;re Y iraagine di que' tali oggetti coi loro vìvisr 
fiimi colori al disopra di un vetro appannato che gli sta 
alquanto più alto orizzontalmente, là indicata lente tro- 
vasi situata entro un tubo scorrevole, il quale potendosi 
tarare avanti o mandare indiel^ro secondo clie si vogliono 
vedere gli oggetti vicini o lontani, fa che i raggi vadano 
ad unirsi sempre sopra lo specchio. 

La più bella camera oscura dicesi essere quella del 
B. Osservatorio di Greenv^ich , la quale servi poi di mo* 
dello a quella tanto applaudita che fece costruire Tattuale 
regnante delle due Sicilie. 

Alcune caniere oscure di diversa costruzione furono in 
seguito destinate a varj usi , come , p. e. , per discè- 
^nare e levar piante , di maniera che tutto ciò che 
ci si presenta in prospettiva viene espresso in piano 
•uUa carta. Erasmo Rainhold di Saalfela nella Turìngia 
dicesi essere stato il primo, nell'anno i54o, a far uso 
in Germania della camera oscura per la projezione del- 
l' eclissL 

Il sig. Chevalier nell'anno 1820 perfezionò la camera 
oscura , avendo sostituito alla lente ed allo specchio 
piano dell' antica camera ottica un solo prisma , con altre 
modificazioni che resero Tistrumento del sig. Chevalier 
late da potere rappresentare \ imagìne degli oggetti più 
brillanti e più netti che non lo sono nella detta camera 
ottica , dove si fa uso della lente e dello specchio, e clie 
fanno schivare colla rifrazione sulle facce del prisma 
l'inconveniente della duplice reflessione su le facce pa- 
rallele <li uno specchio di vetro piano. 

Viene poi chiamata anche camera ottica una cassa con 
lente , alla quale applicando \ occhio , vcggonsi come in 
grande distanza , ed assai ingrandite per mezzo d'uno 
specchio incUnato , le vedute che pongonsi successiva- 
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mente nel piano della detta cassa : e questa è la teona 
che insegnò a costruire quelle grandiose macchine che 
noi abbiamo conosciuto sotto i titoli di Cosmorama e Po* 
noìYuna j delle quali parlerò più avanti. 
' La camera lucida o chiara, la cui invenzione da ta- 
kinì viene attribuita all' inglese WoUaston, ma che in 
realtà ^ anche per testimonianza dei Francesi ^ è dovuta 
al eh. sig. Amici di Modena, serve 'ai disegaatori per 
avere fedelmente T imagine dì un oggetto per meno 
di rifrazione e reflessione sopra msa carta in piano, fa- 
cilitandone ad essi il lavoro. Questo strumento è oppor- 
tuno anche a chi non conosce il disegno, onde avere 
esattissime cope delle delineazioni die voglionaì ribj^brb- 
durre h). : / ;i 

Fii> H più volte lodato sig. Ghevalier die portò questo 
strumento d'ottica in Francia , avendolo aumentato di un 
apparato microscopico che ingrandiva assai la figura degli 
insetti e di altri oggetti di piccola mole^ onde poterli 
aenza alterazione esporre nel disegno* tratta da A piccole 
naturali dimensioni. f. :• , 

La tantema magica è una strumento d'ottica, che & 
cotnparire in. grande naturale su di una parete bianca 
delle figure che si crederebbero avere una spede di 
vita , e degli oggetti di qualunque genere dipinti a co- 
lori vivi ma trasparenti su alcune lamine sottili di vetro, 
mediante un lume collocato nell' interno della macchina 
o lanterna, che può essere illuminata anche dai raggi 
del sole. 

L'inventore della lanterna magica si crede comunemente 
essere stato il P. Kircher verso Tanno 1 665 : taluni però 
pretendono che tale ritrovato sia dovuto al curato Matteo 
Campani di Roma , nato nelle vicinanze di Spoleto , e 

(0 Si avrerU che i disegnatori at- togrq/ò , col quale ttramento da ogni 

tualmeiite servonn delP isogrqjfò per trar persona , anche non pratica del di«e- 

copitL d^ un disegno , stampa e simili gno , si può agevolmente copiare stam- 

di dimensioni perfettamente eguali, co- pe e disegni di qualunque qualità e 

uè lo indica fa denominazione tratU dimensione; deriva dal greco ^«v, pan, 

dalyecoiirog, ùos, eguale, e 7J«0<m, ^^^^ ^ y^«^^, grapho, dcMairere. 
grapho , deicnyere } non che dd pan- « -r » 
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che tale da hiì ideato strumento venisse eseguito nel 1 678 
sotto la sua direzione dal fratello minore Giuseppe , suo 
allievo in non pochi oggetti di meccanica , nella quale 
era peritisatmo : altri poi sostengono che la prima idea 
di costruire la lanterna magica sia stata data da certo 
Swentenis , amie si rileva dalla di lui opera intitolata 
•DetidcB moàhenuMÉicm. Più probabile però è l'opinione di 
oolofo dbe «ttribuiscoino quest' invenzione al famoso Rug- 
giero Bacone, inglese, nel secolo XIII, anzi io vi aderirei 
amie a -certa opinione. Bacone era regolare firancescano , 
* e sentendosi mclinatissimò alle investigazioni deUa natura, 
lasciali gli studi teologici , si applicò col massimo im- 
|Mf^o dUa meccanica , all' ottica , all' astronomia , alla fi- 
stea^dla dfimiea ed alla medicina, ed in ciascheduna 
di queste dneiplihe fece tanti progressi, e tanti furono 
-i ritrovati e k scoperte ,! che non mancarono taluni am- 
miratori di' afttibuìrli a prodigj. Tra le altre cose da lui 
inventate ti novera la lanterna nuigica , ed appunto, sia 
fetghm^ che feceya rappresentare, sia per il tìtolo 
appncafo alle strumento , si meritò una prigione, in oon- 
seguemn d'un accusa fatta dal suo generale, che lo qua- 
lificò propagatore della magia. Ma Bacone spiegò nella 
Uistissmia sua situazione quell' animo forte che sa lottare 
contro le nubi dell' ignoranza , e passa qual trionfante at- 
traverso la sua opacità. Bacone avendo giustificati i suoi 
studj al papa Clemente IV, gli spedisce in prova una 
lanterna magica , che oltre d' incontrare 1' aggradimento 
del sovrano pontefice , senti dichiararsi calunniose le im- 
putarioni fatte da' suoi correligiosi , inimici hominis do- 
mestici ejus (i), ed utilissime agli studj ed alle scienze 
le difficilissime sue intraprese. 

La lanterna magica non difierisce molto dal microscopio 
solare. Questi strumenti sono costrutti entrambi sul me- 
desimo principio, e la differenza sta, che le due lenti 
sono assai piò grandi nella lanterna magica; ed invece 
di £ir uso dei raggi del sole, adoprasi uno specchio con- 

(1) Mattk. I cap. X , y. 36. 
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cavo di metallo, il quale reflettendo la luce d'una cali* 
dela , va ad illuminare fortemente Y oggetto che trotaA 
dipinto con colorì trasparenti sopra d'una lamina di 
vetro» Talvolta vi si aggiungono due alti*e i^oiti per ren» 
dere l'imagine sul muro più terminata e distinta. 

La fantcìsmagorìa ^ la cui denominazione è tratta dal 
greco ^MM, plìoino j apparire, da cui poi ^^snu/riML ^ pìutìk" 
tasnuij visione, e ^h»* (^goraj adimansui, òuna macchimi 
d'ottica colla quale si &HI10 comparire in Iik^ oaoiiro 
delle imagini di corpi umani . ciie illudono e che ap- 
pajono veri fantasmi Sebbene il termine òi fantasmagoria 
e gli effetti di uno spettacolo fisico ci sembrino moderni.; 
pare però che gli antichi li conoscesaero ,. e ohe fose 
aolto diverse qualificazioni se ne aerviasero ^'incièivini • i 
sacerdoti pagani per rappresentare spettri, ftalàsmì e simili* 

Monsieur Robertson fisi la descrizione della AntasmaH 
gorìà quale spettacolo cosi nuovo e A maraviglioso 
per la sua singolarità , die veramente sorprende ne' 
suoi effetti; onorando in pari tempo l' italiano - Gio« 
vanni Battista Porta, che sembra. avmie data la prima 
idea: w Yous entrez, cosi dice l'iUustrìs. scrittore (1), 
dans une salle tendue de noùp, cu règne la plus grande 
obscurité: en attendant que le spectade commehce, une 
lampe sepulcrale jette une fiiible lumière , cette lumière 
s'éteint; le spectacle s'annonce par le bruit d'une plnìe 
mélée de gréle. On apergoit successivement dans le fond 
du théàtre des parties lumineuses, qui vous offrent Ti" 
mage de personnages connus , tels que Rousseau , Voi" 
taire , M irabeau , etc. Il sy passe aussi des scènes lugu- 
bres, telles que celle d'un squelette conche qui se dresse 
sur ses pieds et se promène sur le tliéàtre; celle d'un 
tombeau qui s'ouvre et est foudroyé par le feu du ciel; 
celle de la nonne sanglante, qui, la lanterne àia main, 
arri ve du bout d'une longue galerie jusque sur le bord 
du théàtre, etc. Ce spectacle, effrayant pour certaines 
persomies , est assez curìeux aux yeux de riiomme nistruit 

(1) DictMùnnmrt di V industrie. 



qui dam ces tableaux magiqiies reconnait Ie8 lois de 
ki catoptrìmie.' Le huitìème chapitre du dix-septième 
Kvre de la Magie naturelle de Porta contìent dìfferentes 
expcrìences qui appartiennent à la fantasmagorìe, et qui 
peuvent en avoir foumi Tidée n. 

U panorama ^ la cui voce è tratta dal greco ««r, pan, 
tutto, e tm^f orama^ veduta, cioè veduta universale, 
ewero vedere il tutto sotto un sol colpo d' occhio , è 
quella distribuzione di molte pitture esposte circolarmente 
in una rotonda, dal centro della quale lo spettatore si- 
tuato su di un' eminenza «gode tutto quanto si comprende 
sotto un vasto orizzonte con illusione che arreca vera 
oompiacente sorpresa. 

La tela dipinta è attaccata alla parete della rotonda, 
la quale deve avere almeno la circonferenza di circa tre- 
cento piedi parigini. Nel mezzo della stessa s'alza una piatta- 
forma circondata da un parapetto , entro il qual circuito 
atanno gli spettatori. Dal covertojo fatto a foggia di cono 
rovesciato penetra la luce , mediante però un' apertura 
che gira in tutta la sua circonferenza. Una specie di 
tenda mentre impedisce agli spettatori la visuale di detta 
apertura, gettando sopra i medesimi un'ombra eguale e 
permanente , fa che tutta la luce cada perpendicolarmente 
sopra il dipinto, restando maravigliosamente illuminato 
tutto quanto viene dal medesimo rappresentato , e quel 
che è singolare, colle differenti gradazioni connaturali 
agb oggetti di diverso genere che trovansi nelle parti di 
levante, di mezzodì e di settentrione. 

L'invenzione del panorama è dovuta a Roberto Barker 

E'ttore ritrattista .a Edimburgo, il quale nell' anno 1 786 
ce nota la sua invenzione con pubblico esperimento, 
e ne ottenne nel giorno 19 giugno 1787 il relativo bre- 
vetto d' invenzione. In Francia venne introdotto 1' uso 
del panorama con felice successo ed universale aggra- 
dimento nell'anno 1799 da Fulton, americano; ottennero 
però alcuni notabilissimi perfezionamenti per mezzo del suo 
compagno e compatriota James, assistito dai distinti artisti 
di Parigi Prevost, Foutaiuc eBorgeois, intanto che Fulton 
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era andato a Londra ad erigere . il suo. primo panorama ^ 
il quale avendo incontrato il genio di quella nazione, vi 
si applicò con tutto l'impegno onde dare ai suoi lavori 
quei perfezionamenti che si potevano desiderare, massi- 
mamente che Fulton, diretto dal celebre Prevost, pit* 
tore paesista di Parigi , coll'esposizione del solo suo primo 
panorama potè soprabbondare di danaro in modo da 
abilitarsi ad esporre successivamente i più bei pammuna 
che si attrassero l'ammirazione universale; i cu cui più 
rimarcabili erano le vedute di Roma, Napoli, Amsterdam^ 
Anversa, Boulogne, Londra, Gerusalemme, Atene, Co* 
stantinopoli , ^cc, i quali furono esposti in seguito a Pa-« 
rigi con un concorso continuato di spettatori d'ogni gè* 
nere : tant'era la bellezza dei lavori eseguiti da M. Prevos^ 
e r impressione che facevano i medesimi sugli animi dei 
Parigini, che ciascuno non sapeva distaccare l'occhio od&eiw 
vatore, credendo trovarsi reamente in quelle grandi città. 
Infatti il celebre pittore David visitando uno de' primi 
panorami di Prevost , rivolto a' suoi allievi , u Messieurs », 
disse loro, « c'est ici qu'il faut venir étudier la nature «>• 
Né meno grande fu la sorpresa dell' illustre celebratissioia 
Chateaubriand , che vedendo i panorami di Atene fi 
Gerusalemme confessò di avere avuta l' illusione la pia 
compita , avendo creduto trovarsi realmente in quelle 
città da lui visitate. Ecco come scrisse : ^ On a vu à 
Paris les panoramas de Jérusalem et d'Athènes. L'i!- 
lusion était complète : je reconnus , au premier coup 
d'oeil, tous les monuments, tous les lieux , et jusqu'àb 

J)etite cour où se trouve la chambre que j'habitais dans 
e couvent de Saint-Sauveur. Jamais voyageur ne fut mis 
à une si rude épreuve. Je ne pouvais m'attendre qu^on 
transportat Jérusalem et Athènes à Paris, pour mecon<* 
vaincre de mensonge ou de vérité (i) >>. 

Le vedute di Costantinopoli e di Rio-Janerio sono di- 
pinte da M. Rovemi sui disegni di M. Prevost : e sono 
poi degni di menzione distintissima in questo genere di 

(i) JtiiM-ùire pour Us osmres comptèus. Prefaoe. 
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pittura i francesi agnorì Daguerre e Bonton che lavora* 
rono nei aoddetti panorami 

Andie in flfilano furono esposti alcuni de'suddetti pa« 
norami , e V ammirazione fu in tutti gli spettatori soivi 
prendente, a segno che non si saprebbe accennare chi 
avendo goduto una volta la vista di una rappresenta* 
zione , .non vi tornasse due e più volte , sempre sem* 
brandiógli ^ trovar cose nuove : come avvenne anche a 
me nell' osservare il panorama di Parigi , che veramente 
r illusione mi trasportava sulla Senna, nei giardini delle 
TuiUerie , ed in tutte quelle parti che sono le più belle 
e jnù fi^ipientate di quella grande metropoli. 

// cosmorama è una rappresentazione di vedute pit- 
torescdie, di paesaggi, di palagi e di città in grandezza 
naturale dipinte in piccolo a tempera o all' acquerello , 
mediante ^ effetti dell'ottica e di lumi con arte di- 
sposti. Nel cosmoraraa l'illusione è pure sorprendente, 
ed ha il vantaggio che le rappresentazioni si possono 
variare con bitta facilità, e la disposizione di tutto l'ap- 
parato non porta che piccolissimo dispendio in confronto 
dell' erezimie dei panorami, avuto anche riguardo alla 
spesa dei lumi che s'incontra per le rappresentazioni 
Gosmoramiche. U nome di cosmorama è derivativo dalle 
greche voci xo^mo?, cosmos, mondo, eofotfM, oramaj veduta. 

Bisogna però avvertire che nelle preaccennate mac- 
chine è duopo non trascurare Y oggetto importantissimo 
della luce , ed assicurarsi de' suoi gradi necessarj j al 
quale effetto non sarà inopportuno servirsi dello stru- 
mento conosciuto sotto nome di fotometro , che è il mi- 
suratore dei gradi della luce, la di cui denominazione 
deriva dal greco 0»;, phoSj (^(Kn-o^y photos.^ luce e ntrfouf 
metrorij misura. 

L' unorama , il di cui vocabolo spiega l' uso al quale 
è destinato, e che deriva dalle greche voci owpavo^, o^tyi- 
nos^ cielo, e of«M«, orama^ veduta, cioè veduta degli 
oggetti celesti, è uno strumento inventato da M. Rouy, 
conosciuto sotto il titolo di meccanismi) uranograjico , col 
quale si viene a conoscere la diurna e l'annuale rivolu- 
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zione della tetra , Y elìsse marcata d* intomo al sole ^ 
conservando sempre il paralelUsmo del suo asse; il giro 
periodico dei pianeti Mercurio e Venere ; i movimenti 
della luna d'intorno alla terra; la rotazione del sole sul 
suo asse ecc. : e tutto ciò per mezzo di alcune caruccole 
regolarmente mosse da alcuni fili attaccati ad una maniglia. 
• Anche questo strumento è stato assai perfezionato ^ in 
modo che si può vedere il movimento generale dei fnaneti, 
i diversi fenomeni dell^ ineguagUanza dei giorni e delle 
notti, delle stagioni, delle fasi e degli eclissi resi vi- 
sibili sul globo della terra, rischiarato da un lume col- 
locato nel centro della sfera solare : comprendendosi per 
tal modo il mezzogiorno di ogni paese , indicato da un 
ago, il quale corrisponde a quel punto del globo da 
dove i raggi del sole scendono perpendicolarmente ; con 
altre non poche utilissime osservazioni che rendono il 
meccanismo uranografico , sebbene semplicissimo , assai 
dilettevole ed istruttivo in non pochi oggetti d'astronomia. 

h' unmornetria poi è la scienza che insegna il corso 
ed il moto degli astri e di varj fenomeni celesti. 

L' uranoscopia j che è sinonimo di astronomia , è la 
contemplazione del cielo e de' suoi fenomeni; ed tira' 
noscopoj che equivale ad astronomo ^ è l'osservatore del 
cielo e dei diversi suoi fenomeni. 

U sig. Busby espose in Londra nel 1824 una mac- 
china idraulica planetaria da lui inventata , il cui mec- 
canismo non serve soltanto ad indicare la posizione dei 
corpi celesti nei differenti periodi della loro rivoluzione, 
ma a mettere ben anco in veduta, senz' alcun mezzo 
visibile, U lento armonioso movimento indicante il corso 
di ciascun pianeta. Rappresentando egli T azione d' una 
forza centrale a traverso d' un fluido , lia chiarito il gran 
principio della moderna filosofia, che tutti i moti pla- 
netari sono prodotti dall'azione d'un corpo centi^ale in 
mezzo allo spazio, il quale propaga le forze con una 
intensità, che è ragione inversa dei quadi^ati delle di- 
Manze. Per tale invenzione il sig. Busby venne dalla 
Società delle arti di Londi*a presentato d'una medaglia d'oro. 
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.'.n «g. BéicheiibaGh costrusse un nuò%ito cerchio meri- 
diano » cbe fa stabì&to nell'osservatorio di Gottinga , il 
qnale aerve in pari tempo alle osservarioni dei passaggi 
ed a oueUe deue altezze meridiane. 



A&TICOLO V. 

I 

Dell* eleUncOà e dei parafidmini. 

n fulmine, quella terrìbile meteora che col balenare 
degli infuocati suoi splendori e colle romoreffgianti sue: 
detonazioni fece già paventare i primi abitatori del mondo, 
ed a giudizio di un filosofo pagano avvertì il genere 
umano che in cielo regna un Dio onnipossente domina- 
tore ddl' universo e dei regnanti tutti in terra (i), è 
ouel fenomeno celeste che tutta ci annuncia la podestà 
ael Creatore. Si mostrò quindi nella sua maestà Iddio, 
quando dalle vette del Sinai fra il fragore dei tuoni e 
m scintillar dei fulmini die al ministro del suo popolo 
le leggi. £ ^ uomini stessi, animosi imitatori dc^e di- 
vine facoltà, spargono il micidiale terrore sui loro nemici 
col fulmineo e detonante colpo dei bellici stromenti che 
in piò tarde età comparvero ad abbattere e sterminare 
eserciti , città , torri « castella ; ed in pari tempo seppero 
adunare tale copia di elettricità da fulminare i più grossi 
animali, da demoUre edìfizj ecc. 

Passarono intanto dei secoU pria che V ingegno umano 
ki natura conoscesse e le cause di A spaventevole meteora , 
e con esse i modi onde con qualche mezzo, se non evi- 
tame del tutto i colpi, almeno allontanarne in parte i pe- 
ricdi, i danni, e diminuirne perciò in certa qual ma* 
meni la tema e Ip spavento. Non è però che colle sue 
scoperte abbia V uomo assolutamente , come ai celebrò 

(1) Obìo umanf cr^idùmu Jovrnn 

Hegnare 

Jiegum timefidoriun 

impcrium est Jotns. 

Uorat. 

Amiti. Riccr, St T* IV. 1 1 
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dai^poeti, domafx^ il folgore «iaitolo à sé del tutto ob- 
bediente, còti occupare dei fulottni jLr temuto ittipera. 

Né solo Tira del cielo temevano gli'iantichi nel ìfut* 
mine e nel tuono, ma si figureyanef lancile: che Dio pei^ 
mettesse al demonio di gettare cosi lo spavento sui col- 
pevoli mortali : 

Humana gens horrehat oUm 
Tartareum tonitru tjrrannwn (iV 

L'inarrivabile Franklin ebbe it- raM ingégno di pene» 
trare il seno della natura, e conoscere gli elementi della 
temiiU m^teorav « fra questìiMOome il piìncifMde^ distin- 
guere r elettrica- sostanza , qualuaque sia di . essa la na^ 
tjujta^ w di oboi fisici noQ furono giammai d'accordo, e 
Lo. sono ^anehe meno di presente. I lenameni;|ifiacipali 
p^l'ò dhe ;que<tto fluido :offre . nelle meteorolcfaiche vi- 
q!0ndey e le ^ue J3roprie leggi poste al confronto di quelle 
ohe .ottengonsi artificialmente dalle introdotte maochine, 
spnò: aUuistanza conosciute, e dall' universale 'consenso 
di tutti i fisici ammesse come iiicòiltrastabilL ^ « 

; Questo elettricismo pertanto viene definito im fluido 
etereo , invisibile , imponderabile , . sommamente ^mobile 
0d elastico , e che a noi si rende in vai^ modi lsensi« 
bile, e partioolàrttteilte nell'atto ohe si è posto in azione 
il disco della macchina che lo rappresenta, e che perciò 
dicesi elettrica^ affettando quella parte che avviciniamo ad 
essa con una specie di; leggerissimo i pizzicore. 

L'attrazione somma di quésto fluido per alcuni corpi, 
ad esclusione di'ahiuni altri, e la tendenza prodigiosa 
ch'egli ha, accumulato, che sia, ad equilibrarsi nei varj 
corpi) lo rende ministro di molti flagelli della natura, 
dei. quali sono le tempesste , • i falmim ^ i tremuoti e si-i 
mili : e ci presenta cosi quei fenomeni meteorologici , 
che motivo di terrore sempre , spesso lo sono eziandio di 
gravissimi danni alle cose, materiali animale ed inanimate. 

La natura sotto i rapporti meteoretici è composta di 
corpi che hanno dalla massima alla minima possibile 

(i) Stepb. MuMi, De wtr^ Frankliiàana, 
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atfcratioiie, e die quindi sono dal maggiore fino dìX infinio 
grado di peiifaBOiie conduttori di Questo fluido^ anche fatta 
aatrasione ddk diflSsrente capacità di essi corpi a wny- 
teneiio. Per cui i corpi dotati di maggiore attraàone 
servono a &rlo passare liberamente da un luoga all'altro^ 
e gli altri in senso contrario gli contrastano questo paa^ 
saggio diminuendo al maggior segno il nattmde corso 
di questo elettrico fluido, che non ha mai altro scopo 
che cti equilibrarsi coi corpi, coi quali ha maggiore at* 
trasione ; sicché la tendenza all' equuibrìo di questo fluido 
•p(Mrtentoso diventa, come quella ddl calorico, tanto pia 
energica, quanto che è meno turbata o modificata come 
negli altri fluidi dalla tendenza al centro della terra , per 
la già rimarcata ragione ch'esso non ha peso sensimle. 
Quando adunque molti corpi conduttori sono in contatto^ 
il fluido elettrico passa liberamente dagli uni agU altri, 
senza sofl&rìre grande ostacolo, come se tutti insieme ne 
formassero uno solo : per cui se tutti i corpi della natura 
£>ssero conduttori, nessun ostacolo sarebbevi giammai al 
di lui passaggio, e se anche per un momento venisse tolto 
il di lui equilibrio, egli si ristabilirebbe prontamente ed 
insensibilmente senza la' menoma scossa. Perdocchè la 
sola interposizione dei corpi non conduttori ò quella che 
mette ostacolo al ristalnbmento dell'equilibrio del fluido 
tra corpi conduttori, e ne arresta il corso con più o 
meno di forza, secondo la quantità ricevutane più o 
meno di lui coi venti. Ma se un corpo conduttore è iso^ 
lato, cioè si trova circondato da ogni parte da corpi iso^ 
ìanii non conduttori , per cui non possa comunicare con 
altri corpi conduttori, allora il fluido è arrestato nel 
suo passaggio, V azione diviene inetta e la sua vivacità 
resta estinta. Siccome il fluido elettrico ha una somma 
e speciale attrazione per la luce , per il calorico e pei 
vapori : cosi totti i fenomeni elettrici non possono naturala 
mente avvenire che nell'atmosfera e nella terra, edartifi* 
cìalmente negli apparati elettrici, che a tal uopo di fiire 
di quelli la dimostrazione si sono da fisici composti. Nà 
tali fenomeni avverrebbero mai se il fluido non tk riscon^ 
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-traiise ili quantità diverse fra i corpi) e tion venisse do^ 
rolto''il'-mo equilibrio;' daicscbè ;Ogni fenomeno elettrico 
esprìme sempre il paesaggio di qoeétO' flMdò da uno ad 
«toti'Cdipo; e la terra depositaria dei corpi conduttori 
e IÌK>tiH)onduttDri ora agevolai ed» ora arresta jl pas- 
saggio chi : un conduttore elettrizsato ad un altro , con 
quei trMiendi oétaooli che fatano a gU empi paventare Tira 
elfi cielo i'O ifoindi esce . naturalmente per equilibrarsi coi 
<$orpi4i sua attrazione, o chiamato dagU apbarati il fluide 
per éarìcare tin conduttore isolato, o per altre cagioni cK 
attrazione, va nell'atmosfera a caricare i conduttori ìsor 
lati, quali sono le nuvole. 

E^i è perdo che gli apparati elettrici, somiglianti al 
grande apparato che formò la natura, continuamente in 
azione, hanno ì corpi conduttori non isolati , ossieno gK 
strofinatori^ che comunicano col gran serbatojo della 
elettricità, cioè colla terra, ed i non conduttori, che ri- 
cevono l'azione dagli strofinatori, ed alla superficie dei 
'quali si manifestano tosto i fenomeni elettrici , come sono 
i dischi del cristallo, ed i corpi conduttori isolati, che 
comunicano più o meno bene con questi corpi non con- 
duttori , e loro, levano rper attrazione tutto il fluido elet- 
trico, a misura ch'esso si presenta sopra il corpo non 
conduttore, detto anche idioeleitrico^ come chiamasi anC' 
ìetìrìco i il conduttore, 

H^nno infatti osservato i fisici che appunto il grande 
apparato della Natura è composto dall inesaut*ibile ser- 
batelo di elettricità qual è la terra, che rappresenta in 
questo caso iL conduttore non isolato; dall' atmosfera, 
che è il corpo non conduttore rappresentato dal disco 
di csristallo; dalle nuvole sospese nell'atmosfera, che ri*' 
cevouo dall'aria per attrazione il fluido elettrico, e che 
rappresentano distintamente il conduttore isolato degli 
apparati.' Laonde nello stesso modo che 1* azione continua 
del dilco . cristaUino artificiale contro gli strofinatori carica 
il c;onduttore isolato degli apparati di fluido elettiico^ 
r azione .continua del globo suU' atmosfera carica del pari 
le< mimie.' Ma senoii ^vvi una data .quantità di calorico 
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dbke dAiduca aolo od insieme coi vapori il. fluido elettrico' 
atirnvei^o il fCorpo non conduttore , che è Y atmosfera » 
essa non giunge mai a caricare una nuvola, come nella 
fredda stagione si appalesa. 

L'elettricità naturale è ordinariamente e sensibilmente 

Jtù forte qaando Y aria circostante è secca , ossia non con* 
uttrìce, e quindi non ha essa permesso che il conduttore 
isolato degli apparati perda poradone alcuna del suo fluido, 
elettrico : per lo che i fenomeni di questo conduttore elet- 
trizsala sono fortissimi in confronto di quando l' aria era* 
meno secca , cioè meno isolante e più conduttrice. Questa 
energica elettricità artificiale adunque non esprime, se non 
se che Y aria circostante è secca , ma non che Tatmosfera 
si ritrovi in istato elettrico , poiché lo stato elettrico del* 
l'atmosfera viene determinato dallo stato elettrico dei con- 
duttori isolati, ossieno delle nuvole elettrissuite che in essa 
sono avvolte. Avviene quindi che mentre, per cosi dire» 
l'atmosfera è in fuoco per la quantità di fluido elettrico^ 
e per i flageUi elettrici che si scagliano sopra la terra 
per equilibrarsi con essa, la nostra bassa atmosfera es- 
sendo calda ed umida , rende affatto nulli o quasi nulU 
tutti i fenomeni che mercè degli apparati si tentano 
di eccitare coli' accumulazione del fluido elettrico. 

Inoltre alle proprietà generali di questo fluido ed 
alle sue differenti attrazioni si deggiono anche gli altri 
fenomeni clie si erano attribuiti a un fluido creduto 
particolare, chiamato galvanico dal nome del celebre Lo- 
oovico Galvani di Bologna, del quale abbiamo parlato 
nell'antecedente articolo lY; per cui fluido galvanico ed 
elettrico sono di identica essenza , com' è 1' o))inione 
dèlia maggior parte. dei fisici. 

Ora fra le principali azioni di questo possente fluido 
campeggia e si distìngue quella nella quale si operai il 
passaggip violento , rapido e fragoroso che fa il fluido 
elettrico ndn una nuvola alla terra, e che dicesi fulmiqe 
o saetta. Dibatti la folgore od il fulmine , mentre ci apr 
pare come uùlt^orrente di fluido elettrico che con romore 
squarcia 1' aria, che glie ne impedisce il corso, e sotto 
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Io forma di nn guizzante tratto tomìnoso i;i scaglia da 
una nube sulla terra, o dà questa n^' atmosfera , non 
esprìme che uno sforso fatto dal fluido elettrico nel vin- 
cere la resistenza che T atmosfera, corpo non conduttore^ 
gli opponeva, ond'esso non passasse alla terra ad equi- 
librarsi. Quanto pia è isolata la nuvola, Vale a diare, quanto 
meno è umida l'atmosfera che la circonda, onde non 
permettere la discesa alla terra del fluido . elettrico per 
mezzo dell'umiditila e quanto più una temperatura calda 
contribuisce a tofievare dalla terra coi vapori imvisibìli il 
fluido elettrico, oflKie innalzatosi andar possa per prevalente 
attrazione a sopraccaricare la nuvola , altrettanto terrìbili e 
spaventosi divengono i fenomeni del rìstabiUmènfo d'e- 
quilibirìo di questo fluido. Mancando 1' una o l'altra di 
queste condiziont, là tiuvòlà non può mai carìcarsi^ sicché 
tanto in una situaisicme uDdida , quanto da un' ora prima 
del levare dei sole sino dueoreoopo, e nell'inverno, i 
fulmini generaltnente non sogliono avvenire. 

L'essere d'altronde molto alta la nuvola è pure un 
ostacolo a che il fluido elettrìco possa equilibrarsi colla 
terra; per cui quanto più la nuvola è posta in alto, 
tanto più essa è atta a rìcevere una tenibile sopracca* 
rìca prìma cU scaricarsi sopra il conduttore terrestre. 
Da ciò avviene che di preferenza molte volte una nuvola 
scaglia i suoi fulmini sopra di un' altra men caricata, e 
cosi tutto il fragore e la terribile scena si passa fra le 
medesime. 

Questa scena , che sbigottisce lo sguardo umano, è or* 
dinarìamente accompagnata da quella che sbalordisce 
l'udito per il rumore del tuono^ il quale appunto é l'ef- 
fetto del passaggio rapido e romoroso che fa il fluido 
elettrico da una nuvola alla terra o da una nube all' altra. 
Lo strepito del tuono è l' effetto della resistenza che op- 

Sone l'aria, di natura elasticissima, al passaggio di questo 
nido elettrico, col quale non ha attrazióne alciitta' quando 
è secca. In ragione quindi della foraa che impiegasi nelle 
esplosioni elettriche , ed in proporzione ddìa loro varietà 
e grandezza ne segue la diversità ed il grado del romore. 
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n tuono talvolta precede di un punto la fcdgore, M 
è allora distinto da quel fragore terrìbile che tanto spa*» 
vento imprime nelle anime nostre, e tanta impressione 
produce negli animali, sensibilissimi a quell annientamento 
di elettricità atmosferica , che quasi sempre avviene net 
tempi procellosi, poiché quasi tutta in un punto, per 
cosi dire , essa corre , dall attrazione guidata per measò 
dei vapori invisibiU, nelle nuvole ad operare tan ti. flagéDi 
meteorologici. £ molti tuoni sono effettivamente -.fub- 
mini che si scagUano da una nuvola all' altra : mentre 
non è che lampo la luce che si svolge dal fluido elettale» 
nelle piccole esplosioni elettriche, le quali variano in n^ 
gione eziandio della posizione delle nuvole; daceiiè* ék 
u mondo è lo sbigottito spettatore, le nubi soiko^ diitè 
così, lo scenico palco di queUe portentose anonì del 
fluido elettrico che v'introduce il lampo, il fulmine, il 
tnono , la grandine e le tempeste , formate tutte da qudlf 
elettricità che nelle nubi aduna e prepara i più strepito^ 
fenomeni della natura. 

Le nuvole quindi che non sono atte a caricarsi di trfe 
elettricità, anzi che essere le cause dei medesimi fifmoméii», 
oppcmgitmo resistenza al libero di lei corso: comunque «però 
sia ricevuto da* fisici , che questo fluido trovisi sparso ih 
tutti i corpi terrestri, contenuto anche nell' atmosfera , 
e si manifesti specialmente accumulato nelle nubi. 

In mezzo a questi fenomeni ne interviene un altro non 
meno portentoso, che mentre l'azione del fulmine* coli» 
splendore e collo strepito abbaglia gli occhi e sbalordisca 
l udito di coloro che ne rimangono illesi spettatori , non 
viene né veduto né sentito da chi ne rimane offesa * 1 

Avviene talora ancora che il fenomeno che formasi in 
grembo all'atmosfera, succede entro terra verso la sua 
superficie , vale a dire a vtiene che un corpo conduttora 
circondato da corpi non conduttori si scarica del fluido 
elettrico , ed arrivaUi la carica ad un dato punto ,: sear 
glia dal basso all' alto i suoi fulmini dirigendoli ad una 
nuvola poco elettrizzata , e così viene stabilito fra quel 
pnnlo della terra e la nuvola poco elettrizzala un qaal^ 
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cke equilibrio. Concioniachè la tendenza del fluido elet- 
trico ad equilibrarsi coi corpi , coi quali abbia dell* at- 
teaadone, rende ragione perchè il fulmine si scagli dalla 
BUTola dirigendosi sempre di preferenza verso ai corpi 
conduttori metallici o umidi Quindi è che se il corpo 
attraente o conduttore contro cui si scaglia la folgore 
ba una cotitinuità fino alla terra , cioè fino al gran con- 
duttore terrestre , appena ti lascia indici della im- 
mensa sua forza. Se poi aQ' opposto trovi mtervalli la 
•continuità di questo corpo, e debba percorrere a traverso 
corpi poco conduttori per giugnere ad equilibrarsi, allora 
aorprendenti sono le stragi che può operare uno di questi 
Aagefli^ danno ed esterminio di alberi i più smisurati, 
di solide . torri , abbattendo tempj e palazzi i più sontuosi, 
e spaccando i più duri e colossali macigni. 

Questi spaventevoli esempi aguzzarono l'umano inge- 
gno , e fecero gli uomini accorti , che, approfittando della 
qui sopra dimostrata attrazione dei corpi sul fluido elet- 
trico, immaginarono di ergere dei conduttori sulle loro 
aiiitarioni , i quali tirano in silenzio e quiete il fluido 
elettrico, e per mezzo di questi il fulmine viene condotto 
a sprofondarsi come in suo sepolcro entro la terra. Si 
è osservato che la maggiore attrazione dei corpi si eser- 
cita tanto meglio fra loro, quanto minori sono gli osta- 
coU che incontrano, e da questo principio fisico ne segue 
che le punte dell' apparecchio, presentando esse di rin- 
ccmtro all'aria, corpo non conduttore, il minore ostacolo 
possibile , cmde una colonna quasi impercettibile ed in- 
calcolabile per la sua sottigliezza di fluido elettrico possa 
larsi strada dirìgendosi dall'atmosfera a queste punte, 
debbono essere i mezzi più efficaci dell' arte per deludere 
le accumulazioni di questo terribile fluido, e chiamare 
ancora il fiilmine nell' atto che si a wicma alla terra , 
e cod maneggiarlo quasi , e condurlo a voglia dell' uomo 
alla terra medesima anzi ch'egU rechi nocumento alcuna 
Da qui nasce l'importanza di formare a lunghe punte il 
principio acuminato dei conduttori , e che esse sieno 
fcMSsimip, e neUa cima o sommità acuta dorate, ^onde 



. FLSICA. 169 

non 81 oasidino , o sia non s' irrugginiscano per il contatto 
dell'aria, alla quale rimangono continuamente esposte. 

E qui debbesi avvertire che le unghie grosse negli 
animali e le suole agli uomini furono talvolta la infausta 
cagione della morte di questi esseri, se sono affetti dal 
fluido elettiioo di un fulmine; perchè rendendo tali sostanti 
difficile il passaggio del fluido , gli animali che le hanno, 
ricevono tcittavc^ta un contraccolpo elettrico tale, che 
decide della lor vita, e. rimangono anche moi*ti squm 
che ne appaja in modo alcuno la visibile cagione. In ge-r 
nerale poi sotto Y azione del temporale gli uomini e gli 
animali di eccessiva sensibihtà nervosa e di gracile, or-* 
gauizzaxione, e molto più se sono in istato infermo, non 
solo vanno penetrati da timore, ma nelle dilicate loro 
fibre provano delle sensibili irritazioni. Egli è perciò chq 
tali esseri, se la nube elettrizzata si scaricasse istantanea? 
mente, potrebbero ricevere per Y elettricismo naturale 
che entra in loro a porsi in equilibro, una scossa tantQ 
energica e forte, da istupidirli non solo, ma &rli ezian-, 
dio morire. Questa forza elettrica poi addiviene maggiore 
se essendo il cielo coperto dalle nui>i , sieno queste dense 
e fredde. 

All' intendimento adunque di mettersi al coperto di 
tanti e si gravi danni dei fulmini si accinsero i fisici più 
illustri del secolo ad estrarre Y elettrico fluido dall' at« 
mosfera nei burrascosi egualmente che nei sereni tempi 
Si avvisarono quindi col vario loro ingegno d'inventare 
differenti macchine, le quali sebbene a qualcuno costaro* 
DO la vita , che nel maneggiare il fulmine a loro eccidio 
troppo lo chiamarono a se vicino , pure dalle esperienze 
fiitti essi più accorti e prudenti, seppero generalmente 
indirizzarlo ad universale vantaggio. 

Vario fu di tali macchine il congegno ed il nome, e quaji 
ebbero di cend volanti la denominazione e la figura ; altri 
le chiamarono aquiloni elettrici j clii fece uso di comete 
e spranghe acwninatej chi di razzij o di globi aereostatici ^ 
e chi finalmente di conduttori a lanterna j come fece 
l'egregio professore e conte Àlessaudio Volta, e di verghe 
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acute come praticò l'immortale Franklin, che fece di esse 
un mezzo atto a signoreggiare ed attrarre innocui i ful- 
mini. La scoperta di questo iUustre fisico americano ebbe 
il generale applauso e Fuso. Il Conduttore elettrico quari 
per antonomasia e celebrità- del sbo autore fu dalle na-« 
ìdoni distinto col nome di vérga franklimana. 

Non è però che questi corpi per i quali passa il fluido 
elettrico, sieno dì egual tempra ed attrazione relativamente 
al rapporto ch'essi hanno con lui. Poiché , come si è già 
più sopra rimarcato , gli uni si prestano al celere di Ini 
massaggio, ed altri lo rallentano ed anche lo impediscono, 
lono perciò essi corpi dai fisici distinti in due classi , alla 
prima deUe quaU, còme al fluido più docili , spettano quelli 
ehe si chiamano conduttori , o deferenti, quah sono i me- 
talli , i carboni, le terre per la maggior parte, le àamme, 
il fumo, il Tapore, gli acidi minerali, specialmente il 
nitrico , le soluzioni saline , le sostanze animali e vegeta- 
bili non disseccate, e generalmente tutti i corjn umidL Alla 
seconda classe si riferiscono quelli che si lasciano attra- 
versare dair elettricità, e che vengono chiamati corpi non 
conduttori j coibenti od isolanti , e sono l'ambra, la cera- 
lacca, lo zolfo, la pece e tutte le sostanze resinose; il 
Vetro , il diamante , i cristalli di rocca ed in generale 
tutte le sostanze vetrificate; i peli degli animali, la seta, 
la lana, le piume, i legni secchi, l'aria ed i fluidi aeri- 
formi asciutti. 

Ewi anche una terza classe di questi corpi conduttori 
che si chiamano perciò seml-coibenti , perchè né agevo* 
lano , né respingono del tutto il passaggio elettrico , é 
sono il marmo asciutto ed altre pietre , la carta, la paglia 
secca ed i legni alquanto umidi e simili. Anche 1' aria 
che nei tempi piovosi, e generalmente quando é pregna 
d'umidità, é soltanto semi'coibente y addiviene tanto più 
coibente, quanto più viene rarefatta, o disseccata. 

Dai suesposti principj dell'attrazione ed elasticità eolla 
quale Telettricismo tende a diffondersi e porsi in equilibrio, 
ove si accumuli nei corpi a lui vicini, ne viene che se 
tqnestì ne contengono tanta dose da essere in .equilibrio 



FISICA* I ^ t 

con quetta quantità di fliiido , che è sparsa nei corpi con«. 
' tigni e nella terra » essi sono in istato naturale. Ma se un 
corpo è dell' altro più elettrizzato , sicché con disquilibrio 
del fluido ve ne siano degli ammassi accumulati nell' at- 
mosfera , allora si genera la terribile meteora della fol« 
gore che ci rende necessaria la forza dell'arte per reprL-i 
mere od almeno modificare e dirìgere quella della natura, 
perchè la velocità di questo fluido in si violenti mòti è 
tanto portentosa y che a giudizio dei fisici supera d'assai 
quello di una palla lanciata da un cannone ben caricato. 
All'oggetto quindi di non lasciare che il fluido elettrico, 
solcando l'aria nel suo precipitarsi verso la terra, o nel, 
vibrarsi dall'atmosfera, non abbia a colpire quanto inte- 
ressa air umanità di conservare dai suoi danni illeso, è 
di mestieri guidarlo con un conduttore, sicché questo 
venga scaricato, e per mezzo del contatto istantaneo di 
un corpo deferente sia nella terra il fulmine immedia- 
tamente condotto : e fra tutti i conduttori elettrici il più 
potente è quello di metallo. 

Non basta però all'efiìcacia del conduttore la qualità 
metallica, e tra le sostanze dei metalli quella del ferro, 
se la forma non ne accresce la possanza, dacciiè la resi-* 
stenza che i corpi deferenti presentano ai movimenti del 
fluido può essere costituita anche dalla loro lunghezza, 
siccome quella che diminuisce la facilità di un rapido 
passaggio: ed è perciò attivo quel conduttore che ha 
iù pìccolo il suo diametro, perchè con esso più facile 
! il mezzo che lo lascia correre all' equilibrio. - • 

Anche la figura acuminata rende più efiicace il con- 
duttore, a motivo che le punte , oltre di trasmettere 
l'elettrico con somma facilità, come avvertono giudizio- 
samente e l'autore del petit Dictionìiaire des iiii^entions {i)j 
ed il sig. professore Gio. Alessandro Majocchi (2) , lo. 

(1) PteM, Pierre Blaochard iStiS, ari. pose de fils de/ir ou de Unton irestéi^ 

ParaUmper. V inventeur du paratoti- conduit la JoudrCf lorsqi^ elle tombe mwt 

nerre est le célèbre Franklin le fir protecteur ^ jusque dans un puiu ^ 

c^€tt une barre ou t^rge de fer , ter- ou mu moins darti un souterrain con» 

minte en itointe , qu'on place sur le stamment liumide. 
poòu k plus èlevé ttun èdifice pour le (a) Istruzione teorica e pratica sui 

yemnCir de la/oudre. Uncordon com* para/uUmni. BliUno 1S26', pag. 67. I«A 
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attraggono eziandio più facilmente dei corpi di altra con^ 

iSgurazione ; perchè avendo quelle punte una- superficie 
minima > la loro atmosfera elettrica ha eziandio un azione 

umaigi coDiUte la «Da ▼erg* <fi ferro che cenlifiieiro di quelle dello lootola» 
della figura di ana piramide oUangolar#, medesimo. La j;rossena di questa pietra 
molto acuta , o meglio di un cono pure si prenda di 3 in 4 dedmebrì per' le 
molto «ocolo. La looglieasa deUa apraoifa apraDgbe delP alteiia di S in 6^ flMtri » 
d* un parafulmine è comunemente di 5 aumentandone le dimenrìoni per quelle 
in 6 tbetn ; e in questo etto ri suole che aTCSscH) una grande rfteisa. Ifef 
darle alla base 44 mHlim«tridi diametro, centro di questa pietra «ifiiaB fero cfao 
ed alla cima , dove incomincia la punta passa da una parte all^altra , e del dia- 
di rame, i6 millimetri pure di diametro, metro di qualdie cenfimetro ma g g iore 
Quando la spranga abbia nn^ akcna di quello che la spranga ha dia JnMe: 
maggiore della notata, si deve in oro- entro il medesimo si pianta Tertical- 
pennone aumentare il diametro aeRa mente la spranga del paraffdmine*aal-' 
sua base y portandolo a 5o millimetri dandorela con piombo • « « • 
nella spranga della lunghezza di 7 metri , a Se la spranga è molto alta si suole 
a 56 in quella di g , «1 a 6a quand'essa talvolta per abbondare in soMtk assi, 
avesse la lunghezza di 10 metri. curarla alta pietra anche oon <|oattf# 

a II ferro essendo un metallo che più contrafforti laterali, die abbracoando 

d* ogni altro inrugginisoe (osrida ) . . . . la spranga medesima a qualche decinie- 

n eopre la spranga ecm una ìeggier ver- tro sopra la sommità della torretta f 

nice nera ad olio ; . . . e la parte acu- vengono in direzione obbliqua ad appog- 

minata della spruiga di 4^ m ^ cen^ giare e ad euere impiombati neUa pietni 

timetrì di lunghezza ri costruisce di rame, nominata .... 

che è un metallo più difficilmente os- u In alcuni luoghi si vedono le sarai' 

sidabile del ferro , e più conduttore del- ghe dei parafulmini piantate non dirct- 

r elettrico del medesimo. Per vieppiù tamente sulla torretta , ma bensì sopm 

garantire dalla ruggine la porzione di un lungo palo fissato sulla medesima. Di 

rame della spranga , ri su^e essa per tal sorta sono i parafulmini di col tono 

!i}3 deUa di lei lunghezza coprirla ^ una munite alcune case non molto die in 

doppia ed anche tripla indoratura a fuoco Milano , come può vedersi sui palazzi 

col mercurio. Alcuni sogliono fare V a- dd Monte di PietÀ e ddP I. R. Hoote 

pice della vergbetta di platino o d^ oro, del regno Lombardo-Veneto in questa 

€^e sono i metalli più difficilmente os- dttk .... tuttavia noi opiniamo che tale 

ridabili ... e per risparmio di spesa fan pratica non meriti tuttarapprovasione..» 
uso di argento, altro dd metalH die non Del conduttore del paixffidmme. » Il 

cosi facilmente ri ossidano per Pazione conduttore è una verga cilindrica di 

ddP aria e dell' ao^na... ferro o medio di rame, die partendc^ 

tf La spranga viene ordinariamente dalla base della spranga va ad internarsi 

collocata sulla parte più eminente àel- per alcuni metri nd suolo. Se la verga 

P edifizio che dev' essere difeso ddla del conduttore è di rame , ~ 
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folgore, come sui comignoli e simili, abbia almeno 10 millimetri di diametro ; 

Per tal uopo nel luogo dove sul tetto ma se sia di ferro , allora ne deve avere 

deve devarri la spranga ri fabbrica una per lo meno la Siccome per 

torretta , pilastro o zoccolo di forma la rifàdezza dei metalli riesce incomodo 

dfindrica o quadrangolare , ed anche di e di^cdtoso in parecchie drcostanse , 

tronco di piramide o di cono, comune- principalmente se ri tratta di chiese e 

mente di 1 a a metri d^ altezza , e di di campanili , il dover piegare il con* 

6 in 7 dedmetrì in quadro di grandezza duttore secondo le svolte odi' edifizio, 

di diametro. Sopra questo zoocolo viene e farlo discendere nd suolo} cosi si suole 

assicurata con cemento di calce una prendere per conduttore nua corda o 

pietra di granito (miarolo) della stessa treoda formata oon due fili di rame o 

figura e di dimensietu nuiggiori di qual- di ferro ^ ciascuno dd diametro di 6 
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tninima sei corpo elettrizzato. Non venendo quindi sen- 
sibilmeiite diminuita la forza di esso corpo , come suooe* 
derehbe 8 esso non fosse acuminato , Y elettrico ha fom 

mHiiiirtrii to qoaK coHe, oltre etsere «sche neno te trovasi prinm P éenuu 

fleiiilMlì y Jumiio aoohe il ymtag^o di u lì conduttore pa6 discendere 

diiiriimnre le ioterrononi di continaità indifferentemeute tanto lonro la parete 

prodotta dMe- anlcrìe eterogenee che esterna del moro , quanto lungo P i»> 

possono essere mescolate al metallo . . . tema , porche non passi Ticino e molto 

Accadendo sorente di doTer congiungere meno a contatto con sostanze di facile 

i fili netaDici del rondvttore- od caso combustione. . . Ad ogni modo (jnaniia 

che non sieno Inn^ì a sufBcieosa , il il conduttore trovasi esposto in luogo 

die arrieoe prfnapalmente se trattisi da poter essere fiidlmente urtato o smosso 

di adaUaffH ad alti adific] , come sono bisognerà incassarlo ... nel muro . . • 

lili i allora questa congiunzione Avvertasi che per togliere qualunque 



dei doe fili si fiu4 a cuneo: cioè P estre- timore di rimanere vittima del fulmine, 

mità ooofigocata a gnisa di cuneo del- nel collocare il conduttore s^ incomin» 

Fon ftlo si £i entrare e combadare derà dal basso, principalmente se tt 

esattamente nei taglio (atto a cuneo al- tempo mìnacda qualdie oragano. 

P estremità delP tàiro , assicurandoli con u Mediante Gh conduttori dei dia<- 

piODole cavi^ìt e con saldatura ». metro di circa 8 millimetri , si mette- 

« n conduttore viene obbligato alla ranno in comunicazione con nn condut* 

apnnga meifiante una spedo di collare toro prindpale tutti aud pesai metallici 

latto a oemiera, e che abbracda esat- d*un^ estensione notabile, e molto ele- 

tamente la tpnaÈgà a oualche centimetro vati sul piano del tetto ; come sono le 

sopra la soaunita della torretta $ esso si docce delle grondaje^ le Umine di piombo 

prolunga in due braca , fira i quali per o dì rame che coprissero il comignolo 

mctzo d* naa diiavarda o vite di pres- ddP edifizio, le grosse chiavarde di ferro 

jìone vfciie aerrata la corda del condut- destinate a renderlo più solido, le ba»> 

toro munito nella sua estremità deruole e le croci molto elevate e si> 

d* un fbfft) entro cui passando a sfrega- mili. Se questa comunicazione viene tra- 
meato la diiavarda lo serra . . . Per ri- scorata potrebbe darsi benissimo il caso 
aparmiare la spesa si potrebbe avvolgere che la folgore OKlendo sulP edifizio col- 
semplicemeate attorno ala spranga la pisca questi corpi. Bsetallid molto estesi 
treccia Baetalllca ed attortigliarne posda e prominenti, pd qodi fecendosi strada 
il suo em^ % ma per vero dire questa a traverso le sostanze coibenti che li 
economia potrebbe alle volte tornar dan- drcondano , essa porti danno alP edifizio. 

siosa .... La corda del conduttore par- a si fa passare la porzione di 

tendo io tal modo dalla spranga per* conduttore che deve rimanere sotto terra 

corre Imigo il tetto ddP edilìzio verso per un canale di mattoni costrutto ap» 

il luogo dove deve discendere, e si piega positamente e riempiuto del carbone ad 

aopra un pilastrino oppure eretto sul fornai . . . Osserveremo qui che il car- 

niuro vicino alla gronoa, e formato di bone non arreca soltanto il vantaggio 

mattoni con sopra una pietra di granito di preservare dalla corruzione il ^ con- 

o anche di breccia (bevola) alta e grossa dottore che viene insinuato nelle viscere 



podbi decimetri; ivi essa discenàe io- della terra, ma per essere quella so- 

ntti loogo la parete del moro medesimo stanza essa pure buon condottore ddla 

sino a mezzo metro sotto la superficie materia fulmìnea, serve anche a <iissi> 

dd suolo , dove piegandosi di nuovo pare più facilmente la folgore nel suolo, 

aeeondo la direzione perpendicolare al u lì conduttore percorrendo sotto 

moro nominato, si discosta drca 4 metri terra pel canale costrutto nel modo de» 

dal fiibbrìcato per ripiegarsi e profon* scritto , trapassa il muro del pozzo in 

darsi in un pozzo oppure ndle viscere cui deve discendere , e s^ immerge nd- 

ddla terra per un foro fatto apposiUk Pacqua di lui in modo di trovarsi sotto 

mente, di 4 ùi 5 metri dì profondità^ ed il livello ddla medesima almoio di mcsao 
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bustaiite di farai strada attraverso dell' aria per porsi in 
equilibrio passando dalla punta alla terra. Imperciocché 
tutto il congegno dei parafulmini consiste nell' arte di 
trasmettere alle nubi , o di attrarre possibilmente dalle 
medesime V elettrico per condurlo senÈa éB[rfoéione nel 
seno della terra. L' efficacia poi del conduttore acquista 
forza quanto più si avvicina alla nube temporalesca. 

Abbiamo a tale scopo già osservato essere la terra il 
grande serbatojo in cui tutta la quantità della sostanza 
elettrica va a disperdersi. Epperò volendo di essa ma- 
terìa spogliare un conduttore, che può essere caricato » 
conviene farlo comunicare col terreno umido, perchè 
r umidità agevolando la facoltà conduttrice della terra , 
£icilita il cammino airelettrico fino a disperdersi sulla vasta 
di lei superficie. Egli è per questo che nei chmi tempe- 
rati i fìiunìni sono più freqi^enti : e noi pure li veg^amo 
più solleciti nei terreni ubertosi ed irrigatori , perchè que- 
ste circostanze concorrono al disquilibrio del uuido ond' è 
composta quella spaventosa meteora. 

Abbiamo pure rimarcato che il fulmine discende dalle 
nubi alla terra , ed ora da questa a quelle si vibra ed 

metro nei tempi dcHe maggiori ticcità. meno di 3 metri , ed anche maggior* 
le estremità deila porrione del condnt- te a quella oon trorasi un terreno am»- 
lore che Tiene fommersa nell^ acqua dei do : in questo foro si farà discendere 
posso , deye terminare in parecchi fili V estremità inferiore del conduttore , 
acuminati e sparpagliati in diversi sensi, collocandolo nel centro del medesimo 
ì quali facilitano la dissipazione della per poterlo circondare alP intomo di 
saetta neiracqua e quindi nella terra... Se carbonina .... in ogni modo sarà ottima 
il conduttore discendendo lungo la parete cosa di praticare il detto foro ( costrutto 
intema del muro , dovesse essere im- con mattoni anche a modo di canale 
nerso in un posso situato esteriormente perpendicolare) 4 io 5 metri distante 
alPedifisio, oppure, discendendo esso dalle fondamenta driP edifisio che de- 
lungo la parete esterna del muro , do- V essere garantito dalla folgore, 
▼esse andare a sommergersi in un posso u .... In generale e in questo caso 
attuato oelT interno dei fabbricato . . . principalmente , sarà ottima cosa di di- 
allora fsk d? uopo far un foro sotto terra rigere sopra conduttori posti sottoterra 
pei muro stesso, per cui possa passare le acque pluviali che scolano dal tetto 
il conduttore a discendere nel posso ». delPedifisio, onde tenerli continuamente 
« Se vicino al fabbricato che si vuol nello stato d^ umidità. Il conduttore io 
munire di parafulmini non si trova un mancansa del posso deve sempre essere 
posso o una sorgente d^ acqua qualun- diretto , quando sia possibile, pei looglH 
que in cui far immergere il conduttore, più umidi che si trovassero non molto 
allora per messo d^una trivella del lantani dalP editisio che si vuol garan- 
diametro di 1 4 in ■ 5 millimetri si farà tire dalla folgore ». 
«o foro od suolo delia profondità ai* 



ìbccnde, e molti esempi dell'una e dell' altra specie àe 
ne rammelita il ^à da me lodato professore Majocchi* 
£ se la trasione ed il disquilibrio elettrico fra le nubi 
e la terra non sono tali da produrre il fulmine, si for- 
mano saUe pnnte dei conduttori in comunicazione colla 
terra dm tranquilli raggi elettrici a forma di piccole stelle 
o fiocchi f le quali osservate per la prima volta sulle 
ponte degli alberi delle navi da marina) cristiani , furono 
dette stelle di sant' Elmo, come in segno di loro divo- 
zione a questo santo vescovo siciliano. 

Avverte pure l'enunciato autore, che la diligenza, anzi 
la condizione di far comunicare senz' alcuna interruzione 
di continuo la spranga, la catena ed il filo del condut* 
tore di un parafulmine, è della massima importanza, anzi, 
dirò, di tutta necessità per salvarci da tale spaventosa 
meteora. GonGiossiackè con tale cautela la materia fiil* 
minea ha facile e libero fino alla terra il suo passaggio 
a mettersi in equUibrio senza intaccare l' edificio , la nave 
od altra cosa che vogliamo preservare: senza di che la 
folgore potrebbe abbandonare il conduttore per slanciarsi 
sui corpi vicini, e giugnere fino a ledere quelli che si vo- 
gliono difendere, e far perire il medesimo fisico che stesse 
attento a maneggiar gli apparati per evitare quel fulmine, 
da cui vien egli stesso colpito : disastro che in Pietroburgo 
nel 6 agosto 1753 costò la vita allo sventurato Richman, 
mentre fu evitato dal più cauto e felice M. Duzu fisico 
di Parigi , che pure nella stanza per cui passava il filo 
conduttore ne maneggiava egualmente l'apparecchio. Con 
eguale facihtà sembrava avere il fisico M. Dehier do* 
mato il fulmine nella stanza del suo apparecchio a Pa- 
rigi, ove soleva fare i più animosi suoi esperimenti nel- 
l'anno 1808. 

Con pari successo abbiamo veduto in Italia i profes* 
sorì D. MarsiUo.Landriani ed Alessandro Volta fare uso 
dei parafulmini , e metterli a portata di tutti, e con facile 
mezzo ormai praticato anche dai sempUci meccanici, come 
Io veggiamo nel milanese sig. Luigi Marcili, macchinista pri- 
vilegiato, premiato per un nuovo conduttore metallico 
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che n pretetide possa resUtere più d' ogn'* altro' agli 
eflktli dell'atmosfera, e costi anche meno -deUa metà 
del prezzo di quelli comunemente usati, e co^ pure nel 
signor Giovanni Battista De-Kmoni, ramìere, dimorante 
in Milano, il quale egualmente mette in opera para- 
folmini colla maggiore perfezione, avendo acquistate 
txMe le necessarie cognizioni sotto gì' ins^namenti del 
eh. prof. Configliachi: sicuro, chiunque si serre ddk 
di lui opera, dì ritrovare la maggiore esattezza e precisione 
di lavoro, frutto di tutte le necessarie acquistate cogni- 
zioni, oltre la discretezza nei prezzi dei singoli articoli 
componenti V apparato ; poiché avendo egli una inoli* 
nazione sing(dare per questa sorta di lavoro , agisce piut* 
tosto per genio che per interesse. 

In ogni sistema p^ , quanto più viene elevata V asta 
deD' apparecchio , tanto più sarà pronta ed ^ince 
la sua azione nell' attirare il fulmine, a meno che sia 
qndla piantata sopra di alte torri, e su di altri edificf 
molto elevati, i quali già per sé sono atti a difendere 
le più basse case dai colpi della saetta : per cui Y eleva- 
zione dell' asta sarà maggiore in ragione inversa deUa bas- 
sezza del faU)ricato su dei quale vogliasi erìgere; poiché 
un locale basso ed isolato è sempre più esposto ali azione 
fulminea. 

L'elevazione del parafulmine giova eziandio a proteg- 
gere le case e situazioni che gli stanno d'intorno fino 
ad uno spazio doppio della sua altezza : per cui è sempre 
provvido consìglio il collocare l' apparecchio nel mezzo , 
più che sia possìbile, del sito che si vuole difendere, ed 
al di sopra degli altri punti più elevati del medesimo, 
come sarebbero i cammini, i torrìni ed altri luoghi più 
alti dì un edificio, a meno che eziandìo queste elevazioni 
fossero già esse armate di parafulmini. Se non che all'al- 
tezza dell'asta può supphre il cammino medesimo od il tor- 
rìno o basamento superiore nel quale viene piantato. 

Sulle torri dei campanìh, suUe alte chiese e sui palagi 
più elevati sarà pure savio consigUo il mettere il pa*» 
rafulmine in comunicazione colle croci, cogli ornati emi- 
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nenti ed altri oggetti metallici che tì appartengono. 
E se r edificio è isolato ed esteso , i fisici sogliono an* 
che proporre dei conduttori orizzontali e perpendicolari 
alle pareti esterne , come quelli che contribuiscono in 
molti casi a ricevere la materia elettrica e disperderla 
nel suolo. 

Le aste poi non meno che i fili conduttori, perchè non 
possano essere fusi dalla folgore j non debbono essere più 
sottili del diametro di dieci in undici millimetri; comun« 
que scrivesse già Franklin al Landrìani di averne usati 
utilmente anche di nove millimetri. Solo che ove il mec- 
canismo impiega due fili conduttori, deggiono essere di 
cinque millimetri luno, i quaU soglionsi fare di rame per 
essere più agevolmente attortigliati, e meiì facili a so& 
fiìre le alterazioni deli' aria e dell' acqua , come avviene 
eoi ferro, il quale in questo caso bisogna coprirlo di 
vernice. 

A questi fili conduttori non è conveniente il sostituirvi 
delle catenelle, a motivo che fra gli anelli non vi può 
mai essere un assoluto e perfetto contatto, d'indi avviene 
che interrompendosi al fulmine il suo viaggio libero per 
il conduttore, possono emanarsi non solo delle scintille 
elettriche fra gU anelli , ma ben anche può sviarsi la fol-* 
gore a danno dei vicini corpi, comunque il conduttore 
abbia la sua propria direzione discendcntale ad un pozzo 
o ad altro luogo umido o in altra maniera ridondante 
d' acqua. 

Né altrimenti la fisica avrebbe suggerito di valersi dei 
metalli per ì conduttori , se la folgore nella esperienza 
non si fosse conosciuta scorrere volentieri sugli oggetti 
coperti d' oro , d' argento , di ferro e di altre metalliche 
sostanze, le quali sono tutte deferenti al fluido elettrico. 
Ed affinchè non abbia a diminuire nei metalli la proprietà 
conduttrice della materia fulminea, la spranga si copre 
con una leggiere vernice ad olio, ed alla punta si fa 
anche una tripla indoratura a fuoco col mercurio ; "^^o- 
tendosi però far uso con pari successo dell'oro, del pla« 
àmàti. Ricer. St. T. IV. i^ 
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tino e dell' argento, sostanze tutte che vengono preser- 
vate dall'azione ossidante dell'aria e dell'acqua. 

Non lascierò di qui ricordare la tanto encomiata appUr 
cazione metalUcaj la di cui prima idea fu esposta dal signor 
IX Francesco Grilli , che venne poi perfezionata e ridotta 
a migliore e pratico uso assieme all'italiano sig. Zeno, 
cav. della legione d' onore , privilegiato da S. M. il re di 
Francia per quindici anni , ed al sig. Giacomo Biga , 
ingegnere costruttore in capo della B. Marina militare » 
con brevetto di privativa per dieci anni accordato da S. M. 
il re di Sardegna ; introaotta in seguito nel regno Lom- 
bardo-Veneto dal ragioniere sig. Paolo Branca > abitante 
in Milano, con privUegio esclusivo accordato allo stesso 
da S. M. L B. À. in tutta la monarchia austriaca, che 
consiste in un' amalgama metallico inossidabile, composto 
' di bismuto , rame , zinco , con qualche porzione a ar* 
gento , che combinandosi con molti metalli , e special- 
mente col ferro , coli' accia jo e ben anco coli' ottone e col 
rame, dà loro il colore e la lucentezza dell'argento e 
del platino. Questa applicazione metallica non è un' ad- 
dizione di superficie come il plaqué, ma una vera com- 
binazione, introducendosi essa nei pori del metallo, quan- 
tunque lavorato ed intagliato, senza portare alcuna al- 
terazione o distruzione della tempra, del taglio, del lustro 
e della cesellatura. 

Qualunque ferro a cui è stata fatta tale applicazione 
metallica j può stare nell'acqua per molti giorni, senza 
perdere la sua lucentezza; ed esposto a tutte le altera- 
zioni dell'atmosfera , non viene giammai ad ossidarsi Egli 
è perciò che negli apparati Frankhniani la composizione 
metallica. si trovò di indescrivibile utihtà: poiché costruen- 
dosi di ferro tanto la spranga come la catena investite 
dell' applicazione metallica , resistono all' azione dell' aria 
e dell' acqua senza soffrire alcuna benché piccola altera- 
zione od ossidazione per una serie indefinita di anm. 
Siane prova il parafulmine posto da me sulla torre di 
questa mia chiesa parrocchiale , il quale avendolo com- 
binato nella bandiera posta in mano al Bedentore, rap- 
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presentato, nell'atto di sua risurrezione, vincitore 4eUii 
morte, trionfatore delle tartaree potenze, si mantiene essa 
Gostantemeote lucida come se fosse tutta d'argento, ed 
agisce, sotto il particolare rapporto della fisica, col più sicu- 
ro eseroisio, scaricando T elettricità e domando il fulmine. 

Ghionque nutre sentimenti di riconoscenza verso chi 
moBiave il bene della società , debb' essere grato al sig. 
Branca che introdusse nella monarchia austriaca un A 
utile ed economico ritrovato , reso anche dallo stesso pia 
TtntaggioBO per l' apj^cazione del suo amalgama a tanti 
Ari oggetti di ferro , col quale fece egli allestire tutti 
gli utensìli di cucina , servendosene già da parecchi 
tnm con tutta la garanzia per la salubrità de' cibi , e 
senza perdere in alcuna parte r applicazione metallica ^ 
non oelante la continua esposizione al fuoco e lo sfre- 
gamento per la necessaria pulitura. 

Una tale preparazione metallica viene applicata anche 
a^ istrumenti di chirurgia, di matematica e ad ogni 
sorta di armi, non esclusi i raso), il di cui taglio non 
lascia di essere men vivo ; ai letti di ferro , i quali , 
oltre l'argentea lucentezza che acquistano, vengono per 
tal modo preservati dalie macchie di qualunque insetto; 
ai cancelli di ferro , ai balaustri d' altari , di scalinate , 
di logge , e di tutte le guarnizioni di ferro attenenti a 
porte , finestre , balconi, bussole, cammini , serrature , 
chiavi e candellieri, a tutti i finimenti da cavalleria, 
da carrozza e simiU , potendosi a ragione affermare d'e»- 
aersi finalmente scoperto quell' amalgama già da più se- 
coli investigato, onde preservare il ferro principalmente 
dall' ossidazione che lo distrugge e lo divora; e siccome 
r uso del ferro si è ormai esteso a molti oggetti di lusso 
ed a diversi comodi della vita ; cosi rendesi desiderabile 
che V applicazione metallica sia ovunque introdotta a pari 
della Francia e del Piemonte. 

Ma tornando al principale nostro argomento, cioè ai 
parafulmini , dirò che più i metalli sono fini , hanno 
maggiore facoltà di condurre a sé il fluido elettrico , 
di trasmetterlo e diffonderlo. I fili poi che giungono sino 
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al fuolo , sono come tanti canaletti a scaricatmi di un 
fiame o torrente che minacci , strarìpando , di portare 
seco cogli argini, biade, mandre e fino le capanne e le 
civili case delle vicine terre. Del pari onesti disper- 
dendo l'elettricismo che si accnmnla nelle nabi , ne 
allontanano i guasti, e fanno le veci d*un emissario con 
cui le cariche nubi à sgravano della fulmìnea oMilerìa, 
o giungono anche a versarla nella terra o disperderla 
neu atmosfera. 

Alle proprietà di queste meteora appartengono pure i 
Jblgorìtìj ossienò k pietre del fulmine^ le qudB sono mat^e 
da esso vetrificate ; è perciò che questa specie di petrifica- 
zione essendoà alle volte rivenuta nelle viseessl dàla terra 
ov'è caduta la folgwe, invalse il pFegiudiac^ nd volgo, 
di ritenere con quella facilità che V ignoraniia ama e suole 
credere tutte le cose maravigliose , che tali sostasse con^ 
figurate e solide alla forma di una materia petrificata , 
fossero esse medesime il fulmine; che, quale può dura 
selce atta a rompere i sassi delle torri , queste squar- 
ciasse ed abbattesse : come suole far Toro che nel rap- 
porto fisico il folgore attrae, nei morali sensi del Yeno- 
sino poeta è delle pietre stesse più solido e polente : 
Et perrwnpere amai saxa potentius 
Jctu fulmineo (i). 

Mentre poi la folgore che squarcia gli alberi ed i tron- 
chi non ne abbrustolisce che le foglie nelle frondi più 
elevate, e ne distacca le corteccie per ivi lambire, dirò 
così, e correre dietro all'umidità che vi regna, incende 
invece immediatamente le sostanze infiammabili, come 
lo zolfo, il fieno, il cotone ed anco i legni secchi 

Al ferro ed all' accia jo non investe la folgore che la 
magnetica proprietà , per cui si è veduto alle volte in ver- 
tere la direzione dell' ago calamitato , specialmente allora 
che la bussola giacente su d' mi vascello appare dal 
fulmine colpita. 

Non è però che la fisica sia per anco giunta a spie- 

(I) L. Ul, o.» XVI. 
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gare «dequatamente tutti i possibili fenomeni , ed evitare 
tutti ^ eflEetti del fulmine ^ che con una bizzarrìa spa- 
Tenie vole, mentre colpisce la madre lascia illeso il bam- 
bino nelle di lei braccia, dà la morte o la risparmia 
alla moglie od al marito nello stesso letto giacenti , quasi 
fatto segno indicatore e presago del miserabile e tremendo 
istante, annunciato profeticamente dalle sacre carte, di 
quello estremo di, nel quale un conjuge, un fratello sarà 
perito, e salvato l'altro per impenetrabile divino giu- 
dìzio: Tunc duo erunt in agro : unus assunietur ^ et 
mnui relinqueiur. Duce molentes in mola : una assunietur 
et una relinqùetur. Duo in lecto : unus asswnetur et unus 
réinqueiur (i). 

Deiesi pure rimarcare che il fulmine ammazza gli ani- 
mali senza loro lasciare impronta di ferita , restando poi 
anco gli animali fulminati nella stessa posizione nella 
qnale essi furono colpiti: ed altre volte quaglino ven- 
gono colpiti senza restame offesi : imperocché , per es- 
aere folnunati soltanto nei muscoU , gli esseri viventi non 
ne diportano che delle paralisi; e per morire è d'uopo 
che la materia fulminea passi al cuore, od allt; arterie; 
od altrimenti essa ne comprima violentemente la respi- 
razione, sicché Tessere colpito ne rimanga intieramente 
soflbcato. 

Né meno maraviglioso apparve agli uomini di avere 
qualche volta veduto illesa la persona della quale erano 
state tocche ed abbioiciate le vesti ed i cappelli: per 
cui non rimasero che sbalorditi dall' avvenimento, ed in 
eflSetto più lesi dal terrore di esso che dal fulmineo colpo 
che gì' investi. Se non che a moderarne anco il morale 
^vento, la natura pare che tolga la vista del fulmine 
e r udire del rimbombante tuono soltanto a colui che 
n è percosso , come si é già più sopra rimarcato. 

Inoltre non mancano esempi di persone alle quaU la 
folgore portò vìa le sostanze metalliche che avcano in 
dosJM) , come calda je sugli omeri , bacini di rame in mano^ 

(I) MUtli. , cif). xxiv. 



ìSn CAPITOLO XXV. 

o giunse a bacarli anco senza che le persone ne restas- 
sero offese. Coà vennero (use delle spade senza ledene* 
la guaina ; le monete, il denaro, lasciando intatta la borsa 7 
le fibbie senza intaccar le scarpe od altro corpo allac- 
ciato ; e fino sappiamo essersi smarrito il maniglio , l'andlo 
che una doima portava al braccio ed al dito , senza eh' dia 
riportasse altro nocumento che il naturale timore di A 
periglioso accidente. 

In mezzo però a tanti e A maravigliosi procedimenti 
di questa spaventosa meteora, che spesso seguendo i corpi 
deferenti ha rispettati i circostanti a lei vicini, sempre 
grave è il pericolo di trovarvisi dappresso ;• dacché per 
la più leggiere interruzione di continuità del filo condut- 
tore, o dì una imperfetta comunicazione, può il fulmine 
assalire anco i non di troppo a lui vicini corpi 

Maggiormente deU>esi nei temporali evitare di stare 
pre&so al cammino , o rifuggirsi presso , o sotto le torri , le 
campane, gli alberi, gli orologi ed altri ordigni metal- 
lici , o qualunque altro corpo elevato : né in vicinanza 
delle invetriate, delle ferriate delle finestre , né nelle cantine 
umide o fomite di metalliche sostanze. Vero é che sotto 
certo rapporto le piante per la loro altezza possono e»* 
sere annoverate fra i parafulmini, perchè le loro radici 
internandosi nella terra servono di conduttore. Ma accome 
gli uomini e gli animali sono ancora assai più attivi con- 
duttori dell' elettrico fluido di quello eh' essere lo possano 
i vegetabili; così è sempre più facile che il fulmine ab- 
bandoni r albero per gettarsi suU' uomo sotto o presso di 
lui ricoverato. Una cosa assai singolare va rimarcata ri- 
guardo alle piante, ed é che la quercia attrae il fui*- 
mine, ed il cedro ed il faggio invece ne guarentiscono. 
Un fatto accaduto in America a questo proposito ci rife- 
risce il Becueil industriel , cavato dal Richmond'Enquirer, 
di un fulmine caduto sopra l'abitazione di un falegna- 
me, la quale era tutta ai legno. La travatura era com- 
posta alternativamente di un legno di cedro e di qoeiv 
eia, e fu mirabile vedere spezzate e bruciate le travi di 
quercia , e rimaste tutte quelle di cedro intatte , con 



tuia sìngobritìr rimarcabili^ oheibitoìb ftmtanU cntast'uk 

time, non ostante che i cftiodi di' imo'^-paamndaéiXim 

travi di quercia in ^elle di oedro> 'doves^ebo 'm;conf 

durre il ibliDine , ed* «operarli per consegaenza- la »lttié 

rovina. La verità di qiiéato fiitlo vì^ieiandbeiconiprafati 

dall'esperienza, non trovandoti memmia che il fidoùné 

sia giammai cadalo sul cedra o sul fiiggio^ Infatti: ià 

America le persone che in un boicoi sono sorprese dal 

temporale, s'affrettano a ricoverarsi sotto i bggi,: essend» 

ognuno in quel paese persuaso che il fuknme non colf^e 

giammai quell'albero. Che se poi viene, come ai è riferitila 

additato anche l'umile isolato casolare fra gli oggetti esposti 

al fulmine, non è ciò tanto per essere queuo basso, quanto 

per essere isolato , e tale da presentare al fluido elettrico 

delle materie deferenti che lo invitino e gli aprano la via 

a gettarsi in quel basso abituro. Egli è piuttosto nel vèto 

che il fulmine non troverà facilmente materia conduttrice, 

per cui ai è veduto guizzare errando sotto le volte e le 

arcate delle chiese senza far male alla gente, tranne a 

qnella che si fosse incontrata vicina ad una sostanza defe^ 

rente e conduttrice. E fu ben propizio ai ministri del 

Signore di essersi trovati vestiti delle seriche vesti sacei^ 

dotali presso ai loro altari , ed i vescovi sotto i prezion 

fero pontificali paludamenti , sicché uscissero illesi da quel 

tempio in cui tant' altri anche mortali guasti avea fatto 

il fulmine. 

Ad oggetto adunque di mettersi al coperto dei cattivi 
successi del fulmine esortano i fisici a sedere in mezfeo 
della stanza, su delle vecchie sedie, e coricarsi su ma- 
terassi di lana , piuma o crine , od avvolgersi in una oo^- 
perta, o vestirsi di una veste di seta. Anzi a maggior 
cautela , quando non sienvi sui fabbricati i parafulnnni , 
viene consigliato dai fisici di porsi in un letto sospeso 
in mezzo alla stanza da tante corde di seta. ; • 

Particolare poi ^fl^tio è il progetto di un parafulnfine 
portatile , inventato or ora dal sig. Dary , il quale sèrive 
che nei luoghi dove cadono le folgori si dovrebbe eri- 
gere una specie di caiuia alla olio à nove palmij con eu^ 
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«in* aifet aèmMMrti) ék'tBÌ^ ò d^abdajo, dà potersi age-» 
TÒlmeiite tiii|« ' dw imo o '«feU^ altro capo. Appena ao- 
praTYÌene fl temporale » ai armi mihito della punta me- 
tallica la canna a fomui di bastone, e » pianti in terra 
kurtmo qoalcbe.'paaio dal cfmdiitt<H« , e la persona rimarrà 
in aicoro/dal fimnineo cólpo. Viene anche suggerito di 
fermare un bastone di due o tm peasi , l' uno dentro 
r altro, e munire la punta metallica di corda di paglia 
e di filo crudo onde cod dissipare il fluido elettrico (i). 
• Andie in Danimarca per guarentire le stalle A pratica 
di porre sopra i tetti dà letame bovino ccmrendolo di 
gesso : e diMsi die in fiitti con questo metodo ne furono 
fià ooHk da molti anni le stalle dal fulmine preservate. 
Via sicura e generale cautela è quella che i governi 
coi loro editti» ed i parrochi cdUb loro esortaciooi » se non 
colla spiegazione della teorìa , cogli esempi almeno dei più 
funesti avvenimenti dei fulminei colpi che tanto fanno 
senso anco alle anime più idiote e volgari, chiaramente 
manifestino il grave rìschio di andare sotto ai campanili 
ed agli alberi in occasione dei temporali : e che quando 
questi appajono , debba ansi tutta la gente rivolgersi dlk 
loro abitasnoni per ivi giungere a tempo opportiuio e 
mestarsene tranquilli fino che sia calmato il cìela Che ae 
religioso è il rito di andare nelle chiese a pregare il Si- 
gnore che si degni allontanare si&tta calamità , possiamo 
quest' atto di pietà adempirlo nelle case nostre , ed in qua- 
lunque luogo ci troviamo, giacché Dio in urgenza di circo- 
stanze gravi dovunque accoglie i sinceri nostri affetti, senza 
cimentarci ad andare contro l'ordine naturale delle cose, 
che pure è ordine divino , per richiamare il fulmine col 
suono dei sacri bronzi , e fare , come tante volte avvenne , 
ch'esso dalle sommità delle torri e delle chiese faccia 
nel popolo delle vittime di tanta imprudenza. Imperocché 
a parte che le vicine torri dei campanili e le croci innal- 
zate sulla sommità più elevata della chiesa siano già da per 
aò tanti conduttori della folgore, anche Y unione di molte 

(i) Che la corda di paglia e di filo euminato nel trattare che ùrò dd pa- 
snìd» iit o no eoadiUtore, larà Meglio ragnuMfins nd t^gaenls art. VI. 
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persone inmeme forhiaho un conduttóre sufficiente ad 
attirare il fulmine nel luogo in cui esse sono raccolte. 

Ddibcsi perciò riconoscere un effetto della sapienza da 
Dio ìspmUt a Salomone , quel genio in virtìi del ' quale 
un d illuminato regnante volle che il famoso suo tempio 
di Gerusalemme fosse provvidamente coperto di lamine 
d'oro e munito di tante aste, o punte d(H*ate, che comu- 
BicavaBO facilmente per mezao di altre spranghe di me- 
lalo fino alla terra , ed avevano per loro ausUiarj altret- 
tanti: canaletti che giungevano fino alle sottoposte cisterne. 
Fu perciò quel maestoso edificio il solo esempio di un 
estenssimo tempio mai sempre preservato da' guasti del 
fidmine, in mezso al sommo pencolo di esserio per la 
elevata sua situazione, che più d'ogn' altro edificio lo 
esponeva ai fi*equenti temporali della Palestina. 

£lgU è perciò che a' nostri giorni tutti i civilizzati Go- 
verni sono solleciti che non si suonino i sacri bronzi 
in occasione d^ temporali, e isi muniscaiiò di parafiilmini 
i campamii , le chiese , gli stabilimenti e gli altri luoghi in 
•cui si afibUano le genti. Se non che fino al tempo del- 
•l'cttnno, ma infelice Luigi XVI, V imperadore Giuseppe 
jl di g^riosa ricordanza nell'istruttivo suo viaggio fatto 
ncUa Francia, sotto il modesto nome di conte di Fai- 
kensteìn , fra le altre politiche ed utili istituzioni di quel 
vasto ed istrutto regno, resosi accorto dei sommi van- 
tai^ che ridondavano dai parafulmini, e dei gravis- 
simi mali che derivavano a chi si espone a quella 
terribile meteora, vietò ne' suoi Stati il suono dei sacri 
bronzi in occasione dei temporali, e. si facessero altre pra- 
tiche alle chiese ed alle torri delle medesime, ch'essere 
potessero conduttrici del fulmine. 

Questi miei cenni nel resto sono troppo limitati per- 
dio io non rivolga gU studiosi a quei distinti fisici che 
^rsero grandi lumi sulla utilissima scoperta Frankli- 
niana, tra' quaU saranno sempre degni dì distintissima 
onorevole menzione l'abate Chappe e M. Bertholon, che 
portarono a questa invenzione i più vantaggiosi e sicuri 
perfezionamenti, e che non ricordi le insigni opere dei da 
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me piò sojMH locUiti fisici, aegnalanctos) fra di quelle; la 
dìssettasione. J9e W aUradwa ignis electticis deu insigne 
Volta, diretta al non meno celebre Beccani^; la lettera 
del dotto marchese Maffei al.ch.Valisnieri:; i cQmii|ientar} 
dell'illustre Zanotti bolognese, e quelli dell'abate 
lamo Lioni ; l' Utìiiià dei conduttori eleUrici ^ del 
nemerito nostro professore M. Landriani , con cui coi^ 
tesemente su queste materie corrispondeva L' immortala 
Franklin; l'opera di Toaldo venesiano: Dei^ comiuitiH 
er preservate gii edijof dal fulmine j cui si aseomìi^ 
'opuscolo francese: InsiructUmsur les paratofmerres g fs 
dopo di essa la su . encomiata Istruzione teorica e pnUica 
sui parafiilmini déL. professore Gio. Alessandro Ma)ocGfaEL 

E ■ pe^è' le' opere dei grandi uomini risvegliano una 
rispettosa tmriosità della loro vita , riputammo dover es- 
sere gradita quella del più celebre in questo ramo détta 
fisica scienza. 

Il nome di Beniamino Franklin, sacro ed immortale 
negli annali delle sdense, dette arti, della polìtica e ddlà 
morale, *non meno che nette storie detta aecietàt. gìvìIìbi* 
sata ed universale, dev' essere qui giustamente con àaÉÙKi' 
none ricordato, siccome quetto che si meritò per i sili' 
golarì suoi sublimi talenti , con la cornane stima , la ' V9* 
neraasione di tutte le nazioni e la riconoscenza di tutte lè 
future generazioni 

Nella città di Boston, fl giorno 17 gennajo 1710, dabe 
i suoi nataU tt celebratisBimo Beniamino Franklin. H di lai 
genitore, che procacciava alla numerosa famiglia (ccmiposla 
di diciassette figU, dei quati l'ultimo era Beniamino) Fone- 
sto sortentamento colla professione di fabbricatore di can^ 
dele e sapone , avendo osservato nel piccolo Beniamino 
una non comune acutezza d'ingegno non disgiunta da 
una ingenua ed illibata dolcezza di costume, credette^ in 
assecondamento anche dett' inclinazione del figbo , di col^ 
locarlo in un collegio onde formare un ecclesiastico 
degno di quella reUg^one professata con ardore di mas^ 
simo devoto zelo. La scarsezza de' beni patrimoniali e 
•la tenuità dette rendite oommerciaU non reggendo a sch 
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slenere le spese necessarie a percorrere la via ecclesia* 
stìca, deterounarono il genitore a togliere il figlio dal* 
collegio « quando non appena appresi avea i primi rudi* 
nienti grammaticali , essendo in età d'anni dieci, applican* 
dok> invece a' pesanti esercizj della domestica proiessione. 
Obbediente il cristiano Beniamino al par dell'eoraico, in* sV 
soLlimi modi commendato dalle sacre carte, mostrò tutta* 
quella saviezza e pazienza che lo rendeano Tammirasioiie* 
wm meno de' parenti che de' suoi concittadini. Dedtta< 
però per genio innato il giovane all'assidua lettura ^ 
riclamava rispettoso dal padre un tener di vita più adatto' 
alla propria inchnazione, e 1' assenso paterno lo destinò 
ad ajutare le imprese di un fratello che con vantaggio: 
l'arte furofessava di tipografo. Là fu. aperto il vasto campo 
ove vmesi spaziare la virtù di Beniamino, e dove le 
sue ardenti scientifiche brame potè appagare , pascendo il 
capacissimo suo spirito nelle grandi opere di Senofonte^ 
di Plutarco e di altri filosofi e poeti della Grecia, coi quali 
esemplari giunse ad emulare TAddisson e farsi autore 
di un giornale, che però a lui ed al fratello fu cagione, 
di terribile persecuzione. Fu per ciò che dovette, affine 
di arrestare i rapidi progressi della medesima , cessar 
dall'assunta impresa , trasportando altrove il suo genio , 
dedicando da quelF istante ogni progresso della sua atti- 
vità alle glorie di Nuova York e di Filadelfia, dove in 
seguito eresse uno stabilimento tipografico ; al quale vo- 
lendo dare il maggiore perfezionamento , determinossi , 
eoi consiglio e col favore di Sir W. Keit , governatore y 
di passare in Ingliilterra onde arricchirsi di tutte le pia 
necessarie cognizioni. Arrivato infatti a Londra, essendo 
l'anno 1734 9 venne impiegato nella quaUtà di compo-> 
sitore alla seconda edizione della Réligion naturelle di 
Wollaston , che volle combattere su alcuni punti , tor- 
nando dopo a rivedere la patria assieme al negoziante 
quacchero Denham , fornito di copiosa suppellettile del- 
1 arte e della attiva corrispondenza coi piò valenti tipo- 
grafi di sì celebre nazione. 
Sebbene instancabile (osse Franklin nel disimpegno di 
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tutti gr incarichi di sua professione, non lasciava pertir 
oziosi gli alti studj filosofici , ed in particolare quelli deUa 
fisica. Egli fu il primo che penetrò negli arcani deUa 
natura colle teorie sublimi dell' elettricità : egli che inca-^ 
tenò il fulmine , e parve all' universo in quell' istante 
ohe Franklin placato avesse le giuste ire del cielo. L'espe- 
rimento dd cervo wlante elettrico j che lo portò ad evi- 
dente perìcolo di perder la vita, lo rese fflcuro della 
sua stre[Ht08a scc^perta dei parafulmini , che intitolò vergti 
Frankliniana. FranUin fìi il fisico ed il meccanico subli- 
me che migliwò , o fora' anche inventò alcune macchine 
atte ad estinguere gV incendj , avendo egH stesso organis* 
suite le prime compagnie a tale scopo destinate. Egli fece 
i modelli di una forma economica dei focolari, che dal 
suo inventore ebbero un nome comune ed insigne. Franklin 
fu il primo che in Francia introdusse e perfezionò lo 
strumento musicale denominato V armonica. Pieno Fran- 
klin di ven^azione per Y ottima ma infelice regina Maria 
Antonietta, e riconoscente ai tanti d^ lei fevorì , la pre- 
sentò di un' armonica (i), che Parigi non vide dopo né 
più bella, né più gradevole al suono. Questo prezioso 
strumento , preservato alle ingiurìe de' tempi fataU alh 
Francia, arricchisce il gabinetto di M. Le-Breton, fisico 
e meccanico distintissimo , dal quale viene scrupolosa- 
mente conservalo qual monumento istorìco non meno 
che di veneranda pietà I E finalmente, per tacere di tante 
altre insigni opere, col suo almanacco intitolato La scienza 
del buon uomo Riccardo ^ sparse i lodevoli prìncìpj della 
più sana morale : opere e menti che a Franklin frut- 
tarono il lucroso ed onorìfico posto di segretario del- 
l' assemblea generale di Pensilvania , nell' anno 1 786 ; 



(0 1? armonica di FrankKn oonsistis lodia con ambedue le mani , facendo 
m mia piccola cattetU oblonga , oy* è girare con an pedale il cono delle 



collocato un cilindro , sul quale vendono pane intomo al suo asse , toccando in- 

adattate piccole campane o tazze di cri- tanto dolcemente T orlo delle campa- 

•UOo aventi la forma di ona adlotta, nelle o dei cristalli colle dita alquanto 

r«te a piccola distanza P una dalT al- bagnate , riescendo il suono assai me- 

altra , ed accordate secondo la scala lodioso e dolcissimo. 
^^twco-croBiaUci. Viene MMiaU la me- 
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lìdia qaal carica , dopo il consueto perìodo , venne ri- 
confermato, quasi rimunerandolo d' aver colle sue póli^ 
liclie B^ioziazdoni indotta la Francia a sostenere V insuiv 
resioBe della sua patria ; oltre à! averle procurate le pia 
utili aDeanse con la Prussia e la Svezia ; servigi che a 
Franklin fiirono come altrettanti gradi che lo portarono 
alla anprema magistratura , essendo stato ad unanimità 
di voli detto presidente del consiglio supremo esecutivo 
deDa nuova repubblica. 

Franklin fn il politico sagace , che unir seppe la forza 
di tutte le spar3e* colonie insieme collegandole, formane 
done di tutte un sol corpo degno non meno della sti- 
ma delle ]nù colte nazioni , che del valore del piti belli- 
coso popolo. Spedito dal voto universale de' suoi concit- 

lini a iMidra, difese prima , e poi assicurò i diritti 

ITAmenea. È vero che intanto la guerra contro le 
colonie minacciavale di un' invasione per parte delle an* 
gKcane falangi: Franklin si recò al parlamento, e là còl- 
r eloquenza, avvivata più dal nazionale ardore che dal- 
l' artificio di pensieri imaginosi, sostenne la dignità del- 
l' oppressa sua patria , indirettamente però soccorsa dsd 
iavor eh' egli ottenne dal gabinetto di Parigi , mediante 
il iraUato (Jt alleanza conchiuso il 5 febbrajo 1778 tra 
la Francia e gli Stati-Uniti, a] cui apppggio pure riferire 
si deve il trattato di pace , eh' egli stesso segnò il giorno 
3 settembre 1 782 , che fu T atto definitivo dell' assoluta 
indipendenza degli Stati-Uniti d'America , riconosciuta 
dall Inghilterra. 

Prima però di lasciare l'Europa, questo supremo ma- 
gistrato e diplomatico distinto ricevette in Francia ed in 
Inghilterra tutti quegU onori che doveanglisi ben anche 
come fisico e filosofo il più celebre de' suoi tempi, ed in 
seguito air omaggio pubblico resogli dai dotti di Londra , 
venne ascrìtto alla società reale ed alle università di 
Oxford e di Edimburgo. 

Attaccato Franklin dal male di pietra dovette fermarsi 
in Francia, dove intanto disìmpegnava le cose diploma- 
tiche nella qualità di miaisti*o pleuipotenziario della Ee- 
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pi]U>Iica, non ommettendo però di coltivare le sciense 
e le arti meccaniche. Giunto all' età d' anni. 79 , deter- 
minatosi di rivedere Filadelfia, la regina M. Antonietta 
yólle farla trasportare da Passy sino all' Ha vre in un letto 
della regina stessa, f L' arrivo (U Franklin a Filadelfia jfu 
un trionfo noa pria veduto in quelle contrade,: il quale 
forae concorse a dargU almeno apparentemente'qudche spe- 
rahsa di mi|^oramento di salute, ma mentre stava per rea- 
lizzare i suoi vasti piani utili alla Confederazione^ e gfìà dato 
ne a vea principio co' più vantaggioèi risuttamenli» trovan- 
dosi logorato dai disagi degli assidui e lunghi viaggi , dalle 
applicazioni sulle cose poUtiche e diplomatiche , dal dis- 
impegno della sua canea, dallo aludio non mai dimen- 
ticato intomo le scienze fisiche, determinosai di lasciare 
la magistratura , onde cercar ristoro alle abbattute sue 
forze ed allo squilibrato sistema intestinale , impiegando 
però i suoi ultimi anni ad esortare i sum concittadini 
alla concordia; lasciando per ultimo memorabile scritto 
una didìiarazione contro la tratta dei Negri Ma i mali 
che andavano sempre più aumentando , lo portarono al- 
l' estremo giorno, che fu il 17 aprile del 1790. 

L'America e l'Europa gareggiarono nell' esternare loro 
alti sensi di duolo suil' irreparabile perdita , rìsuonando 
ovunque hanno posta sede le scienze e la civilizzazione, 
dei più sublimi elogi degni del grand' uomo che tanto 
meritò dell' umanità , della sapienza , della meccanica , 
della fisica e d' ogni genere di virtù ( i V II congresso or- 
dinò per la morte (ti Franklin un lutto di due mesi 
in tutti gli Stati-Uniti; e Filadelfia non tardò a decre- 
tare a Franklin Y onore d' una statua , che infatti poco 
dopo videsi eretta sul frontone della biblioteca pubbUca da 
lui fondata; e Mirabeau nell'annunziare all'assemblea na- 
zionale di Parigi la morte di Franklin recitò in pochi 

(1) Ménoirés de B. Franklin , par tPéconomie et de poUdque^ extr. de B. 

iiii-mème ijutqt^en 1757) ; une tracL Franklin, a voi. in 18.° — Elo^e de 

Botivelle de oesMémoires est annone^ Franklin y par Coudorcet, 1791. — ^i^ 

par Bft. Ch. Renouard. avocai, auteur de Franklin, trad. par Gastera, 1798. — 

d^aoe Noiice sur Franklin, m lète d^un Artide Franklin , Biograph. unÌTers. 

exocU. rCGueil — Mèlan^es de morale, (M. Biot }. 
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detti il più sablime elogio che soprawiverk indelebile nella 
memoria della umana società riconoscente : u Franklin . . . 
il potente genio che liberò VJmerica^ che dijffuse sopra 
l'Europa tutta torrenti di luce^ che comprendendo colla 
wistità de* suoi pensieri il cielo e la terra ^ seppe incate- 
iuaré U fidmine ed i tiramd della sua patria^ e ritornato 
al seno della JHwnità n. 

\à aaéemblea nazionale di Francia portò per tre giorni 
il lutto per la morte di Franklin , assentendo alla mozione 
di Mirabeau , appoggiata dai MM. Bochefoucauld e la 
Fajetta 

Chiuderò questi brevi cenni coli' epigrammatico epitafio 
composto da Franklin in età d'anni diciotto, cioè nel 
1 7 ad, confessando una delle più sublimi verità dogmatiche. 
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Dei paragrandini. 

Fra gli amatori dei sublimi ed ameni studj della 
che in singolari maniere illustrano e celebrato rendono 
il 9ec(Ao in cai vÌTÌa«io, surserd iK>n pochi a batterne 
le molteplici vie, agognando ciascuno , sebbene da diwrti 
principj guidato, di giugnere laddove i reconditi segreti 
della natura appaiono senza velo, senza mistero. £ sa 
che molti ottenuti felicis^mi rìsultamenti , dotte teorìe 
esibirono , che attoniti resero ben anco gli uomini di più 
alto sapere! Altri però, sebbene di gran lode degni, aiv 
diti voli tentarono , perchè , al desiderio d* esser utili alla 
società, dischiusa fosse quella barriera che negU eterei 
campi conduce a raccogliere quanto fin qui restò re- 
condito alle umane cognizioni , serbato soltanto al lume 
della Divinità. Ma questi, sebbene meno felici nelle co- 
gnizioni acquistate, orgogliosi però d'aver posto il pie 
in quel santuario dei mister) della natura, levarono alto 
grido tra gli uomini: Olà destatevi! che se i fulmini 
incatenò Franklin, noi ora regniamo dominatori della 
regione delle tempeste, scoperto avendo ormai l'arcano 
con tante fatiche rintracciato! 

In questo numero almeno finora deggionsi collocare 
gli scopritori dei paragramiini LapostoUe e Tholard, che 
tanto rumore , pochi anni sono , menarono in Francia , ed 
il cui rimbombo si fece sentire con altrettanto strepito 
in Italia , eccitando V attenzione d' uomini di non volgari 
cognizioni ; presentatasi la loro scoperta ne' suoi princip) 
generosa di quelle lusinghe che le ricchezze venivano a 
recare alla società umana coU' assicurazione consolante e 
liberale dei prodotti annuali della terra ; fattasi ardimento- 
sa compagna del Frankliniano potente conduttore elettrico. 

Tale ritrovato si offrì all' ItaUa sotto questo specioso 
titolo: Nuoi^a scoperta importantissima comprovata dm 
più Jelici esperimenti per preservare le campagne dalla 
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grandine dewÈStairìcCy ed innaffiarle ins^ece con pioggia rì'> 
storaUice , presentata per la prima sH)lla aW Itnaa dal 
res^reruMssimo sig. Paolo BeliranU, proposto di Risnylta, 
sicario-foraneo^ e L R. ispettore alle scuole elementari 
nel distretto di Lodi (f). 

Un tale annunzio fece inarcar tosto le ciglia a tutti gli stu- 
diosi delle fisiche discipline, inquieti di esaminar con solle- 
citudine sì, ma con accuratezza i'relativi problemi e le sublimi 
teorìe della scienza ; sebbene divisi si rendessero ben presto 
ia*due acerrimi partiti. Ma l'orecchio del possessor del cam- 
pi, lusingato dalla brama d'assicurar con piccol dispen- 
dio le sne rendite, si rese più d'ogn altro attento, prestandovi 
convincimento ed assenso senza indagarne le cause , senza* 
ascoltarne le scientifiche discipline che la fisica propone 
negli inalterabili suoi sistemi , quand' è la via aperta , o 
cpiand' anche un sol raggio di luce trapela da quella nube , 
in cui restarono per tanti secoli avvolti i molteplici suoi 
arcani Ma o fbsse brama d' esser utile alla società , o l' e- 
sperìenze che per tutt' altre cagioni corrispondessero a 
quel tempo ne' loro effetti , o ben anco Y esordio del 
propagator Béltrami che precedette l' annunzio dell' utile 
scoperta, non pochi tenimeuti ben presto si videro pa- 
ragrandinati , restando spettatori tranquiUissimi i fautori 
anche quando vedevano aggirarsi sopra i loro campi le 
terribili meteore. 

Sebbene gU effetti finora non abbiano conùsposto alle 
viste ed alle promesse degli scopritori, propagatori e fautori 
dei paragrandini, e l'opinione comune, non disgiunta dalle 
scientifiche dottrine dei più esperti nella fisica, siasi di- 
obiirata in opposizione alle varie teorie proposte per pa- 
ragrandinare le campagne , perchè non basate sulle uni- 
che , inconcusse e conosciute leggi della fisica ; è seb- . 
bene nel presente articolo , trattando gU argomenti in 
discussione , siasi usata qualche frase un po' risentita, nuo- 
cere però tutto ciò non debbe né alla troppo nota ripu- 
tazione degli scopritori e propagatori, acquistata sull'unico 

> 

Ci) MiUno, coi tipi di Angelo SUiùslao Br«mbiUa, i8i3, ì»* oda, di pog, 27 iu 3.^ 

i Amati. Riccr. St, T. IV. i3 
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di^ameiìto di promovere il bene dell'umanità , ne alle co* 
gnizioni scientifiche di cui alcuni dei medesimi in par^ 
colare vanno pur troppo ornati, e che non lasceranno 
d' aver meritato da quella società, al di cui vantaggio 
tendeva ogni loro ardito sforzo. Intanto riporterò qui i 
primi periodi dell'accennato esordio Beltrami: « Parrà 
ad alcuni assai strano che un prevosto di una rispetta- 
bile popolazione di 3ooo e più anime , oltre Y incarico 
di vicario foraneo, ed ispettore alle scuole elementari 
del distretto VII di Lodi, si sia occupato nel tempo quir 
resimale (i) in un oggetto puramente di fisica, tutto 
alieno dal suo ecclesiastico ministero. SI , io me ne sono 
occupato con tutto V impegno per giovare all' umanità e 
per far conoscere che andie i ministri ddl' altare , e 
particolarmente i signori parrochi, quando possono giovare 
anche temporalmente al loro popolo ed al pnbbUco, vi 
fii prestano con trasporto senz' alcun interesse. Neil' anno 
1816, memorabile per la desolante carestia che affisse 
tanto i poveri , io non credetti di avvilire il santo mi« 
nistero coli' insegnare dal pulpito in due istruzioni la 
coltivazione dei pomi di terra , per facilitare il necessario 
sostentamento ai poveri ed impedire in tal guisa i disordini 
cagionati dall' estrema miseria. 

u Cosi pure io mi ricordo di aver fatti due altri di- 
scorsi ai popolo sulla utilità e necessità dell' innesto del 
vajuolo vaccino per dissipare i pregiudizj della supersti- 
zione e dell' ignoranza che vi si opponevano colla mag- 
giore ostinazione , ed amendue queste specie d' istruzioni 
produssero i salutari effetti. 

w Ora poi non mancherò di annunciare dal pulpito 
al popolo la gratitudine e riconoscenza che dobbiamo a 
Dio per la nuova sorprendente scoperta dei paragrandini 
e parafulmini, garantita dai più felici esperimenti repli- 
cati a difesa non meno delle campagne che delle abita* 
zioni , e di eccitare col mio esempio lo zelo d^ ù^nori 
parrochi a promovere nei proprietarj e nel popolo k 

(1) Predicata in Milano nella chiesa di s. Fedele. 
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iacile- esecu&one e pratica costante di una scoperta A 
vantaggiosa a tutta intiera T umanità, istruendoli se la 
d' uopo dd modo onde eseguirla con tutta Tesattesaa t 
con precisione ^. 

Dopo tale preambolo il propagatore presenta nel suo 
opuscolo gli esperimenti del sig. Tholard» professore di 
fisica nel collegio di Tarbes » dipartimento degli alti 
Pirenei in Francia , tratti dagli atti della società Linneana 
di Parigi i8aa, e la corrispondenza dello stesso sig. Beì^ 
trami col prof. Tholard , nella quale V ha pure unita la 
carta geografica di quasi tutte le comuni del succitato 
dipartimento armate di paragrandine» coi diversi risulta- 
menti ottenuti dall' essere state più bene o più maJe ar» 
mate quelle terre dall' indicato strumento. 

Non appena il sig. proposto Beltrami annunciò all'Italia 
l'utilità della scoperta dei paragrandine, eccheggiò l' Italia 
stessa delle voci dei due acerrimi opposti partiti; l'uno 
vedeva nell' apparato messo in pratica la sicura incon^ 
trastabile guarentigia ai prodotti dei campi, ponendo 
in non cale le per loro straniere teorie della fisica, o non 
meditandole quant'era d' uopo se versati nelle medesieae: 
r altro che levando bandiera di rivolta , si mise in op- 
posizione manifesta del sistema introdotto, rendendone 
ragione non meno colle profonde fisiche teorìe , che 
colla narrazione di fatti in opposizione più che bastanti, 
onde attribuire allo stesso l' ardire di trattar da ciarlata* 
nismo, da buffoneria l'acclamato sistema. 

Non è mia intenzione d'estendermi di troppo nella 
citazione dei fatti, dei processi e di tutto quanto si è 
pubblicato intomo ai paragrandine , la di cui causa, a 
dirla schiettamente , sebbene il desiderio mio sarebbe to- 
talmente diverso , pare definitivamente sentenziata e con- 
dannata a perpetua obblivione: non lascerò però di qui 
citare le cose più importanti e massime quanto si espMC 
nella Biblioteca Italiana, num. XLIV, pag. 38 e seg.y 
facendone infine le mie deduzioni ed osservazioni. 

u Abbiamo tutto il motivo di rallegrarci nel vedere 
che l'ipotesi dell'utilità dei paragrandini abbia trovato 
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un sostehitofe nel ' sig: prof. Orioli, il quale accoppiando 
ffd'niià profonda cognizione della fisica un «odo razio- 
cinio, potrà con ciò ridurre te controversia ai suoi veri 
termini , ed ottenere che quelle dotte persone , che 
Bono di contrario sentimento, non ricusino più di prender 
parte alla discussione. Le due operette-che abbiamo annun- 
ziate sono veramente degne dell'attenzione dei fisnci e degli 
agronomi (i). In esse l'autore non si assume già l'incarico 
di dimostrare l'infallibile attività dei paragrandine, ma sol- 
tanto la possibilità eh' essi riescano di qualche vantaggio ; 
egli-noif immagina che la forza loro dispersiva sia sempre 
atta a dissipare al momento l' elettricità delle nnvole che 
loro stanno sopra, ma pensa invece che il più delle volte i 
moltiplicati conduttori possano impedire l' accumulamento 
del fluido elettrico nel luogo ove i vaiporì si sono radu- 
nati per formarle ; egli infine non vuole più che ai pian- 
tino dei pali muniti di corde di paglia , quali si erano 
da principio proposti, ma dei veri conduttori frankliniani 
B punte ed a fili metallici, ai quali nessuno certamente 
contrasta la proprietà di agevolar l'equilibrio fra le ten- 
fiiom elettriche della terra e dell' atmosfera (a). Nel pre- 
sentare l'estratto de' due succennati opuscoli non inten- 
diamo di aprire il nostro parere intorno alla controversia; 
ma affinchè i nostri leggitori trovino qui riunito ciò che 

(i) Dei paraerandini metaUici , di- tura di Bologna , « tradotta anche in 

ecorso If^ di trancesco Orioli ^ pro/is', /rancese dal sig. Chatfannes. 

«M di fisica ^l£tk> aUa società agraria Dei paragrandini metaUici , iwovo di' 

m Bologna il i6 marzo iS^jS, e stam- scorso letto alla Società stessa il dt \o 

jmtéia -^tpéàe é per eùra deUa stessa msugio iSi5. 

^iff^ Bplpgoa, dalla tipogratia Sfar- jfuo^'e osseruofioni sugli effetti dn pa- 
làgi ii^ o.* di pag. Il 3. ragrandini metallici, Bologna i8a5. 
- • Brevi conmderoMni del prqfiisore fenomeni d' un iemponde sopra un 
Francespo Orioli sulla risposta della ten^eno armato di paragrandini^ sottoposti 
ceie6rà accademia reale delle sdenae di ad esame critico dia prqf, Francesco 
iWùi, a 5. E, il ministro del* intemo OiiolL idogiia i8a5. 
di Francia, intorno i parasTondini , con (a) Tali Bono i paragrandiot che Ten* 
yrf appendice, Bologna iSào, dalla itCMA gono raocomandati dal tig. Ricbar4ot, 
tjpcmfia, in 8.^ di pag. i^. . ' Oi un tuo Hbro intitolato: Nuovi oppa" 

L^iutore ^vera giè pubblicato in qtie- recchi contro i pericoli delfylmine e della 

sto stesso ' argomento le memorie se- gì andine ecc. , dd quale può leggersi 

glieli^ > un giudizioso estratto negli Annali di 

Dissertazione sui paragrandini letta il Tecnologia ,, che si pubblicano in ^* 

ìB'(fuffio 1814 alla Società ^ agt'iM^ 1ào0| settembre 18:16, pag. aSa. 



dalle persone sensate si può dire prò e contro , abbiamo 
giudicato opportuno di premettere un articolo dettato da. 
un altro illustre fisico italiano , nel quale in poche pagine 
si cbntengono i fatti e le congetture che intorno alla for-. 
mazione delia grandine sono stati prodotti finora. L' ar- 
ticolo di cui parliamo è tolto dalla seconda edizione del 
Trattato di Jisica del prof. Gerbi , opera eccellente nel 
suo genere* 

« La grandine offre alla consideraaione del fisico delle 
in^rtanti particolarità. Ella non suol cadere ne' paesi 
mediterranei » che nella primavera avanzata , e nell' csUite 
ordinariamente di giorno; o almeno di giorno, iC .nelle 
ore più calde comincia per lo più il temporale che la 
produce tra noi. In questi temporali il cielo cQmunemente 
e coperto di nuvole disposte irregolarmente a diversi 
strati , le quali si mostrano cariche di fortissima elettri- 
cità soggetta a passaggi dallo stato positivo al negativa 
e viceversa , A rapidi e spessi» che il Volta ne ha os- 
servati fino a i4 in i^: e per quanto ai vedano fie- 
quentissimi lampi , e si odano de' quasi continui . tuoni » * 

Ì)ure rare volte cadono de' fidmini sulla terra. Pove X e- 
ettrìcità atmosferica non si accmuula sensibilmente , come, 
nelle regioni artiche, la grandine non cade giammai (i). 
Le nuvole gi^andiose sono per solito d' un colore cenerino : 
e taluni asseriscono d'aver sentito non di rado prima 
che la grandine cada un certo rumore come di moUe^ 
noci che si urtino tra loro. .Varia èia grossezza de' granì, 
della grandine. Sono talvolta piccoUssimi, talvolta si grossi 
da pesar anche non poche >pnce. Qualunque per altro 
ne sia la grossezza , se è punto considerabile , si nota 
in essi una specie di nucleo bianchiccio , che è un 
fiocchetto di neve ( tale lo dimostra la sua piccola con- 
sistenza ) , e su questo nucleo sono incrostali diversi più 
o men trasparenti strati di ghiaccio talvolta durissimo. 

M Dal fin qui detto apparisce che due fenomeni dee 
spiegare il fisico per dar la teorica della grandine.. 

(i) V. ScorPKby , Quadro délU regioni artiche ^ sex. 3. Àtvu de Ch, et de Phrs.f 
foL i8| p. 37. 
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« i."" Grnie in iftagioni e luoghi caldissimi si formi un 
durissimo ghiaccio. 

u a!" Gmue i grani della grandine si riducano talvolta 
ad una grossesiEa m(Aio notaUle. 

n Ciò che il Vcrfta ha detto per ispiegarli, è senza 
dubbio meglio ragionato di quanto si era proposto in 
addietro 9 e riducesi in sostanza a quanto segue: 

ii V altezza delle nuvole grandinose è spesso piccolis- 
sima! come si deduce dal tempo che passa tra il mo- 
mento in cui si vede il lampo hi dette nuvole é quello 
in cui si sente il tuòno sulla terra. A tale altezza ne* 
tempi in cui vengono i temporali grandinosi la tempera- 
tura è spesso superiore a ii, o a 14 R* D'altronde il 
freddo necessario alla congelazione dei vapori vescicolari 
è grandissimo. Elcco pertanto come può essere prodotto 
questo freddo. È noto che una rapida e copiosa evapo- 
razione può cagionare un freddo intensissimo. Ora la forza 
dei raggi solari che percuotono la nuvola burrascosa » la 
rarità e siccità dell'aria alla medesima sopraincumbente» 
la disposizione de' vapori vescicolari a ridursi rapidamente 
perfetti, o la loro elettricità, sono cagioni capaci di ]m>- 
dnrre una copio^ssima evaporazione, specialmente po- 
tendosi dal loro complesso eccitar anche una qualche 
corrente d' aria. Dunque può credersi che all' evaporazione 
specialmente della superficie superiore della nuvola gran- 
dìinosa si debba il freddo, che produce la congelazione 
della grandine. 

tf Senza alcun fondamento han creduto alcuni che i 
grani della grandine possano giungere alla mole anche 
di qualche oncia per l'opposizione di nuove croste di 
ghiaccio durante fa loro caduta a traverso ai vapori sot- 
toposti. Quand'anche cadessero dalla massima altezza, 
cui sogliono giungere le nuvole, cioè secondo il Volta 
da 6 miglia italiane al più, come quello spazio sarebbe 
descritto a dir molto in i '/a ; co^ non vi sarebbe il 
tempo necessario *j^ perchè tale esposizione potesse ef- 
fettuarsi. Per lo che u Volta rigettando quella opinione , 
da altro principio deduce la seguente spiegazione del se* 
^ondo fenomeno. 
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t Nei temporali grandinosi i ^luvoli possono esser di- 
sposti in uno strato solo, o in più strati diversamente 
elettrici, che si mantengono a una certa distanza fra loro 
per il contrasto di opposte attrazioni : questi diversi strati 
di nuvoli si vedono talvolta distintamente; e se non si 
vedessero potrebbe dedursene Y esistenza delle sopra men- 
tovate frequentissime variazioni di speeie della loro elet- 
tricità, le quali non possono essere che accidentali, ori- 
ginate cioè dall'azione delle diverse atmosfere di quegli 
strati che alternativamente si accostano e si discostano. E 
un indizio ne dà pure la gran frequenza dei lampi e 
tuoni, 5e;iza che cadan fulmini sulla terra; mostrando 
dò che r elettricismo è disequilibrato tra strato e strato 
di nuvole, non tra le nuvole o la terra. 

a Ora se i nuvoli grandinosi siano disposti in uno 
strato semplice , l' evaporazione raffreddandone eccessiva- 
mente la superficie superiore, vi produrrà delle piccole 
stellette, o fiocchetti di gelo o di neve, come die' fioc- 
chetti di neve si formarono in Lapponia sotto gli occhi 
dei fiimosi accademici parigini nella loro stanza, per Y in- 
sinuazione d' una corrente d' aria freddissima nella me- 
desima , e come vedonsi sempre nell' inverno nuotar per 
l'aria in forma di punti luccicanti nelle regioni setten- 
trionali. Questi fiocchetti per la forte elettrizzazione della 
nuvola saranno soggetti a quelle ripulsioni cui van sog^ 
getti i corpicciuoli , che soprapposti ad un piano elettriz- 
zato ora se ii« allontanano , ora vi ricadono sopra. Li tale 
alternativa di moti ogni volta che i grani di grandine 
ricadono sulla nuvola, vanno nuovamente incrostandosi 
di gelo come i corpi estranei che traversano le nebbie 
freddis.sime di cui parlammo , ovvero come i corpi fred- 
dissimi che si coprono di gelo per essere contigui a uno 
strato d' aria umida nel gelicidio. Per tali incrostazioni i 
grani di grandine si ridurranno di figura regolare, se 
si fanno regolarmente, e finalmente diverranno tanto 
pesanti da non poter più essere sostenuti in alto dalla 
repulsione elettrica, e caderanro sulla terra. 

u Se poi due o più siano gli strati di nuvole elettriz- 
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zati diversamente, che per il contrasto di opposte attra- 
zioni restino permanentemente a una data distanza tm 
loro, i fiocchetti di néve potranno per le attrazioni e 
repulsioni di due strati vicini alternar per più lungo tempo 
i loro moti, simih a quelli che gli elettricisti francesi 
chiamano danse des paUnsj e potranno cosi vie mag- 
^ormente ingrossarsi nella maniera stessa con cui s'iu*^ 
grossano nell' altro caso. Il rumore che taluno ha pentito 
prima della caduta della grandine, e l'osservazione di 
alcuni viaggiatori aereostatici, allorché traversando le nu* 
vole hanno trovato de' grani di neve o grandine saltel- 
lanti (i)> sono conferme di questa spiegazione. 

¥ La grossezza poi maggiore o minore di questi gra* 
nelU deesi al più o men lungo tempo che quella loro 
danza tra le nuvole ha durato ; la aurata dipende . dalla 
varia energia dell' elettricità delle nuvole , e sembra die 
duri anche talvolta non poche ore. 

«< Quella piccolissima grandine , che i Francesi chia- 
mano gresil y probabilmente non si è ingrossata , perchè 
non è, secondo il Volta, che si appoggia sopra un'osser- 
vazione di De Lue juniore , non è, dissi, che pi(^gia, 
la quale staccata da nuvole superiori si è congelata nel 
traversare qualche freddissima nuvola inferiore. 

M Pare per verità molto elegante l'esposta spiegazione, 
ma il sagace canonico Bellani ha promosso contro la me- 
desima alcune diflicoltà che ci sembrano del più gran peso. 
Osserva primieramente che le cagioni alle^^lc dal Volta 
non bastano a produrre un freddo tanto intenso e pro- 
lungato , quanto bisogna per la formazione della grandine. 
Poiché se è vero che il sole raffredda le nuvole ridu- 
cendone perfetti i vapori, è vero altresì che per ridurli 
taU conviene che le riscaldi; l'aria poi non può essere 
permanentemente secchissima nel luogo del temporale, 
giacché se tale fosse, le nuvole non vi si formerebbero, 
e se si fossero formate altrove, rapidamente si decompor- 
rebbero in detta aria , che ne verrebbe per ciò inumidita. 

r 

• 0) Volt^ l cs., p. i7a. 
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Ossenra in secondo luogo , che il baUottamento o la danza 
dei granelli .di gràndine forse è assolutamente impossibile, 
certamente non è probabile: poiché ben poco probabile 
è la continuata esistenza di due vicini strati nuvolosi 
diversamente elettrici; e posto anche che potessero esì- 
stere, essendo essi composti di particelle vaporose stae* 
cate, e mancanti perciò di una superficie determinata e 
limitata come nei solidi, e anche. nei liquidi, non potreb- 
bero al certo produrre su i grani <fi grandine Tefifetto 
che su i corpicciuoli deferenti producono i due piatti 
aolidi, tra i quali essi corpicciuoli van saltellando. Ve- 
diamo infatti che se mentre questi saltellano, si sostituii 
8ca al jnatto inferiore un vaso d' acqua elettrizzata a egual 
tensione , cessa ogni danza , non venendo più rispinti in 
ttlto i corpìcciuoU, tosto che si siano insinuati nel liquido. 
£ laaciando^ anche a parte tutto ciò, non si comprende 
come pallottole di ghiaccio ben poco deferenti possano 
co^ facilmente e sollecitamente concepire contrarie elet- 
trìcitì, e a tal grado, da essere spinte in alto controia 
direzione della gravità e della celerità acquistata nel ca- 
dere a basso: tanto più che introdottesi tra vapori for- 
temente elettrizzati dovrebbero trovarsi in circostanze 
assai più simili a quelle de' corpi immersi nel pozzo elet^ 
trico , che a quelle dei pantins , che danzano tra due 
piatti. Finalmente un obbiezione fortissima all' opinione 
del Volta si deduce dalle grandini che cadono eh notte 
in temporali incominciati quando il sole non poteva eser* 
citare azione alcuna sopra le nuvole. Il Bellani cita al- 
cuni esempi di grandini, che sebbeu cadute in queste 
circostanze aveano i grani di tal grossezza da uccidere 
gran quantità d' uccelli , di pesci e di lepri : e l' Hum- 
boldt ci assicura che nelle valli de' gran fiumi d'America 
i temporali grandinosi accadono costantemente circa la 
mezza notte (i). 

tf Gli studiosi troveranno benissimo sviluppate queste 
ed altre difficoltà contro l'opinione del Volta nelle ri- 
Ci) V. Quadio fiilco tUlU rtf^om equin/maU. 
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flessioni del ag. Bellani intomo all' eraporazione , stam-' 
paté nel tom. io del giornale di fisica di Pavia, pag. SSg; 
e riflettendo che per quanto possa dedursi col sig, B^** 
lani il freddo necessario per la formazione della grai>- 
dine 9 anzi che dall'azione del sole su i vapori ^ dalla 
grande e rapidissima espansione delle nuvole occasionata 
dal fluido elettrico, non si sa da che ragionevolmente 
dedurre Y ingrossamento dei grani , si persuaderanno , se 
non erro, che anche la grandine è una ddUie meteore 
fin qui non ispiegate compiutamente. 

u Come si ò potuto con un sempliqe apparato liberar gli 
edifizj dai danni del fulmine , così taluno ha immaginato di 
poter liberare le campagne da quei della grandine , e ad 
miitazione dei parafulmini si sono recentemente cosIruiÉ 
dei paragrandini. Si è creduto che delle grosse corde dfi 
ia avendo la comunicazione tra mc^te punte metal» 
elevate a mediocre altezza neirarìa , ed il suolo ^ 
possano allontanar la grandine, come i fili metallici dei 
conduttori Frankliniani allontanano il fulmine. Ma per 
verità Y efiicacia di questo apparato non mi sembra fin 
qui dimostrata né da legittimo ragionamento , né da fisilti 
accertati e decisivi. Lascio a parte che la paglia é uft 
conduttore molto imperfetto dell'elettricità, e mi limito 
ad osservare , che siccome siamo ben lungi dal conoscere 
con certezza in qual modo la grandine si formi , cod 
non possiamo scoprire col ragionamento a priori la maniera 
d'impedirne la formazione. Tutt' altro poi che decisivi 
sono i fatti, che si allegano per mostrare l' efiicacia dei 
paragrandini. Può essere per mero accidente, anzi che 
per la loro efiicacia, che la grandine non sia caduta in 
qualche campagna che ne fosse armata. 

^ Gli esperimenti, che fin qui si son fatti, sono in 
troppo piccol numero per autorizzare un'asserzione ge- 
nerale , tanto più che se la grandine talvolta ha rispettati 
i luoghi armati , percuotendo i vicini ; ha anche talvolta 
percossi gli armati , rispettando i vicini , come è seguito 
nella state 1826 in una fattoria della casa Fabroni a pic- 
cola distanza da Pistoja ^. 
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Intanto che in Italia il propagatore della scoperta dei 
paragrandine andava pubblicando varie memorie ora per 
sostenere l'introdotto apparato, ora per difendersi dalle 

serie obbiezioni scientifiche , ed ora per dar ragione degH 
avvenimenti che succedevano di mano in mano in op- 
posizione alle tanto celebrate garanzie dei campi (i), la 

(0 È ddU oMMÌma importansa cbe condo M comwte luslio.- Io IròyaTami 

i» riferitea aUncao qualche firtto atra* a breTe vìUmialura in t. Paolo d?Ar-i 

pilaao oade avralorare V aasenione , e goB , t itan^mi a modesta menta , 

«fiebiararc la ffraode •coperta portata fin circa le due bomeridiane, mi compia* 

dal MMii pfineipi a ▼ero ponto di qui- ceva, col bicòhfere in mano, delTol- 

ilfcww. tima <}ualità del vino, e lo iperava 

Il aif. Adottino Salvioni Bergamasco , eguale, se non migliore, alla raccolta 
mw tra i piò «danti ed acerrimi finitorì del tìcIbo aotmmos quando un improT- 
dci paragrandine, in ooosegnenta di viso fracassar di grandine, più grossa 
quanto 4 aoeadoto sui terrmi da lui cbe noci, rende muto ed amareggia il 
ar«Mti di n a t ag r a ndine scrìsse la seguente Simposio. Montai prestamente alla som- 
lettera . riferita nctTappendice della Gaa- mità della casa , e osserrai nuvole tem- 
xetta J& Milano i agosto i8a6. pestose accavallarsi, a discreta eleva- 

BtrgaiB a6 tagbo 1826. Più volte tessa, le une dal sud. le altre dal 
teiiei mò d is eorao soUe scrìttnre che si nord-ovest. Per ben tre (late si sgrava- 
ranno pubblieando intorno ai paragran* rono del loro mal seme, e flacdUrono 
émiB^ • disputaasno ragionando sul m»* spietatamente i sottoposti bellissimi ed 
rito dcNe diverse opinioni , e suU* indole innocenti vigneti. Posi occbio attentò 
dcMa oontroversia.- Io inclinava a pat- ai paramndini : ed abi tradite tperansef 
trggiare in fiivoredelP interessante rìtro- Non diedero essi segno alcuno di so<v 
vamento , sempre per^ rimettendomi alla cono ; neppure uno prestò nuto di sorte 
es p eriena a siccome certissima maestra, alle prostese e ripercosse viti, cbe pure • 
ConmeDdaì altamente, in voiè e in in essi fidavano. Quelle piante stesse 
iscrìtto, k lodevolissima determinasio- sulle quali alcuni di questi erano col« 
ne di pareodii nostri distinti concitta* locati, non ebbero sorte migliore : tutto 
dmi , ohe con nobile accordo conven- fo rovina ! Dopo brevi minuti il vento 
Mrodi paragraodinare i loro vigneti, trasportò altrove le procellose nubij 
Le amene e ridenti colline di Scanso , cnsò il grandinare , ma fu troppo tardi, 
di IVosciate , dei Cerri , e del Gavamo , Fattosi il cielo messo sereno, visita! 
del Colle de^ Pasti , quelle dei Brugaletti, impasiente da un^ estremila air altra i 
diCefìMte superiore ed infnriore, e quelle luoghi tutti paragrandinati. Per ogni 
di a. Paolo d' Argon, che comprendono dove non viai che malgoverno e ro- 
uno spasio di quaranta e più mila per- vine. Nel centro poi , il colle de* Pasti , 
tiche di terreno , già facevano bella che voi ben conoscete , la miseranda 
mostra di se armate di pertiche a punta catastrofe fu ancora peraiore ! Le ville 
metanica con corde di paglia* A queste confinanti non paragranmnate , Albano 
pocgiavansi le speranse del possidente cioè , la Torre de^ Roveri , e quelle die 
e dell' agriealtore. La vegetasìone era ad esse tengono dietro, Brusa e Bagna- 
ne! suo fiore : cariche di spessi grap- dica, furono egualmente governate. Che 
poli le foKe vigne affrettavano nel pen- se in alcuni seni di colline meno arro> 
siero la fine dd settembre. Era mara- vello la gragnuola ^ dò fu T efletto ddla 
viglia a vedere.... Quando in nn tratto naturale loro posisione, perchè dif^ 
eccoti orrenda lanterna magica. Tutto contro Pimpeto de^ venti dal dorso de^so* 
è capovolto ! sfiroudate le piante , sfron- prestanti colli , come suole oeni voltA 
date le vigne : pesti e gettati a terra avvenire in simili funesti acddenti. 
e frutti e grappoli : eccoti un orrido Queste cose io vi scrivo non per mal 
iuvcmo! Ciò itt il gioruo vigesimo st- gemo di contraddire a quanto ai là 
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Francia venivano non senza entusiasmo discusse le rela- 
tive teorìe; ed il sopra citato sig. Richardot, capo battaglione 
nel corpo R. dell'artiglierìa francese, pubblicò un' operetta 
intitolata: Nuwi appareccfU contro i pericoli deljtdmine 

ftUmpsndo nei pùbblici fogli ani felici ef- vire che desse, emersero dal turbine tìo- 
letti dei pamgrandinf , ma per raccon- leotissitno , che accompagno I tre ten»-. 
tarvi con tutta sincerità un latto pur porali , e dalla debolena degli armamenti 
troppo^ verìifimo. Io wm farò più pa- eretti con troppo aearao numero di pa- 
rola pe con yoi né con altri ai para* ragrandine. Dal giornale, in eoi tiene 
grandini , e ben volentieri avrei deside- registrati con impanùalità i isltìche in- 
rato potervi cantare un lieto Peane. che tereiaano là nuova acopeita» egli kt 
scrivervi una trista ele^ . potuto osscnwre che i iempofili dei 

Conservatemi la precuta vmtra ami- mesi di maggio e di giugno , essendo 
ctaia, e siate c^erto della mia stimii meno violóiU e non neooMpagnati da 
4ff€zionaiisMÌMo amico tuiinni , furono oostantemcnle dispent 
AoosTno Salviou. dai paragrandine j e fu coaa mirabile e 

In seguito il sig. proposto Beltrami fece del tutto nnoia di veder eadeie in meno 
le sue osservazioni a quanto ara accaduto di essi invece di grammali «n nevie* 
e narrato nella suddetta lettera del sig. cbio, il quale basta da sé a iar. eoao« 
Salvioniy e circa alcuni «wenimenti no- scere V influsso che bannoinnrftgitodine 

oralesekew Laddove fra 
dibero loo^o dal 
tutto 





6 ottobre iSad cosà espresso: Il propa- alami sapcrareoo V aaiona ilei pata- 

pAaee óm paragrandme » fedele alle arandine , e recarono danai lu a mu e ia 

ane pconiesse di pailare il linanaggio bili , ma però non tulli aooM m* riti 

della verità, e cbe qualora risattassera inermi. 

rove in oontrario, sard>be stato egjà Ponderando egli pertanto le etnie di 
primo a oonfessttrle. si fii mi dovere questi onpatti effetti, ba aoopcrto che 
di rendere edotto il pubblico di tre fitti desse pfcvengono dalla diversità di al-' 
segniti nel giorno aa di luglio sul Ber- cane cireostanae cbe passano tra i prinai 
gamasco ed in Isvizzera , e nel giorno e i secondi temporali. Quelli di maggio 
Il sul Bresciano, nri quali essendosi e di giugno riescono meno violenti , ne 
riportati dagli armamenti notabili danni , accompagnati da turbini , perchè essendo 
sembrerà a molti di poter a ragione in allora la campagna tutta rivestita di 
diffidare della loro efficacia , e di cantar vegetabili , e specialmente di cereali cbe 
vittoria contro il proposto di Rivolta , servono di scaricatori benché imperfetti 
attribuendo a mere accidentalità i fatti dd fluido elettrico , questi impedi- 
favorevoli da lui pubblicati finora , e scono una strabocchevole condensazione 
ritenendo come prove irrnfragabiK i tre nelle nubi , quindi gli armamenti bao 
latti suddetti, mentre essi sono d^opi- potuto dissiparli, mostrando la loro 
nione , che se i paragrandioe avessero portentosa aiione ; al oontrario quelli 
il potere di guarentire i tenimeoti ar- che sorgono nei mesi di luglio, agosto 
mati, lo debbono Cur conoscere in tutte e settembre , mancando alla superficie 
le procelle. Eppure è consolante |>er noi della terra nna infinità dei suddetti ve- 
li oimostrare , che i tre accennati latti , getabili scaricatori , si dà luogo a con- 
Guantuoque sembrino chiare prove del- deosarsi nelle nubi un esuberante am- 
1 impotenza dei paragrandioe , non lo masso di elettricità , da cui si formano 
sono, e debbono anzi attribuirsi ad altre i temporali più forti ed imperversanti, 
cause estrinseche, che U hanno renduti che superano V azione di quisi medesimi 
insufficienti a rimuoverne i sofferti guasti, paragrandine , che furono vittoriosi «lei 
In fatti essendosi apiJicato il prona- primi. L? eccessivo caldo che domina 
galere con assidue mcoitazioni ad in- ui questi mesi contribuisce altresì a Cbr- 
^^stigare queste causai ha potuto rile- mar le procelle più impenrersatiti , tanto 
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e della grandine , o sia sistema generale dei paragrandini ^ 
Langres i8a5; nella quale Y autore riduce il suo sistema 
a questi prindpj: 

I ^ Una saggia previdenza prescrìve di stabilire le di* 

pie die d* ordKiMrio fono iooom|Mgiiate ' eke tì ha spiata tona la trandine già 
da y eqwati wJMi turbini , i quali aTendo fornata } a ctÀ ai rtie?a dalP etseni di- 
li Iona di abbatterà e roreadare In no minoita di Tolunke la grandine di mano 
batter d* oochin nrìgKaja e migliaja di In mano che s^intemaTa nelP armamento 
alberi di alto fnato tnll^ ettenrione di sino a prodarre il solito prodigioso ne- 
pie leghe di territorio , possono con Tiechio. Per V anno renturo sarà nd* 
■tg^or fiMlitè spingere la grandine già doppiata P estensione armata, 
bdm e Ibrmata entro ali armamenti (*> Per guarentirsi pertanto anebe da 

Ciò premesso | perniiamo alP applì- queste più iropenrersanti straordinarie 
estone dei tre Im^ sopracc e nnati. I proceSe , neoessiterd!>be una grande e- 
gusti eagienati dal temporale del aa stensione di territorio armato , il che 
di hmiio sol Bergamasco , si è già da non è eseguibile senza la protezione di 
noi imnoilrato in questi fogli del giorno dii abiliti le comuni ad armarsi di pa- 
té d* agosto, essere proTcnuti dal troppo ragrandine a spese comunali. In secondo 
iwrio numero dei para^andine collo- luogo è necessario che i paragrancfioe 
cafti a ^v^fP* distansa ^i uni dagli d- sieno collocati In modo die sleno fitti , 
tri y jnsnrtflitnti a scaricare un torrente doè alla distanza di 4^ * ^ metri , 
immenso di elettricità , da cui fu lor- come aYrertiramo ndP ultima nostra 
Bsata qvdla s Ummll n ari a iroperr ersante opera intitolata : i^uoni s#effi dm, para" 
ptoceBa. grandine del tSaS, dai tipi di Gio. Sii- 

Lo stesso deve dirsi dd danni sol^ Testrì, in Milano. E se col tempo , come 

forti dafi* armamento nel cantone di speriamo , i paragrandine verranno a gè* 

Vaod , neDa Sriisera , la notte dd me- nendizxard su tutta la superfide dd 

denmo giorno aa loglio. Anco in esso i continente , questi mantenendo tra le 

paragnmdineerinotroppodistàntiglìuni nubi e la terra su di ogni ^unto un 

dagU dtrì, cioè 130 a i3o metri C^^ costante equilibrio di elettridtà, pro^ 

e perdo furono impotenti a dissipare babilmente non avrebbero pia luogo ne 



P e sn be rant e e straordinaria procella che i lampi . ne i tuoni , ne i fulmini , ne 

aP inrcsti , laddove da qucile più mo- la erandine , ne i turbini , tutti effetti 

dorate bastarono benissimo a difendere della squilibrata deUridtà ; e P atmo- 

a tenioBento armato. sfera non essendo più turbata ne scon- 

Rignardo poi al fatto del Bresdano Tolta da queste desolatrìd meteore » 

delP 1 1 d* agosto y tuttoché quelP ar- P umanità verrebbe liberata da una in- 

■samento sia il meglio eseguito , coi pa- finità di mali risguardati finora irrepa- 

ragrnidipe posti dia disUnza di So rabili. 

metri » i danni sofferti sino quasi d Non lasdamod quindi Uludere dtl- 

eortro debbond ripetere d^dtra causa, P apparenza di dcuni fatti ùnistri per 

doè dalla sua ristrettezza e breve esten- giudicare non vera la nuova scoperta : 

siooe y e fu la sola violenza dd turbine apprendiamone bene la teorica per ben 

•— deridere con cognizione di causa; inal- 

O La pnKeUa aecompagntUM dal tUT" lora Yedremo die quei fatti medesimi 
èiimf seguita alle ore io iIsKa sera il che ci sembrano cootrarj , perchè di- 
1^ a* Ofpsio in Lodi e sue vicmame , pendenti da tutt^ dtra causa che dal- 
eltrm F «mt atterrate 3000 e più piante^ V inefficacia dd paragrandine, ridonde- 
rei siWla e roveiciata a terra la spranga ranno a vantaggio della scoperta , e in 
frmnkliniana posta sulla poU^eriera al di luogo di screditaria quale chimera da 
^ua del ponte di Lodi, non più parlarne , risguardandola anzi 

C*) ^^ggfui il rapporto fitto dalla qual tratto beneGco ddla divina Provi- 

SecieiàdeUe yiffw di Losanna nel giorno aenza riserbato ai nostri tempi, c^ iute- 

5 d* ottobre du i825. resscremo a promoverne la dilatazione. 
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ver^e fc^Ue metalliche ( ossieno barre o lathine ) che en« 
trano o poasono entrare generalmente nella costruzione 
dei tetti degli edifizj, un sistema combinato afiiné di ren- 
dere que* corpi atti a senrire da parafulmine. 

iioftto che d Ticnt comptortìM «icbe «e dalk aoltraiMMie ddT «lettridlà delle 
m qatsV omo, per tacere desìi aodaii , nubi |Nt>celloM openta da qnerti unoH 
da «ne serie di oolU iaiti lumiaoiii , ilromenti y che collo tevleaiBe V del- 
che pubblìcbcreno alU fine delP Mino. Iricilà impediseooo k Sonumtme della 
In allora acquiateremo il dirilto della f^andme, doOMnidaDO ota i fiiiei al 
graiitndine dei nostri posteri • e U no- a^ proposto BeltraaM , ae nelT deliri- 
atro nome aarà acrilto nel catalogo degli dsmo ti aia calofioo, ,é ae di yaeslo 
nomini benemeriti alla patria a caratteri calorioo elettrìoo la tetta aia pregna ? 
idelebili. « Nel ctao affnrmativo InUa cade- 

RifolU, il la di actteadMredel iSaS. rebbe la teorica DeMrami , a ad akra 

U Proposto BaiiT»AMi, del tutto opposta eattaa ai dombbe at- 

mropagtUort. tribnire gM effetti del pmgnndine, die 

In seguito ai pubblicarono non poche di buon grado ai ama a oÉ f w r e» 
attrerelaaioniataToreddparagrandinei ci Ammeaao il caleva ddlrie o nel- 

« tra le altre qudla distingue» del sig. Palraosfera e nelle nubi, non si va cr- 

Giaseppe Pamccai eaperto agronomo pie» rati nd dire die dnfaate i p i e ato alata 

montese , la quale è datata da Bron 8 di calorioo non ai possa f o rm a r e la gran» 



aettembre 1837 , che armò pel primo dine; ammesso die i fr a o M e a l ì 

a tutte sue sp^se le amene e fertili col- ndPaooendersi di strug go n o Peiell] 

line di Canneto e sue adjaceme ^ poste ed insieme il calorico , e che di 

nella provincia di Voghera negli Stati in mano che succede q u m ta dislraaiooe 

di S. Of. Sarda. Dopo avere incongrven- V atmodera si raffredda, d «ongela Fao- 

temeuteil sig. Paroeca paragonati gli op» qua e si forma la grandine} ammeseo 

ritorì dd paragrandine aU^ incredulità Ticeversa che il conaerrare il ado ra del- 
a» Tammaao , il quale non volle pre- trico neU^ atmosfera a ndla nubi iaspe^ 
alar fede alle aaiicuraaioui dagli dtri disco che formisi la srandin^» ooosa d 
Apostoli suoi compagni di aver veduto è aopra accennalo , si può iniiii r n e che 
il risorto Redentore , sino a tanto che i paragrandine rtoevendo daHa terra il 
non ebbe tocca le di lui santissime pia* csJorico dettrico , il qude sdendo per 
gbe, propose ad dtrui convincimento questi conduttori nell^ atmosfera e neUe 
relativo air effetto dd paragrandine d- nubi già in parte vuote d^ elettricismo^ 
cuni avvenimenti , eh' egli ineontrasta- m spande in esd , comunicano il ealo- 
bilmente dedusse da sette tempordi, rioo e discìoglie la grandine, 
nd quali si ebbe, com^ egli asserisce | a n racconto del celebre conte Clia|K 
la piena esenzione di tempesta per la td e le osservazioni d^ dtn noonni ri- 
sola azione dei paragrandine. spettabili concorrono a dare le più certe 

Dietro quanto nanrò il si||. Pamcca prove che ove viene distrutto il calo- 

tì fu chi con sagadtà ragionò e con rico si promuove d coligli mi irto ddla 

imparzidità nei termini portati dalT ap- acque. 

pendice ddla Gazzetta di Milano i5 set- a Io non saprd cosa possano opporre 

lembre 1827. contro qucèti do^i fondamentah della 

« V impugnare i iatti non è cosa eon* fisica i promotori , fauton e propaga* 

venevole ; meno cTogn^ altro i fisid li tori dd paragrandine $ finche non pn^ 

contrastano, dacché su i bene investi* veraimo le loro dcalate colla teorie par 

Sali e conosduti laUi appunto i dotti e troppo conosdute dd sommi fisici , come 

iocili fiiid appoggiano 1 profondi e me- d provarono quelle dd parafulmini , noQ 

ravigliosi loro trattati $ e se il sig. prò- potremmo che encomiare il loro impe- 

posto Bdtrami domandò d fidci che gno ed il lor dendeno di trovare i mezzi 

non ammettono i paragrandine , da qud che possono condurre ad impedire la 

dtra cagione possA pà-oveuire » se non formuionc ddla grandiiw n. 
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^ Questi apparecchi di foglie o lamine metalliche poa* 
sono fornire una eguale guarentigia, come la oflQrono i 
parafulmini formati di aste o barre metalliche eierate 
sulle cime degli edifizj. 

3.^ Gli edifizj le di cui coperte non contengono ma<* 
terìali conduttori del fulmine , come quelli p. e. coperti 
di paglia , possono essere con pochissima spesa armati di 
parafulmini composti di fili metallici. 

4.° Lo stabilimento di questi parafulmini semplici ed 
economici debb' essere considerato come la base di un 
sistema generale di paragrandine, che facile sarebbe non 
meno che importante di adottare nelle campagne. 

' n piano del sig. Bichardot di far servir ai base ad un 
sistema generale di paragrandine una generale armatura 
dei tetti di tutte le case o capanne , ossia un sistema ge- 
nerale di parafidmini , sarebbe al certo degno della mag« 
giore attenzione^ e si dovrebbe anzi rìsguardare come essen« 
zialissimo , qualora fosse abbastanza provata Y influenza 
dell'elettricità atmosferica nella formazione della gran- 
dine , e che la stessa ne sia la vera ed unica causa : 
teorie prìncipaU, che non furono in allora risguardate 
d' uno scopo primario ed essenzialissimo , poiché » fintanto 
che non sarà provato come si formi la grandine , non si 
renderà si facile di stabiUre una sicura teoria per opporle 
impedimento , o distruggerla se diggià formata , e tramu- 
tarla in un nevicchio , od in acqua rìstoratrice de' campi , 
come si è preteso. 

Il gicHnale di Savoja del dicembre iS^S espose in una 
lunga lettera i felici lìsultamenti dei paragrandine avve- 
nuti nei dintorni di Chamberì; ma i fatti essendo assai 
inconcludenti, mi dispensano di qui rìpeterlL 

Anche nella Svizzera sino dal i8a5 si fecero vari ten- 
tativi oilde comprovare ed agevolare T efficacia dei pa- 
ragrandine. Ma la Bivista Enciclopedica ha riguardato 
con poco fiivore il sistema dei paragrandine, anzi fu pro« 
priamente quella che lo trattò da ciarlataneria; soggiun- 
gendo in replica che bisognava far vedere prima di tutto 
che si aveano ben fondate ragioni per occuparsi in quella 



^o8 CAPITOLO xxr. 

proya/e che in tale stato di cote , e finché non si metta 
m campo una teoria meno incerta , non poteva sussistere 
alcuna ragione di sperimentare all' avventura , au kazard. 

È vero che contro la Rivista Enciclopedica si oppóse 
il barone di Ferussac con un articolo inserito nel ISoU 
lettino delle scienze agricole ed economiche j il quale ia 
parie del Bollettino Universalej pretendendo di sostenere 
che nel sistema dei paragrandine non si operava all' az- 
zardo : ma le prove di fatto in contrario ne convinsero 
dell' assurdith e dell' erroneità dei principi. 

Anche la società di agricoltura di Tdu>sa ai è non 
poco interessata circa la propagazione e l'apparato dei 

rragrandine. Ma quando ognuno stava impazÌM<e circa 
risultamento dei lavori di quel ben istrutto corpo, il 
segretario della società medesima nella seduta del 24 
giugno 1826 espose nel suo rapporto tutte le difficoltà 
che si opponevano contro il sistema de' paragrandine : 
cioè che finora nessuna teoria appoggiata alle leggi della 
fisica era stata trovata che garantisse suU' esito felice dei 

Earagrandine, ed in fine facendo le proprie deduzioni sui 
kvori della società, conchiuse, con sorpresa degli astanti: 
che il consiglio di Staio ai^i^ Jamrewlniente accolta la 
proposizione di una compagnia d'assicurazione reciproca 
per riparo ai darmi della grandine, e che sperava di ot-^ 
tenere in hres^e la relatii^a reale ordinanza. 

Contemporaneamente a quanto si discuteva dalla so- 
cietà di Tolosa e di non poche altre di Francia, e si 
pubblicava nei fogli periodici , ed in varie opere scien- 
tifiche a favore e contro il sistema dei paragrandine, venne 
presentata dai difensori e propagatori vna Memoria alla 
società di agricoltura di Lione, in appoggio della quale 
s' indusse il ministero dell' intemo di Francia , a cui 
venne umiliata , a proporre all' accademia delle scienze 
di Parigi la seguente quistione, domandandone rischia- 
rimenti , parere e conclusione : m £ egU a proposito l'ac-^ 
« cordare fondi per fare su la utiUtà dei paragrandine 
M delle esperienze in grande , più decisive di quelle che 
« si sono potute tentare sino ad ora? ^ 



Sedia, dk^tro tale invito, una commissione accademie» 

dalle sezioni di fisica » dopo le più diligenti pratiche ed 

accuratiaùmi itodi fatti in proposto , nella sessione del 

giorni Smilzo ioa6 riferì con circostanziato rappoi^nna 

relajQone che l'unanimità dei voti di 4{uel scieniinoa corpo 

approva ì^ In tale relazione venne riprodotta V opìnioae 

del eh. fifioQ Volta sulla formazione della grandine , ehe 

la dichiara effetto unico dell' dettrìcità; soggiungendo a 

modo di conclusione w onde, opporsi alla formazione ddla 

« grandine non è diflicila. Vimaginarsi che dovrebbe ba*- 

« stare, il sottrarre l' elettricità dalle alte regioni dell* ai- 

u mostra, e quello che £Eir potrebbono i parafulmini 

« collocati ad una grande elevazione ; e molto potrebbesi 

« calcolare su la loro efEcacia, quando à avesse cura di 

u munire una grande estensione di terreno. Relativamente 

M pcH ai paragrandine 9 quaH vengono proposti » la com^ 

tf missione non vorrebbe veramente asserire che non po« 

u tessero essere utili : ma meno ancora ardirebbe dichia- 

et rare in modo positivo , che riescire potessero di qualche 

u giovamento. Quello che vi ha di sicuro è, che un 

u lasso di tempo assai lungo , p. e. di dieci anni , a stento 

« basterebbe ad assicurarci una conclusione accertata. Per 

u cui in vista di tali considerazioni , la commissione prò- 

u pone di dichiarare al ministero, che la teoria della 

u formazione della grandine è ancora troppo imperfetta, 

« onde si possa pronunziare con certezza alcuna cosa di 

« positivo sull' efficacia dei paragrandini ; che gli esperì- 

« menti finora praticati non hanno potuto schiarìre la 

« quistione, e che tutto ciò che potrebbesi tentare a 

« questo rìguardo , non presentando lusinghe di un esito 

« proporzionato alla spesa che ne deriverebbe , Y acca- 

m demia è ferma nell' opinione che non vi abbia luogo 

m a tentarlo n. 

Sebbene la rìsoluzione del corpo accademico di Parìgi 
e la relativa conseguente determinazione del ministero 
abbiano calmato non poco il fervore dei fautori e propa* 
gatorì dei paragrandine in Francia ed altrove ; pure non 
lasciarono alcuni giornali di levare le loro rimostranze 

Amati. Hicer. Si. T. IV. i4 
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contro le prese risoluziom dell' accadeìnia O'del minuterò; 
tea questC osareì afiermare^ furono come gK nltìmi sfend 
4i chi almeno conoaceva i vari argomenti della fisica , ape» 
lando.y come si suol dire y cu trovar il pdk> neWttòtò, 
ed essere cosi utili alla società , non restando dur il )ri« 
scaldamento , vorrei dire > audace di coloro che conti* 
nuano a menar rumore sopra visioni, sopra firtti accH 
dentali y e non già sull* appoggio di ciò cnè ncttjptiò se>* 

rrarsi da una scienza che sola ha in cetto'Hfm modo 
diritto di schiudere i veri avcani ddk nàtufa ^iV. 
Diflhtti verso la fine del i8!i7 apparve a Parisi YJln^ 
nuaire pour Van i8a8, présente au Boi par le burreau 
des hngiiudes, Paris 1827. Bachelier. Dopò aven Tau- 
fòre inducati i diversi fenomeni che precedono ed accom'- 
pagnano la caduta della gragnuola, non che le varie 
configurazioni che prendono i diversi globetti di cui è 
composta, esibisce T osservazione del signor Ddlcros, il 
quale pretende d' averne veduti alcuni aventi una forma 
piramidale e radiati dal centro alla circonferenza, simili 
ad altrettanti frammenti di grani sferici molto più grossL 

0) ^cgsM ^ articolo f^arùtà pubbK- vmuioiu coW impedire Ut propagasione 

calo nella GmeUa di Milano 3o aprile Mnaragrandint , se dktro Ir ìegg^ deità 

1827, nel quale il sig. proposto Beltrami fisica si fissero riconasdud capaci di 

continuando nel suo terviao ed instanca- essere eP ostacolo o di distruggere la 

bile zelo a propagare i miraroli dei pa- grandine? Non appLtudùvno forse i fisici 

ragrandine, comunicatiffii , dice, dagli al sistema dei parafidmini^ perchè tratfad 

Messi armatori che ne furono testiroouj , consentanei alle i*ere teorie della fisica?) 

in tal modo s** esprime nella sua lettera potrà facilmente giudicare da aual lato 

a6 marzo 183^: u siccome poi a malgrado sia la ragione, e auanto sieno Dìasime- 

di queste chiare prove ai fatto non si voli tutti coloro » 1 quali in luogo di 

cessa da alcuni fisici e semifisici, dotti coadjuyare coi loro lumi, col lorocre- 

e indotti, di declamare ^altamente, e di dito {hanno da rinunciare al huon senso 

tbntare ogni mezzo il pid smodato per ed alla scienza") e vieppiù colle espe- 

iscreditare quale chimera questa utiiis- rienze a togliere di mezzo gli ostacoli 

sima scoperta : cosi noi reputiamo, dice , che si frammettono alla propagazione della 

necessario , prima di venire alla narra- scoperta , abusando dei loro talenti e 

lione de^ fatti, di confutare tutte le cognizioni, non fiuino che moltiplicarli 

•^principali difficoltà C'^''^'^ A'^'^ n«2iEo col diffondere nel pubblico apparenti 

stesio modo e fuori delle uniche teorie difficoltà e dubbiezze ; e giungono per 

della fisica^ che sonosi mosse in Italia sbo a mettere in ridicolo enei disprezzo 

e in Francia contro di essa nel 1 8a6 ; non meno il zelante propagatore , che 

dalla di cai confutazione e scioglimento, la scoperta medesima. (Za fisica non è 

ognuno che non sia affascinato dallo una cuirlaianeria j e ciarlatani non sono 

spirilo di parte e di prevepzione (e t ueri fisici i e tali sarebbero stati, se 

guai utile se ne doueano aspettare i ueri non avessero leuata la voce di itrsCó.) 
psid da questo spirilo diparte e diprc' 
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Parlando' poi della teoria ddb fo r um i w w i e deUa n^ndhièì 
^U s'attiene è qtidla proposta dal cddbre Volte e ìà 
espone paiiilaBiente ; ma in pati tempo fii dnaraminte 
conoscere le gravissime difficoltà che vengono ad òj^porsi 
alla n^desima; ìndi prosegue: Io m' inganno non poooi 
qualora le esposte considerazioni fton dimostrano con tnlta 
cvjdenaa» ebe non si è ancor raggiunta una qpiegaziomi 
soddisfacente dei fenomeni della grandine; eppnm Tnao 
tanto aoioiamato dei paragrandine si vuol fondare suUn 
teoria, della quale appare chiaramente F insuffleienaa > • o 
la anale, quando fosse la unicamente vera, non lascio^ 
rebbe di dimostrarci e di convincerci, che al contrario 
P esibito preservativo sarebbe con maggiore probabilità 
jnu di danno che di utile. E per verità quando un tem« 
porale di già formato nei monti viene spinto dalla forza 
dei venti sopra le pianure, non è forse sopra i para^ 
grandine che ne risulteranno non poche e notabiUssime 
modificazioni nelle forze elettriche, le quali imprimendo 
ai grani della grandine un moto osc^atorio , ne andranno 
ritardando la caduta ? Non sarà dunque sopra questi ap- 
parecchi che dovrebbe cadere di preferenza la grandine ? 
Ma taU riflessioni appoggiate alle cognizioni della fisica 
non vennero ascoltate, e le vigne di Francia, della Sa- 
voja e d' una parte d' Italia si vanno armando di lunghe 
pertiche verticali, poste e mantenute con notabile dispendio. 
Quelli che sembrano più esperti collocano un' acuta punta 
di rame alla sommità di esse, e la pongono in comunica- 
zione colla terra per mezzo d*un filo metallico; alcuni 
s'accontentano della punta, senza conduttore; ed altri 
per economia s' accontentano d' un nudo palo ; e non 
ostante la diversità del sistema ciascheduno s' assicura 
che r aj^rato riesce a perfezione , sostenendo che le 
campagne in tal maniera armate non furono giammai 
flagellate dalla grandine. Dite adunque , prosegue l' autore 
del succitato articolo , dite ai fautori delle pertiche sen- 
T armatura , che un albero vivente debb' essere assai pia 
efficace di un palo , e che ciò non ostante grandina nei 
campi i più ubertosi di piantagioni ; fate riflettere agli 
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;M|K*cl|f f ttnh 'frmi|ft(:idfetidBìÌQ non- aifriniaggiai plinti 
13 aàaMt(fliSUa'i{J6Hicaf( ^quando tiiaiièa*3 filo coAdùltorei 
iiLifiB0;;TMlmaidate«;«tt^aÌt3ei|zkme* di coloro' che: costraì^ 
àoOMpjà dorO' apfttnecclii eoh maggior cura, che grandina 
dKobp «opra t te; città',; le 'quali, sono coperte > dV una no» 
merDsa selva di pabafulminì; eppure tutti ^piesti ragiona- 
menti aódrammo Ibrae a vuoto; tanto essendo gli uomini 
piDclivit'a.'^[ilenerié'per sicuro ciò che essi ansiosamiefite 
dttddeninbi: Alcune aoientifiche sodetèi hanno; perfino fiitto 
ist^nJEatdlé autorità governative, domandandos^é si avesse 
ad' ordinare un esperimento in grande sull'attivifà deipa- 
ra^andine^ ma le lóro domande non vennera assecondate ^ 
perchè la speranza d'un qualche vantaggio séfnbrò ap- 
poggiata a troppo deboli congetture. 
I Ommesiso qui quant' altro venne esposto in' appoggio 
e contro il sistema dei paragrandine , farò le mie dedu- 
zioni-qùasi «a modo di corollario a questi cenni» con teorie 
or ora divenute comuni tra i fisici più accreditati, e òhe si 
riconosceranno almeno plausibili anche dalle teste meno 
riscaldate da quel fluido pur troppo elettrico da cui sono 
infiammati non pochi altri: che se rispetto ai parafili- 
mini, della invenzione dei quali sarà sempre celebrato 
il nome di FrankUn, ricevettero essi inapprezzabile per- 
fezionamento dalle mani dei due francesi Chappe e Ber- 
tholon, non è già che del pari sembri, almeno fino ad 
ora , sperabile quello dei paragrandine , onde allontanare 
dai nostri campi il flagello terribile della grandine, che 
voghonsi sino dal 1777 iscopertìa Montbeiliard da Guen- 
can, di cui Morveau fece già onorevole menzione nel 
Giornale di fisica (1), trattando ivi Dell'influenza del fluido 
elettrico nella formazione della grandine sulla teoria che, 
a suo dire, stabihsce il doppio principio, che Tevapora- 
zione sia la causa immediata del rafireddamento , e che 
r elettricità aumentata dalla evaporazione sia favorita dalla 
moltipUcazione della superficie. La curiosità di questa 
teorìa portò V imaginazione di alcuni fisici sino a pensare 

(1) T. IX > pag. 60. 
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fhe idla stessa dettrìcità si potessero a{]plicare i para^ 
fulmud-ziion aolo ed i paragrandine , ma eziandio i para^ 
terremoti ed i paravulcani) come tutti- dipendenti dallo 
stesso principio. (Se andiamo un po' più innanzi con questi 
para si irosf eranno anche i parcanalattié , i pammórte^ ed 
in breve saranno chiuse tutte le officine di Galen» ^ed 
Escidapio , e gli stridenti cancelli dette tombe dH 
trapassati. ) Indipendentemente però da ^queste speciali 
apdUcazioni convengono i fisici in ciò , che innabuiti 
dalla terra i vapori acquei carichi di fluido elettrico,^ 
formati questi in nubi temporalesche nelle - diterse loro 
agitazioni fra l'aria^ si forma in esse un freddo. istanta^ 
neo, per cui quei vapori si condensano e cadono in di- 
rotta pioggia gelata, che è la grandine; la quale a' in- 
grossa in ragione dell' intensità del fredda proporzionato 
all'ampiezza dello strato nuvoloso e della quantità dei 
Tapori che incontra nel!' aria. Da questo concoi'so di elet-> 
tricismo' nella formazione della grandine hanno i novatori 
creduto dedurre la possibilità di trovare uno strumentò 
che dissipi o diverga dalle campagne una tanto disa- 
strosa meteora. Ma e sono poi sicuri che V elettricità 
sia la causa unica o primaria della grandine che si forma 
nelle nubi , o non sia piuttosto una conseguenza imme^ 
diata ed infallibile della medesima ? È abbastanza provato 
che tutti gU apparati frankliiiiani proposti per condurre 
nelle viscere della terra il fluido elettrico non agiscono 
che a pochi metri di distanza; e nessuno ha giammai 
sognato che abbiano forza attrattiva e conduttiva dui 
seno stesso di alte nubi; altrimenti si chiederebbe la 
ragione perchè in occasione dei temporali sentesi ora il 
sordo, ora lo strepitoso rumore del tuono, è perchè si 
vede incessantemente guizzar dalle nubi stesse il lampo ^ 
che sono, giusta le finora conosciute regole della fìsica, 
le prove principali e più convincenti di un eccesso di 
elettricità , che non sussisterebbe , quando gli apparali 
frankliniani , e ben anco tutti quegli altri proposti or ora 
con metodi immaginar] a impedire od a sciogliere in 
nevicchio ed in acqua ristoratrice de' campi la grand\ue« 
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avessero la proprìeUi di agire in qudle sublimi ragiom 
dell atmosfera 9 di disperdere o condurre il fluido elettrico 
nelle viscere della terra , come avviene ddl' elettricità 
the si scarica dalle nubi e si comuoica alla terra. 

Mentre però i fisioi stessi che ne difendono la scoperta, 
lion jvmo tra loro d'accordo su questa teorìa» la pratica 
teoUe Éoe esperiènze non ha dato maggiori fatti» o ri- 
sultamenti su questo mezzo onde procurare alle campa- 
gne r inmiunità dalla .grandine. Egli è perciò che ridotte 
queste mfeUci esperienze a soli tentativi » quei fiitti e ri- 
sultamenti che da qualche fautore di questo fenomeno si 
vantarono come immancabili, non risposero né alle pro- 
messe dd promettente né alle speranze dell' ammiratore 
del proposto avvenimento. Si pensò quindi al ri{»ego di 
variare il metodo di costruire ed erigere gli apparati , i 
quali sostanzialmente consistono in un alto palo piantato 
qua e là nei campi a certe simmetriche distanze» avente 
un conduttore di paglia fatto a foggia di corda (i), che 
dalla sommità di esso ove sta collocata una punta di 
ferro scende sino al terreno. Chi pertanto da pria avea 
fatto quella punta di legno la cambiò con altra di me-f 
tallo: al ferro da altri venne sostituito il rame e l'ot- 
tone : al cordone di paglia taluni surrogarono in seguito 
un filo di lino crudo nel centro della corda di paglia, 
che chiamarono poi corda di paglia di lino, o corda 
paglìalino: alla paglia di frumento si propose quella di 
segale, e si reputò più atta a condurre Y elettricismo 
quella indistintamente dell' una o dell' altra specie , rac- 
colta con precisione di stelo unito, e tagliata a perfetta 
maturanza nell' anno antecedente , ridotta ad un cordone 
nel di cui mtenio passassero da dodici a quindici fili di 
lino, raccorciandosi allora la larghezza della punta metallica 

<i) Non ti creda h oorda di JMiglùi doti miraooU della paglia ndT impedire 

INI ritrovato moderno s era nota alrltalia la formazione della grandine, o nelra- 

per la tradtnione del Bodei , e di essa donarla unicamente nei luoghi dove si 

parlarono già Bienenberg e Ant. Aless. erigCTano gli apparati pagUaretchi , ri- 

Cadet} e sappiamo benanche che nelle manosscro soltanto nel paese nativo. 

Indie se ne tacerà uso da assai rìmoti niun conto ^Kendosene in Italia. 
Umpìp sebbene, nonoilaiite tutti i ere* 
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Stando al cordoncino di filo di lino si accoppiasse un 
tro filo metallico. 

Go^ è che questa paglia vegetale che da pria èra pro- 
posta come il naturale conduttore a trarre a sé F influsso, 
grandinoso, si è creduta da poi come una sostanza sol* 
tanto propria della facoltà dispersiva della temuta meteo* 
ra, ansi si propose nell'anno 1827 dal ridetto sig. pi*o«- 
posio Beltrami di abbandonar del tutto la paglia (i) 
(segno evidente della incertezza de' suoi metodi , i di cui 
antecedenti erano stati portati al terzo cielo!), attesa la 
grande difficoltà ^ com' egli asseriva , che s* incf^ntra ge^ 
neralmente in ritros^are artigiani abili a costruire le corde 
di paglia-lino ben compatte e solide, per essere un law)ro 
tutto nuosH) ( ma si trattava forse della costruzione di 
macchine pneumatiche ed idrauliche» (fi una catenella 
d' orologio , di un elegante e dilicato ricamo da farsi dalle 
rozze mani de contadini I ) , il quale rendeasi et insupe^ 
rubile impedimento a tanti ricchi possidenti di armare i 
loro inasti tenimenti. Ma e non potea dire piuttosto, at- 
tesa l'inutihtà della pagha allo scopo prefisso, cioè ad 
impedire che si formi la grandine, o se formata a ri^* 
flurla in nevicchio ed in acqua rìstoratrice , siccome pro- 
tendeva, e ben anco a dissipar nella regione delle nubi 
r elettricità nel caso in cui dall'universale consenso dei 
fisici più accreditati si ritenesse la teoria in discorso? 
poiché, oltre le tante altre ragioni e prove addotte in 
contrario , Y elettricità assorbita dalla punta metallica che 
sormonta l'asta o palo, non può essere trasmessa alla 
terra per mezzo della corda di paglia , la quale piuttosto 
la disperde ancora nell'atmosfera per mezzo dell' infinito 
numero delle sue punte che formansi allorché si piega e 
si contorce , tornando esse punte della paglia a restituire 
all'atmosfera quel fluido elettrico che le avea tolto la punta 
suddetta: teorie a cui poclii vi hanno riflesso, sebbene fosse 
questa conosciuta coll'esperimento reso comune in tutti i 
corsi di fisica sperimentale, e che a maggiore illustrazione 






(1) Vedi Appendice alla Gazzetta di Milano a4 maggio i9rj. p^- '-^* 
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e convincimento descrivesi nefla nota qui apposta (i). Ha 
quindi creduto opportuno il zelantissimo propagatore di 
prescrivere un Nuosfo modo più facile e meno costoso di 
costruire i paragrandini , collocando , dice , sulla sommità 
delle piante verdi , e specialmente su quelle del pioppo, 
ove si ritiene scaricarsi qualunque siasi apparato delinco 
coUa eccitaziofie della scossa più o meno sensibile in ra* 
l^one della maggiore o minore quantità di fluido elettrico 
condensato nell'apparato, un paragrandine munito di 
conduttort metallico di due o tre Imee di diametro sol- 
tanto lungo dalla punta di ottone, a cui è unito con oc- 
chiello sino al primo ramo al disotto, dov'è legata la 
pertica paragrandine, basterà a trasmettere T elettricità 
atmosferica che si scarica sulla punta alla pianta, e questa 
al suolo, senza prolungare il filo metallico conduttore un 
metro sotterra, come praticavasi in tutti gli apparati metal- 
lici del Bolognese, del Bresciano, della Svizzera e della Sa- 
voja, e si verrà a scaricare le nubi temporalesche (a meno 
che il sig. Propagatore non ritenga indubitatamente Fazione 
immediata de' paragrandine e parafulmini sino alle nubi, 
che sarebbe per ora un error massiccio; o che i paragrandine 
e parafulmini impedissero che Telettricità, ritenuta in comf 
plesso da lui l'unica causa della formazione della tempesta, 
coli' azione loro non la lasciassero innalzare , penetrare, o 



CO P<T rendere visibile la corrente 
di fluido eleUrìco che esce óaWepuntt 
di un corpo eUtùiztatOf si usa nei corti 
di fleltrìciUi di assiconre sol cofìdut' 
tare della Dacchina elcitrìca una punta 
di metallo , e di caricare poi quanto è 
possibile in weuto positivo questo me- 
desimo conduttort f tenendo bene al- 
r oscuro il luogo dove si eseguisce lo 
'sperimento. Allora si vede ben tosto 
comparire sulP estremità della punta 
un fiocco di fluido luminoso, composto 
dP una infinità di particelle die si tno- 
cedono V una a\P altra senza riposo , e 
che scorrono innanti con un mdvilnento 
sensibile; ciò che indica che a quel nu/ilo 
si riunisce 11 fluido elettrico, e che in 
quel ^unto trova la via più facile per 
mig^ire e per rimetlcni con in equi- 



librio coir atmosfera , da cui era stato 
tolto per essere accumulato sul con- 
duttore. 

Sono appoggiati a questo fenomeno 
le note sperienze che vengono eseguite 
in tutti i corsi di fisica sperimentale, 
e che dai loro efietti prendono il nome 
di soU elgUricOf di albero elettrico , di 
piano inclinato elettrico. 

La facilità colla quale il fluido dct- 
trico si disperde dalle punte, rende 
cattivo quel conduttore di una mac- 
china elettrica, il quale ne sia fornito, 
per cui viene essenzialmente raccoman- 
dato nella costruzione della macchina 
stessa di far si, che la euperfida del 
conduttore non abbia nessuna parte 
golosa e nessuna scabrosità. 
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mantenersi nelle nubi, ciò che non si deve neppur presu- 
mere avere pensato il zelantissimo sig. Proposto ) della so* 
verchiante elettricità, unica causa (non abbastanza provata) 
della grandine, mettendola in equilibrio colla terra. E qui è 
da notarsi la di£ferenza , prosegue , tra i nuovi para gran- 
dine e quelli già in uso, che i primi non sono atti come 
i secondi a scaricare le irruzioni fulminee, ed a difeildere 
dai guasti le piante sulle quali sono appoggiati , né pos- 
sono collocarsi sui pali non vegetabili e secchi, idioelel- 
trici: per cui nelle vaste campagne sprovvedute di piante 
rendesi necessario erìgere di questi alla distanza di cin- 
quanta metri gli uni dagli altri coi fili prolungati sotterra » 
e sui labbri i nuovi , collocandoli sulle piante. 

n cambiamento dell' apparato Beltrami pare sia stato 
quello che abbia dato luogo alle osservazioni di altri fau- 
tori dei paragrandine , seguendone il sistema con alcune 
variazioni credute delia maggiore importanza. Tra questi 
ai distingue 1' opuscolo pubblicato in Torino intitolato 
Pamgrandini : Memoria sul procedimento il pia econo* 
mico del loro collocamento tanto in una piccola^ quanto 
in una grande estensione di terreno , con nuos^e nozioni 
sulla loro durata ed efficacia ; precedute dal R. Editto 
delti i5 aprile 1&2Ò relatis^o alla loro consen^azione. 
Della regia manifattura in metalli di C. Duprh e Comp. 
in Torino. Presso gU eredi Bianco e Comp. 1829. In 

auest' opuscolo prima di tutto si dà il suddetto editto 
i S M. il re Carlo FeUce , col quale richiamasi in vi- 
gore la patente 17 febbraio 1826, diretta a prevenire 
e reprimere i guasti e. derubamenti dei paragrandine 
di cui varj proprìetarj aveano armate le loro campagne 
nel ducato di Savoja , ad oggetto di provare se sia tal 
mezzo valevole a preservarlo dalla gragnuola ; esten- 
dendo taU disposizioni contenute in quattro artìcoli anche 
alle Provincie del Piemonte che hanno manifestata l'in- 
tenzione di provvedere allo stesso sperimento per riguardo 
alle loro terre: indi proponesi il frutto delle sperienze 
sui paragrandini j chiamati infallibili : la modificazione 
sul paragrandinare y fissando il numero de' paragrandine 
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a nove per eiascun jugero in una rispettiva distanza di 
sei trabucchi (18 in 19 metri) in. quadrato longitudinale 
in modo da far valere Y azione di ciascun paragrandine 
sovra una superficie di 44. ^ ^^ trabucchi (i35 in i5o 
metri ) , procedendo con quelle modificaadoni richieste od 
accordate dalla qualità dei terreni; risultando che i5o 
jugeri a sette paragrandini , quantità media di quelle pro- 
gressive indicate, ne esigono il numero di loSo, ed altari' 
i5o jugeri armati a soli tre paragrandine cadauno ne 
esigono 45o , formandone il montare numerico a 1 5oo ^ 
col prezzo secondo la tariffa di 16 centesimi e 37 mil« 
lesimi cadauno. In fine presenta le precauzioni di rilieifo 
nel paragrandinare ; mentre che , dice , il successo dipende 

1>recipuamente dalla maniera in cui sono piantati e col- 
ocati i paragrandine, rilevandosi anche da ciò , in che 
consista l'apparato. 

i."" Che l'innalzamento della punta metallica sia ese^ 
guito con precauzione onde evitare che la parte acuta 
non riesca ottusa o rintuzzata : a.^ che questa punta sia 
piantata con solidità sulle pertiche o paletti o canne de- 
stinate a sorreggerla innalzata ed isolata aSi^aria; che il 
filo conduttore venga ad essa attaccato, o fortemente at- 
tortigliato in modo da non potersene in veruna circo- 
stanza separare: S.** che le pertiche, paletti o canne ven- 
gano alla loro base esse stesse soUdamente piantate o 
legate in modo che resistere possano ai venti impetuosi 
colla loro pieghevolezza : 4-° finalmente che Y estremità 
inferiore del filo metaUico sia posta e conservata in una 
considerevole profondità , in comunicazione coli' umidità 
del suolo, nel quale si fa interrare, o con quella degli 
alberi , ne' quali sia stata conficcata , condizione essenzia- 
lissima e rigorosa per il buon esito del paragrandine. li 
più sicuro espediente onde fissare adequatamente l'estre- 
mità di questo filo conduttore, si è, parlando di alberi, 
d'inchiodarlo o sul tronco o sulla branca , dopo avervelo 
introdotto con un succhiello sino all' anima ; ed in quanto 
al suolo, di valevolmente attorcigliarlo ad un pezzo" di 
legno assai duro, che quindi si pone orizzontalmente 
il più addentro possibile nel suolo. 



Parlasi anche in detto opuscolo dell' utilità dei paragran« 
dine onde preservare dai danni della brina e dai nocevoli ef- 
fetti del secchereccio ( brusone) le rìsa je : la cagione della 
qual malattia dall' accennato sig. prop. Beltrami viene at- 
tribuita alla sbilanciata elettricità. 

Siccome poi con queste sperienze, variate spesso ed 
infelici sempre, ben si credeva che non si potesse sicu- 
ramente trarre a persuasione 1' altronde facile creduUtà 
del volgo : cosi si è fin pensato da taluni degli instancabili 
fautori di far guadagnare coli' antichità di questa scoperta 
quanto essa perdeva nella novità > col proclamare che 
già da rimoti tempi l'uso e l'efficacia se ne conosceva 
dagli Indiani ; e narravasi come in un paese ed in diverse 
epoche quella stessa pagha impedivp a sé d' intomo la 
formazione della grandine; in altri luoghi poi si predi- 
cava che quel magico apparato radunasse la grandine 
goltanto nel luogo in cui veniva al gran palo avviticchiata» 
e ne liberasse gli altri che a quello stavano d'intorno. , 

Affiiscinati dalla stessa vertigine sostenevano alcuni che 
tale e tanta è la conducibilità della paglia y che pericoloAO 
sempre e fatale sovente fu il trovarsi vicino ad una ca« 
panna di pagha per essere colpiti dal fulmine, mentre 
altri all' opposto consigliavano di gettarsi su di un fascio 
di paglia o di avvolgersi in un pagUa)o, od anche di 
afferrare dei cordoni di paglia, come fra i più eccellenti 
isolanti per garantirsi dal fulmine. Ecco il giudizio umano 
come spesso erra ? Ecco come sono pronti sotto contrario 
effetto i miserì accidenti? 

Che se non pochi ancora confidano, nei sensi dell'Oratore 
romano , che nessuna scoperta da principio è perfetta, possa 
questa, ajutata dai lumi e dalle sperienze, acquistare quella 
perfezione che fin adesso non ha ricevuto : lo sia pure 
anche questa strepitosissima dei paragrandine , ma non 
sembra però che- la possa addivenire giammai , almeno 
fin tanto che i fatti e risultamenti che la deggiono appa- 
lesare e caratterizzare, non sieno conformi alle leggi della 
fisica ed alle cose che nello sviluppo della natura sono 
certe ed invariabili, com'è invariabile l'eccelsa mente del 
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Creatore ^onttpossente die la formò, lasciandola secreta , e 
concessa alle mvestigaziom dell'umano sapere^ finché sccv 
perto una volta l'arcano si abbia a riconoscere conforme 
all'immutabilità di quelle stesse leggi che nac({ùero dal-^ 
r ordine invariabile della Divina Provvidenza. 



Articolo VIL 
Della bussola. 

La navigazione dei primi abitatori della terra,' dopo 
che questa fu ripopolata dai figli di Noè e specialmente 
dai discendenti di Jafet, per quanto fosse già prospera 
per quei tempi rispetto alla lunghezza dei viaggi che in- 
traprendevano , ed alla grandezza delle navi colle quali 
la esercitavano , non per tanto era quasi limitata alle sole 
ore del giorno. Imperciocché sebbene i Sidonj, al dire 
di Strabene , cominciassero a navigare dopo il tramontare 
del sole, pure abbisognavano sempre di notti chiare e 
serene per vedere la stella polare chiamata Cinosuro, ed 
il carro di Boote, detto anche YOrsa maggiore; od eziandio 
osservando, come i Fenicj, YOrsa minore^ costellazione 
o gruppo di stelle che più si avvicina al settentrione: 
nulla di meno per quanto si gloriassero i Greci del loro 
Talete di Mileto , cui attribuivano l' onore di questa sco- 
perta , o piuttosto di questa imitazione dei Fenicj , il loro 
navigare era, anziché ad una certa scienza, affidato al- 
l'azzardo, sempre inetto a fissar le regole di una sicura 
direzione. 

Né solamente ai tempi di Enea nella sua navigazione 
dalla Grecia in Italia , ed a quelli di Virgilio che la de- 
scrisse (i), ma ben anche nel secolo XIV ai giorni di 

(i) Jpse diem noctemque negat eUscemere cado, 
Nec mmùmsi9 ¥Ùs media Palinurus in unda, 
Tres adeo ìnMrios cocca caliging soies 
Erramus pelago f toUdem sine sidere noctes. 

£n.,m>. ni. 



Dante- (l), non troviamo indizio che altra guida avessero 
i marinai ed i loro piò esperti piloti nei viaggi notturni ^ 
che qudyU stelle che all'occhio umano si presentavano 
periodiche nella iiotte a certi segni nella celeste volta, 
e eh' essi però chiamavano incerti lumi. Non per tanto 
quelle due costellaeioni neU' ordine della naturale prov- 
videnisa bastavano per allora di guida alla navigazione 
dei popoli. Imperocché, come qui avverte il eh. Autore 
del TTratiaio della Giurisprudenza marUtimorcommer» 
ciale (ri), «^ tutti accertano che facevansi da loro in mare 
quasi gli stessi viaggi dei moderni navigatori, e che sprez« 
zando gli antichi i più imminenti pericoli e gli orrori 
della più vieina morte, erano azzardosi a segno di sfidare 
per le ignote vie del mare i venti e le procelle. Privi 
di ogni strumento osservatore degli astri, cominciarono ad 
usare àelXarbalete, il più antico stromento marittimo ; ma 
desso era troppo difettoso per &me un buon uso: sUy 
come lo era anche l^ astrolabio ^. 

hsL carta marina agevola pure i mezzi di una più 
«cura navigazione , ma V invenzione di essa fu molto 
tarda , e viene attribuita ad Enrico figlio di Giovanni re 
di Portogallo , ossia al cardinale Enrico che montò sul 
trono nel 1678, un secolo dopo che nel 149^ Cristoforo 
Colombo scoprì il nuovo mondo , e Americo Vespuccio 
fiorentino giunse nel continente che si chiamò America. 
S' immaginò anche il telescopio dopo Yarbalete^ ma il suo 
vantaggio per la navigazione non era sensibile , cosic- 
ché r arte nautica rimase quasi nella sua imperfezione 
ancora, fino che nel giro dei secoli apparve uscire dal 
caso o dall'ingegno umano la maravigliosa scoperta della 
bussola , che gU scrìttorì europei riferiscono all' entrare 
del secolo XIV. 

CO I^ nii ▼olsi a man destra , e posi mente 
AU^ altro polo, e vidi quattro stelle 
Non viste mai, fuor divalla prima gente. 
Goder pareva ^1 ciel di )or fiammelle : 
O settentrional vedovo sito. 
Poi che privato sci di mirar quelle ! 

Purg,^ cant. I. 
(i) Piantanida avvocato LuigL Dissertai, star, poUt^ pag. XL, n. isi, laa* 



3^3 CAFlTOIO XXr. 



Da talahi credein rittov«tore di <jnettd*aga calaiu^ititò 
detto anche bossolo f o compasso di mare, Oiovannì de 
Gioia, o fome inegfio Flavio Gìoja di Ainalfi nel pregno 
di Nnpoli verso Y anno 1 3o3 ; per cm il territorio dea 
principato in cui nacque, porta una bussola n^e sue armt 

Ad onore degli Italiani non debbesi ommettere die in 
un'opera turchesca, stampata a Costantinopoli, e liferiM 
dal Toderini nella sua Letteratura turca^ nd trattato Mia 
9iiià della calamita non si attribuisce quest'Utile soo* 
perta ai Musulmani , ma atta eit|ft di AmalS, e ad un 
Italiano,' ivi rispettato come Y autore di tale preaiosa 
scoperta. Altri pretendono che Marco Pòlo , MUeaiano, 
nei lunghi viaggi ch'egli fece nell' Oriente « nel Mezaodì, 
l'abbia poi trovata nella Gina e portata in Italia nel 1260. 
A favore di questa opinione vi i la congettura tratta 
dajr uso della bussola , che da principio si fiiceva alla 
foggia cinese , doè lasciandola fluttuare sopra un piccolo 
pezzo di sughero , invece di sospendeva su di un perno, 
e siamo pure accertati daUe storie di qnd vasto impero^ 
che Ghiningo imperatore, riputatissimo astrologo, che vìsse 
tindid secoli avanti l'era volgare, avea piena cognizione 
di questo strumento. Quindi è che dai Ginesi la bussola 
dividasi in ventiquattro punti, come in seguito dimostrerò. 

Anche i Francesi vantano le loro pretese circa l'in- 
venzione della bussola, appoggiati ad alcuni versi del 
provenzale Guyot, riferiti da Fauchet, che verso la fine 
del XU secolo e. v. parlò della marmetta o pietra del 
marinajo^ che comunemente si ritiene essere termine 
esdusivamente relativo alla bussola; e poi anco perchè 
il giglio dì Francia è propriamente la figura per la quale 
tutti i popoli distinguono il Nord della Carta ^ doè che 
il settentrione nella rosa de' venti è sempre stato indicato 
con un fiore di gìglio, ornamento e stemma proprio che 
dinota il regno di Francia, segno che in seguito non 
sarebbe stato adottato da tutti i popoli, quando non si 
avesse in quel fior di giglio voluto riconoscere la nazione 
che nella scoperta della bussola recò all'industria madt- 
tima, al commercio di tutte le genti ed alla sicurezza 
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si pitt lunghi viaggi di mare , un bene di indescrivibile 
utilità pubblica, che la rese degna della riconoscenza 
universale. 

Ita ultimo non mancò chi tale scoperta ascrivesse agli 
Inglesi f come tra gh altri fece il dottor YaUy , a motivo 
eh essi la chiamano compass ^ la qual voce vale in Ii>» 
gkilterra quanto circolo j circuito » giro, circonferenza. 
Altri poi di quella nazione appropriaronsi la medesima 
scoperta^ pretendendo che bussola provenga dal moto 
boxel da aoXj che vuol dire scatola o cassetta , come se 
questa voce radicalmente tedesca dalla parola ìA^ft non 
significhi lo stesso, e bussola parimenti in tedesco non 
si dica egualmente come in inglese compass j o come se 
il bosso dal latino buxus^ legno da cui fu infatti forma- 
ta, non potesse dare l'eguale presunzione; e come se 
gF Italiani e gli altri Europei non X avessero già con so-* 
migliante nome. 

Per un non più logico motivo , per quello cioè che la 

' bussola è segnata ai quattro punti dai nomi teutonioi 

est , sud , ovest , nord , il Grozio nel suo Orbis ma'* 

riitimus si avvisò di attribuire di tale invenzione la gloria 

ai Cimbri ed ai Teutoni per favorire così gli Alemanni 

A favore dei Francesi ne prese direttamente l'assunto 
il celebre giureconsulto nizzardo Domenico Alberto Azuni 
nella sua Dissertazione sull'origine della bussola, stam- 
pata in Parigi e deposta in quella biblioteca nell' anno 
1808. Ivi il dotto scrittore, dopo di avere provato , sul- 
l'appoggio di documenti storici, che l'origine della bus- 
sola non si potrebbe assegnare ad un' epoca anteriore al 
secolo XII e. v. , epoca appunto in cui si arrivò alla co- 
gnizione dei poli , della calamita e della virtù che aveva 
nell' imprimere ad un ago di ferro una certa qual ten- 
denza a seguire la direzione dell'asse del globo; e dopo 
avere pure rigettata l'opinione sostenuta massimamente 
dagli Spagnuoli, che l'Arabia si deve riconoscere il paese 
dove si fece la grande «coperta della bussola, e negato 
in pari tempo tale preteso onorifico diritto ai Cinesi; 
dichiarasi con franchezza a favore degli Europei, e tra 
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questi .cori ipréferenza dei. Francesi che dice* cséere :8tafi 
i primi in Europa ad usar la bussola; appoggiando la 
fina opinione agli storici dei secoli XII e XITI , dai quali 
dsde essere: stata ricordata* la -scoperta della ^medèsi* 
ma» «otto titolo di marihière^ che ài teCnpi di Luigi il 
Santo era divenuta dì uso comune in. Francia pei hmgfai 
-viaggi di mare. Sostiene poi il sig. Asnni il suo arginaèiìlo 
coi citati versi di Gujrot de Proviate i quali per la verità 
pare descrivano assai chiaramente l'uso, dell ago calittiMo 
alla foggia di una bussola nella navigazione. Gita pòi andie 
la storia di Gerusalemme del cardinale Giacomo di Vìtiy 
che vivea circa Y anno i aoo» il quale pure fa parala del* 
r ago magnetico, come di strumento necessario ai viaggi 
di mare; e riferisce un passo di Ugo di Bercy, scrittore 
contemporaneo di Luigi IX il Santo, in cui ai fii men- 
Bone dell'ago calanutato alla foggia di una bussola usata, 
dai marina] francesi. 

: 1 Per quanta erudizione però sia sparsa in quella dissero 
temone/ dessa tutt'al più dimostra che i Francesi nelle 
epoche ivi ricordate fitcessero uso dell'ago magnetico o 
calamitato, è con esso anche dèlia bussola; non già che 
dell' uno o delT altra eglino ne fossero assolutamente 
gì' inventori. Confessa perciò il medesimo giureconsulto, 
che sebbene la storia del ritrovato della bussola sia per 
gli uomini la più memorabile , per avere contribuito colla 
acoperta di un altro emisfero a quella rapida rivoluzione 
che mutò la faccia alle nazioni di quel Nuovo Mondo; 
pure non può essere presentata che con argomenti pre- 
suntivi e con tratti problematici di ardua risoluzione : 
tante sono, incerte e vaghe le notizie degli scrittori, e 
dubbj ed oscuri gli argomenti che le sostengono. Lascia 
egli quindi a ciascuno dei leggitori libero il giudizio su 
tale invenzione, a somiglianza di quelle cose che, al dire 
dello stesso Socrate citato da Cicerone nel suo II libro 
de Dmnationej nascondono la ordinaria perspicacia del- 
l' umano sapere anche nel più capace intelletto. 

Non pertanto il eh. prof. Giuseppe Hager, con quella 
risolutezza eh' era naturalmente tutta propria del franco 
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«uo caraltere, quando era lettore di lingue orientali al* 
r nniverntà di ÌPavia » nella sua Memoria ivi letta e stam- 
pata nel j8io sulla bussola orientale non ne accordava 
la gloria della scoperta né agli Arabi, né agli Alemanni» 
né agli Inglesi» né ai Francesi, ma la serbava soltanto 
agli Orientali; ponendo aflPatto in non cale fra gli argo- 
menti di presunzione quello desunto dalla parola bussola 
in italiano , bussole in francese , boxel in inglese » Iè4fc 
o riklMf nel diminutivo tedesco, o f^jrans dal greco irvtK» 
pjTJCOs, bosso, e dal latino pjrxiSj bossolo, vasetto, od 
coandio dalla lingua gotica, franca o longobarda. 

La figura del giglio nella bussola non era pure a suo 
criterio degna per tale riguardo di attenzione alcuna, 
perché la Francia stessa antica aveva nelle sue armi tre 
gigli e non im solo ; ed altronde tutti i Cristiani dell'O- 
riente ornavano le punte delle loro croci con dei fiorami 
a guisa di gigli, come vedesi sul sepolcro detto di s. Tom- 
maso ndk Lìdie , e nella croce sul monastero Nestoriano 
che trovasi nella Cina fino dal secolo Vili. Di&tti nessun 
ornamento meglio delle tre punte fiorite del giglio si presta 
per somiglianza della croce nel nobile emblema della 
purità e del candore che lo abbelliscono e lo distinguono. 

L'epoca francese nell'uso della bussola non precede 
quella delle altre nazioni : dacché Bailak, scrittore arabo 
nel 1 aSa, dice che i navigatori nei mari dell' India , in- 
vece dell'ago, adoperavano un piccolo pesce di ferro assai 
sottile , vuoto al di dentro e (atto per quest' uso : facen^ 
dolo nuotare nell'acqua di un vaso, ove per la direzione 
della testa e della coda viene indicato il settentrione ed 
il mezzodì, i quali due punti chiamanti in arabo zoron 
o uwj dall'ebraico zóhar^ da cui nacque il sur degli 
SpagnuoU, ed il sud degli Oltramontani. 

Se non che molto più antico sarebbe l'uso della bussola 
presso i Cinesi , dacché sostiene T eruditissimo Hager che 
fra i regali che Tscing-rang inviò verso il 1 1 oo ddl'era vol- 
gare ad un sovrano dell'Asia meridoniale , eravi un carro 
di nuova invenzione. Questo additava sempre il mezzo- 
giorno , da qualunque parte esso si ^volgesse. Conforme 

Amati. Biccr. Si. T. IV. i5 
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è alla Gina la costante tradisdone, secondo la quale Timpe» 
ratore Kilng-bi diceva al sig. IsmaiioiF, ministro di Pietro 
il Grande nel XYI secolo, che la direzione dell'ago calamir 
tato conòscesi nella Cina già da due mila anni addietro. 
« «'In mezzo però alla vasta erudizione di questi scrii* 
tori ^ oos|iv«hgono essi saviamente colle ben fondate cri- 
tiche del ^missionario Gibot e dell'accademico Digignes, 
che non ài può prestar fede a cjuegli avvenimenti della 
Cina, che negli annali di quella nazione si fanno ascendere 
k fatti anteriori a tre o quattro secoli dell'era nostra. 

Mentre aduxiqiie sulle invenzioni che si perdono nel* 
r oscurità dei passati tempi nulla si può di certo asserire 
e meno dimostrare , tranne quelle cose che sono registrate 
nelle ^gre pagine della Bibbia , o che sono tramandate 
dalla rivelazione , od universalmente attestate da più scrit- 
tori contemporanei e degni d'ogni umana fede , anche in 
FÌguardo dell' ago calamitato e della bussola ci limiteremo 
•conchiudere colla citata Dissertaziofiey § i a4, chef chiunque 
ne sia stato l' inventore, è certo che l'uso di tale stru* 
mento è facile e vantaggioso. Imperocché, essendo noto 
ptìr: mezzo di una cartai il corso che il vascello ha da 
tenere, si colloca la bussola in modo che i due lati pa- 
ralelli della scatola quadrata sieno disposti al luogo del 
vascello, cioè paralelli ad una Imea tirata dalla prora 
alla poppa, ed il timone dee dirigersi coerentemente; 
cioè se il corso si trova sulla carta tra sud-oest e sud- 
snd-oest, si piega la poppa in guisa che un linea da 
sud-est 1/4 sud corrisponda esattamente al segno posto 
nel mezzo del lato del bussolo, e si ottiene la ricercata 
direzione. 

•i Prima però di dare la figura della bussola, oggidì co- 
mune a tutti gli Europei, non sarà discaro di conoscere 
anche quella che viene riputata la più antica, e che perciò 
chiamasi bussola cinese (i), dagli Orientali ora chiamata 
eUlibre, ago per eccellenza; el*motidiej'l^ direttrice; kiblè" 
nome ù tsci-nan^ che equivale a indice del meriggio, o 

(i) Vedi ta'uv. a pag. 5^, «g. II. 



tavola del merìggio ; hutub-ruimay indice dei poli. Da questi 
nomi Sì vede clie la parte superiore dell' autica geografia 
cinese è il mezzo giorno invece del nord: il citato im- 
peratore peraltro disse che la bussola si rivolta verso il 
polo boreale. I caratteri poi del primo dei cinque cerchi 
otid' è composta la bussola cinese, sono da Hager descritti 

5er otto trigrami : quelli del secondo, tono i dodici segni 
elle dodici ore del giorno cinese : quelli del quarto sono i 
nomi dei dodici animali del ciclo cinese , corrispondenti a 
quelli del terzo , dei quali alcuno somiglia a quelli del 
zodiaco nostro ; e quelli dell' ultimo cerchio sono i nomi 
delle otto parti principali onde spirano i venti; e comin« 
«iando dalla tramontana, che, secondo l'uso cinese, tro- 
vasi al fondo, vi sta scritto: diritto tramontana j indi se- 
guono a destra: nord-oest o dritto ponente j e poi sud- 
oest, sud-esst, nord-est. 

La nostra bussola nautica , senza la quale Cristoforo 
Colombo non sarebbesi giammai esposto all' immensa vo- 
ragine dell'Oceano, né pria di lui Marco Polo osato 
avrebbe volgere nell'alto mare la prora della sua nave 
e dirigerne alle Indie il corso, ad onta del timore di 
smarrirne, privo di tale guida, il cammino, ogni volta 
che folte nebbie oscurato gli avessero il sole, o nascoste 
gli si fossero fra tenebrose notti le stelle , sì questa nostra 
bussola è uno strumento che per le molte sue parti as- 
somiglia a quella dei Cinesi. Egualmente in mezzo della 
scatola di bosso o di altro duro legno , o anche di metallo 
vi galleggia l'ago calamitato su di un perno, o dirò meglio 
su di un pinolo di ottone o di altro metallo che non possa 
esercitare alcuna influenza sullo stesso ago , potendo il 
perno essere anche d'avorio o di legno, purché l'ago 
possfi girare Uberamente su la rosa de' venti dentro ad uno 
sfèrico spazio circondato da altri cerchi , i quali tutti 
sono segnati dai quattro punti di levante, mezzodì, po- 
nente e tramontana, e dai venti che corrispondono tanto 
a questi punti principali, quanto agU altri che vi sono 
intermedi e che ora sono più ora meno vicini a quelle 
parti principali, onde sogliono spirare i venti propizj o 
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coatrarj alla divisata navigazione , che è poi quella carta 
aggiunta in seguito, divisa in trentadue rombi dei venti, 
e che cliiama^ rosa dei venti. Tutto poi X apparato viene 
collocato per lo più in un semicerchio di metallo, im- 
pemato in un altro ivi sottoposto, ed e$so pure messo 
su di un perno in direzione opposta al primo, e cosi in 
var j cerchi di seguito , all' intento di farlo agire sempre 
(MÌzzontalmente , non ostante qualunque oscillazione della 
jiave. 

Ma qui è d'uopo riflettere che il rinomato fra Paolo 
Sarpi, noto, per le tante sue opere, si segnalò perle molte 
sue esperienze sull' ago calamitato, delle quali si formò 
uu volume conservato nella ricca biblioteca di Venezia; ed 
il eh. Gio. Battista DeUa-Porta napoletano, nel settimo libro 
dedicato alle proprietà della calamita, dichiara nel suo 
proemio d' avere in Venezia imparate le molte virtù della 
calamita da fra Paolo Sarpì , eh' egli qualifica tra tutti 
gli uomini conosciuti da lui il più dotto. In questo trat- 
tato adunque si fa chiaramente conoscere che il Delia- 
Porta, dietro le cognizioni avute da Sarpi, fu il primo che 
insegnasse il modo col quale conoscere le longitudini col 
soccorso della calamita. E qui si noti che il Sarpi morì 
nel 1623 d'anni 71, e il DeUa-Porta del 161 5. 

Carlo Magno, per quanto attesta Eginardo suo biografo, 
parlando egli stesso il tedesco, per i nomi dei quattro 
venti principali si valse dei già usati nomi di oest^ est, 
sud, nord^ e vi pose il nome proprio ai dodici venti 
che ne compiscono il cerchio, senza che però egli in al- 
lora pensasse con ciò di formarsi una bussola. 

Piuttosto ser Brunetto Latini, che visse prima del 1 294 
nel suo hbro intitolato : Tesoro di messer Brunetto Latini^ 
maestro del disvino poeta Dante , di cui non mi pare grato 
ufficio l'averlo collocato in una delle bolge dell'inferno, 
sembra che di uno strumento parH che più alla bussola 
somiglia, dicendo che u onde perciò navicano i marinai. 
« Et che ciò sia la verità, prendete una pietra di cala- 
u mita, e ritroverete ch'ella nà due faccie, l'una che giace 
tf verso r una tramontana , et V altra verso 1' altra , et 
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4«. però sard)l>ero i marinari beffati, se ellino non pren- 
a dessero guardia, et però che queste due stelle non 
K mutano adviene che Y altre stelle , che sono nel fir- 
u mamento corrono per li più piccoli cerchi, et l'altri 
u per li maggiori, secondo ch'elle sono più presso o 
4t più longi da quelle tramontane; et sappiate che a 
4t queste due tramontane vi si apprende ìi punta del- 
ie 1 aco yer quella tramontana a cui quella faccia giace m. 
Se però dalla cognizione dell' ago calamitato e dall' uso 
di esso si avesse a conchiudere per la invenzione pratica 
della bussola , troppo indietro ci converrebbe andare. 
Perciocché nell' opera di Aristotele sulla calamita , detta 
dai Greci e Latini magnete (i), dall' isola Magnesia ove 
fu trovata ed usata , al dire di Diogene Laerzio , se ne 
sarebbe fatta menzione nel rapporto della sua proprietà 
di attrarre il ferro ; né sarebbe assurdo l' intendere che 
della materia di questa pietra fosse quella freccia che 
servì di guida ed assistenza ad Abari nel suo viaggio nella 
Scizia (2); per cui non avesse questo racconto a riputarsi 
tanto favoloso e strano , quanto Erodoto nel 4-^ àeì suoi 
fibrì se Io ebbe ad imaginare. 

Che se alcuni altri pensarono che il nome di magnete 
derivi dal latino magnitudo ^ come pietra segnalata per 
le sue grandi magnifiche proprietà , altri invece opinarono 
che per l'amore, la simpatia, dirò così, di questo mi- 
nerale col ferro , come di lui amante , dai Francesi si 
chiamasse per antonomasia aimant: in quel modo che 
molti Greci per la sua somiglianza col ferro lo nomina- 
ti) QucfR magmta tfocant patrio tU no- 4** Boetina^ di color piuttosto rossigno 

mine Graj che nero. 

MègntUunfquiasitffatriuinfiniòusorUu. 5.* Magnesia , che è tiniile iHa pietra 

Lucr€t,y Lib. VI. pomice e non tira il ferro. 
Plinio anch^ egli con Zeofirasto e Ni- (a) Abari fìi ambasciatore degli Iper- 
ro la chiamò magnete, e ne distinse borei in Atene circa P anno •»64 aTaoti 
le qualità : V era volgare. Egli era uno di quei bar- 



iT* Etiopica^ la quale è la più eccel- bari , la di cui sariezia e le cui tante 
IfBte , che non solo attrae il ferro , ma ▼irtù formavano T ammtraaione della 
•ndie ahre qualità di calamita, dice Grecia p ma ciò che recava madore 
die a^ suoi tempi si vendeva a peso sorpresa erano le sue , direi quasi , in- 
di* argento. fallibili predizioni circi le tempeste , e 
?.* Macedonia^ di color rosso e nero, ben anco circa i terremiioti che do- 
3.* AUtsaiulrina, di color nero. veano saocedere. Parte III, rag. t.* 
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roii9 syderiiex da ^Aifof sideroSj ferro; ed alivi pietra er* 
mlea^ perchè la migliore si trovasse presso di Eraclea 
nella lidia, ov'ei-a pure situata Magnesia, paese abbon- 
dante di questo minerale : essendo perciò qualificata ma^ 
gnete o pielm di Lidia. 

Granae in vero è la sua attività : formata la calamita 
alla figura di un dardo a due punte j queste rispondono 
in linee paraleQe a quelle dei due poli del nord e del 
rad del globo: e questa sua proprietà di riguardare i 
due poli viene comunicata facilmente ai corpi ch'essa 
tocca ed investe. Difl&tti appena che uii metallo è sfregato 
colla calamita, l'ago calamitato tosto volge la sua punta 
verso il polo artico, a meno che un vicino ferro non 
lo svii o ritenga, od altro impedimento non se gli op- 
ponga. Deesi però qui avvertire che per comunicare al 
ferro la virtù magnetica non rendesi necessario lo sfre- 
gamento od il contatto di upa calamita, ma è bastante 
anche il solo far passare più volte una barra di ferro 
sopra un' altra , sempre però nella medesima direzione ; 
basta pure talora percuotere contro terra l'esti^emità di 
una verga di ferro, tenuta verticalmente in mano, e i*e- 
stando tosto calamitato quel ferro, prende la parte in- 
feriore la direzione al settentrione; e si è osservato che 
se si batte egualmente la terra coli' altra estremità, i poli 
cambiansi , ed a settentrione volge Y estremiti che è slata 
ultimamente percossa. 

Nelle Indie Orientali, così scrive Carletti ne' suoi Ra- 
gionamenti (1)9 e particolarmente nel Giappone, per la 
navigazione non si usano già da lungo tempo né carte, 
né astrolabio , ma oltre d' avere i navigatori la piena 
cognizione dei venti , si servono della calamita e della 
bussola , ma ben dissimile da quella usata universalmente 
per i viaggi di nvare , quantunque l' essenza che compone 
r importante strumento della bussola sia T accia jo. Con- 
siste adunque tale apparato in una scodeletta ripiena 
d'acqua di mare che deesi cambiare frequentemente, e 

(1) FireoM 1597. P. n, ng. I. 



FISICA. a3t 

questa viene messa in una bussola di legno in forma ro^ 
tonda, sulla quale sono d'intorno indicati i venti princif 
pali. Pongon poi i Giapponesi in quest'acqua una sottilissima 
foglietta d'acciajo simile ad una doppia sfera di piccolo 
orologio y cioè con punta acuta da una parte , ed a forma 
di rastrellino dall' altra , 1' una delle quali parti, e quasi 
sempre Y acuta , essendo stata calamitata , galleggiando 
rivolgesi tosto verso tramontana: dirìgendo cosà in modo 
sicuro la loro navigazione senz' altro strumento , vengono 
in tal maniera a distinguere e riconoscere i venti. Diffatti 
essi non sanno cosa sia l'astrolabio per prendere l'ai* 
tezza del sole , e neppure la balestriglìa , i gradi , la linea 
equinoziale ; non sanno punteggiare le carte , come si 
pratica in altre partì, giorno per giorno, onde sapere la 
via che fanno le navi e dove si trovano; eppure con tale 
semplicissima bussola percorrono sicuri le più diillcili vie 
del mare. 

Anche gli Egizj avcano conoscenza della calamita: se 
non che Manctone, citato da Plutarco, nel riferirci questa 
particolarità non ci dice nulla di più nelF uso della me^ 
aesima: per cui non si può riferire che ne usassero poi 
come di guida nei marittimi loro viaggi. D' indi è che 
i filosofi greci dell' antichità, comunque per avventura si 
fossero recati ncll' Egitto a sentire quei dottissimi sacer- 
doti, ai quali erano serbate le sublimi ed arcane scienze, 
non giunsero più oltre che a ricercare, o piuttosto ad 
imaginare la cagione di questa maravigliosa proprietà 
della calamita; e non potendola sicuramente ritrovare, 
si dispersero e si separarono in più che strani e vaghi di- 
visamenti ed in idee fantastiche e favolose. Vi si accin- 
sero anche i Romani, come Lucrezio (i) e Plinio (2), 
r uno da poeta , V altro da filosofo naturalista ; ma en- 
trambi non giunsero che a parlare della tendenza di questo 
minerale al ferro, e nessuno di loro arrivò a conoscere 
nelle "forze della di lui attrazione quella che è la prin- 
cipale e la direttiva di questo minerale verso il polo. 

0) Lib. VI. (2) Lib- XXXVI , § 16. 
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CSaodiaiiO ToUe anch* egli parlare della magnete (i); ma 
se ocSìe grazie della poesia espresse F affettuosa di lei 
attrazione col ferro, nessuna idea iu lui con essa ai 
destò deQa direzione della medesima al polo. Ecco per- 
chè ^ antichi, sorpresi da A prodigiosa proprietà , igne» 
randone la fisica cagione , una magica ne immaginarono, 
assoggettandovi i sentiménti dell' anima e le affezioni del 
cuore ; e da tali imagini compresi ed animati consigliavano 
a due che voleansi sempre amare, di portare con aè la 
calamita addosso. Questo prestigio giunse a tanto, che Pie- 
tro Spagnudlo, nato però nella città di Lisbona ed ivi eser- 
cente la medicina, nella quale professione compose alcuni 
libri sparsi di erudizione, essendo anche riputatissimo let- 
terato, e che fu prima yescoyo di Frascati (Tusculanus), poi 
eletto papa sotto il nome di Gio. XXI nel 1 276, in una 
raccolta di sue ricette avea inserito anche questo secreto 
per conservare Y amore conjugale. Anzi Marbodeo nel suo 

Ktema spaventò le spose galanti ed infedeli, le quali 
Izavano dal letto per confessare le colpe loro, quando, 
mentre dormivano, dal marito sotto al loro guanciale ve- 
niva posto un pezzo di questo magico minerale ,0 si 
alzavano festose alle maritali affezioni , a* erano inno» 
centi (2). 

(0 Epigr. 4- Mrà aTolten et iileale, uoo potrà tof- 

(a) Mei libro Lo mcckh della vera ferire U tìHù della ptetn; aa come 

penitmiui , di Fr. Jacopo Passarantt minta , cadrà a terra del letto. Se ciò 

fiorentino , MV ordine de^ predicatori , lotae Tero, i mariti geloM la dorrebbono 

«Ibione di Firente fiitta dacli arcade- tener cara. Che la cdamita da una parie 

nid della Cnifca, nel capitolo T, TVol* tragga il ferro e dalT altra cacci da 

lafo eW som . coti sta scritto intomo ie , aaeito è bene Teduto e prarato ; 

le proprietà di Tarie pietre che tono ma cVella tn^a la donna casta inTerso 

cagione de^ sogni, citandosi ìtì alcuni il marito, o oacd la non casta, questo 

filosofi, Antifone, Ariemone ed Brace; non so e non credo che vero sia; se 

e parlando della pietra magnete cosi ci non fosse già di ferro quella cotale mo- 

riferisce, sebbene egli confessi di prestar- glie. Bene scrivono i filosofi , che in 

Ti poca fede, e che tutte queste pietre certa parte , cioè inTerso fl meriggio , 

ed erbe abluano tanta efficacia quanta presso alla torrida aona , sono montagne 

i filosofi damio loro: « Della magnete, di calamita , che trae a se le carni 

aoe della calamiia, scriTono tra le altre umane : e però non tì si poote abitare 

•ne yirln , che chi Toole sapere se la né passare. Ansi è troTato , che alcun 

■soglie gli è leale , pongale un pexBo Tolendo andare a dentro in quella parte, 

di calamita sotto 11 capo quando ella e passando ira quelle montagne della 

dorme : e s^ ella sarà casta e fedele , si calamita , traendo le carni sue dalfuna 

rÌTolgerà, ci abbraccerà il marito: s^cUa parte e dalP altra , i stato Irrato in 
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Lungi da noi dunque ogni vana presunzione di pro- 
Tare che a pm rìmoU tempi nell' Europa siasi nel secolo 
Xni conosciuta la bussola nautica nel modo con cui in 
essa viene si maravigliosamente fatto impiego dell' ago 
calamitato. £ pur quanto meriti di rispetto Alberto Magno 
nel suo TVatiaio dei Minerali j il quale di tal uso narra 
di averne trovato in un estratto di un libro Delle lapidi 
di Aristotele 9 a tutti gli storici ed eruditi ignoto , non 
fia mai che credere si possa che nelle opere del grande 
maestro dì Alessandro siasi trovata la descrizione della 
fòrza magnetica comunicata al ferro in guisa di rivolgerlo 
verso al polo, e di servirsene i marinai nei loro viaggi 
come di una guida risguardante il settentrione. Alberto 
Magno vivendo sul finire del secolo XIU, scosso dalla 
maravigliosa scoperta dell' uso dell' ago magnetico nella 
bussola, e ligio alle dottrine aristoteliche, che in quei 
tempi dominavano le scuole, si lasciò illudere dalla sua 
imaginazione, quando volle sino ai vecchi tempi dello 
Stagirita suo antesignano far montare la cognizione della 
ibrza direttiva della calamita verso il settentrione. Egli 
è perciò che parlando di quel libro, da Alberto attribuito 
aa Aristotele , Martino Lippen conchiude dicendo : £r 
istis colligo et librum et tocum esse suppositum (i); ed 
il Cabeo scrive: Conjicere possumus libellum hunc non 
esse jirìstotelis (2); e la stessa opinione è sostenuta da 
Falconet nella sua Dissertazione storica critica su ciò che 
f^ antichi hanno creduto della calamita j e dal P. Ma- 
rianna nella sua Storia di Spagna (3), ove smentisce co- 
loro che accordano agli antichi la notizia della pietra da 
lui detta iman , calamita , nel senso di usarne nei viaggi 
di mare : por no tener noticia entonzes de la pietra imàn^ 
jr de la agujaj ni saber el uso assi de ella comò del 
quadrante. 



11, «t hri morto parendo che rida: (i) De Ophir. Salom. natngat,^ e. V, 
ione the quella calamita ha la tìiìù 3 , § 36. 

dctU di iopra. E però i mariti ff^osi (3) De magnete ^ Hb. I, e VI. 
▼adano per quella calamita, per Far la (3) Lib. I, e aa. 
profa delle mogli sospette : e saranno 
liberali dalla gelosia , e le mogli dalla 
loco ricadia n. 
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Ai nostri tempi le scienze fisiche sono tant' oltre per-* 
venute, che secondo le sperienze di Reaumur, riferite nelle 
|dem(KÌe dell'Accademia delle scienze di Parigi nel 17^3, 
ttoa solo si magnetizza facilmente ogni ferro, ma si sa 
esdandio quanto sia facile di calamitare il ferro anche 
senza magnete, poiché il ferro medesimo riguardasi come 
mia specie di magnete imperfetto, còme il magnete è 
una materia ferruginosa: per cui omogenee fra di esse 
sono già queste due sostanze, onde presentare insieme e 
con tutta la forza una magnetica proprietà. 

Non basta però alla nautica la cognizione di questa 
proprietà di direzione al polo, se non si conosce anco 
com' essa ne declini. Conciossiachè la bussola è bensì ad- 
divenuta l'ajuto più potente ed il mezzo più facile e 
comodo e pronto per dirìgere la navigazione, a motivo 
che in ogni luogo e tempo ed in qualunque posizione 
r ago calamitato ci va tosto indicando il settentrione, e 
ci avverte di ciò che si dee fare, ed addita la via che 
il piloto dee seguire quando mancano i lumi del sole e 
delle stelle; ma non è perciò da sé stessa la bussola la 
guida più sicura e certa per affidatasi senz' altro riflesso, 
dacché £à d'uopo ad un tempo riflettere alla sua decli- 
nazione, per la quale l'ago calamitato si allontana ora 
più ora meno dalla linea che facea il polo: inoltre si è 
osservato che dal i55o sino al i654 la declinazione del- 
l'ago era orientale, che nel 1666 la direzione era al 
polo, che dopo la declinazione divenne orientale. Sap- 
piamo poi che a Gajen:;! verso la fine del secolo XVIII 
si fecero le più accurate osservazioni circa la declinazione 
dell* ago magnetico, e se n' ebbe per rìsultamento che la 
medesima era costantemente dalla parte del nord-est , ma 
però con una sensibile variazione alternativa di aumento 
e di diminuzione. Per verità quella declinazione che nel- 
l'anno 1773 era 1" ^o\ nel 1744 Condamine la rico- 
nobbe 4° ^o'; nell'anno 1762 osservata da un pratico 
geografo, si trovò ancora 4** 3o'; nel 1767 venne rico- 
nosciuta 3** 3o'; nel 1777 soltanto T; nell'anno 1787, 
2* 22; negU anni 1788 e 1789, 2" i5'; dal 1790 sino 



di iBoo ed anche dopo Id declinazione si riconóbbe che 
andava seusibilmenté aumentandosi dalla parte nord-^st. 
Fu anche osservata dal eh. astronomo Monge la decli- 
nazione dell' ago magnetico al Cairo e la ritrovò di i a.^ 

Si sono pure scoperte sino dall'anno 1722 alcune va- 
riazioni diurne nell'ago calamitato; come pure, che Te- 
stremila boreale del medesimo procede periodicamente 
con variazioni giornaliere da oriente in occidente, dal- 
l'aurora sino verso le due ore pomeridiane, tornando 
indietro verso l'oriente da quel tempo in poi. Le os- 
servazioni più accurate hanno dato i rìsultamenti, che le 
oscillazioni giornaliere sono maggiori in estate che nei 
tempi d' inverno. Con tutto ciò gli osservatori stessi con- 
fessano di non essere giunti ad iscoprire gli arcani di 
tali variazioni, e trovarvisi un noii so che di misterioso 
e di involto nelle tenebre le più opache ; che finora non 
si è da taluno conosciuto se la locahtà geografica ìnfluiscci 
sulle variazioni stesse , se l' ago magnetico si allontani 
dalla sua direzione di più nelle nostre regioni nel pe- 
riodo di ore ventiquattro, che presso l'equatore terrestre. 

È poi singolare che in Pietroburgo la declinazione del- 
l'ago magnetico non varia né dal levare del sole al suo 
tramonto, né da un giorno all'altro, né dall'estate al- 
l' inverno, e neppure nel corso di un peiiodo d'anni, 
come hanno riferito più volte gli accademici di quella 
capitale. Ma come mai, soggiuiige il lodato Monge, deesi 
ammettere un' anomalia tanto straordinaria , fintanto che 
stabilita non sia sopra numero più che bastante di os- 
servazioni fatte con istrumenti lavorati colla più fina esat- 
tezza ed indeclinabile precisione, e che le osservazioni 
sieno fatte in luoghi bastantemente lontani? 

Convinto l' ufficio delle longitudini di Parigi della prima 
massima, fece erigere sino dal 1818 sull* osservatorio di 
Parigi un apparato eseguito colla più scrupolosa e finis- 
sima precisione dal celebre Fortìn , col sussidio del quale 
non si sperano ma si ottennero notabilissime cognizioni 
su questo punto così interessante della fisica ; e riguardo 
al fare le osservazioni in luoghi sufficientemente lontani > 
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giova lusingarsi che il viaggio del capitano Freycinet debba 
recare allo studio stesso del magnetismo terrestre quelle 
notabilissime cognizioni che si è prefissa l'accademia di 
Parigi con tale spedizione , poiché le osservazioni relative 
alle variazioni dell'ago magnetico è tra gli oggetti prin- 
cipali affidati alle indagini di quel capitano e dei ma- 
tematici che lo accompagnano 9 avendo munita perciò 
tale spedizione di aghi magnetici lavorati dai più rino- 
mati meccanici di Parigi , Fortin e Breguet 

Varie sono le opinioni dei navigatori * anche nella sco- 
perta di questa declinazione dell' ago magnetico nella bus- 
sola , neir uso della quale sembra che la pratica ce ne 
abbia insegnata la teoria. Egli è perciò che il celebre 
Ferroni, professore di matematiche nell'università di Pavia, 
nelle sue osservazioni astronomiche a questo riguardo si 
& debito carico il riferire che i navigatori portoghesi, 
viaggiando alle isole Orientali , nel loro passaggio lungo 
le coste di Sifala rimarcarono la declinazione o varia- 
zione dell' ago magnetico verso il ponente, o verso il me- 
ridiano astronomico , di quasi un quarto, ora da una 
parte ed ora dall' altra : e questa pare la prima scoperta 
che siasi fatta della magnetica declinazione. E perchè dal 
cavaliere Marco Foscarinì se ne onora come autore della 
scoperta certo Sebastiano Cabotta, veneziano, famoso viag- 
giatore marittimo de' suoi tempi, il nostro celebre C. Carli 
milanese, nella sua Dissertazione intomo alla declinazione 
e i^ariazione della bussola nautica dal polo ^ si astiene 
dal decìdere la questione di tale primato fra il Cabotta 
ed il Grignone, dissotterrata, dic'egli, nel 1^(2 dal De- 
lille nella sua Memoria dell'Accademia reale delle scienze. 
Qualunque sia ii benemerito di tale scoperta, non pare 
però ch'essa vanti un' antichità più addietro del se- 
colo XVI. 

• L' eruditissimo naturalista conte di Buffon è nel resto 
di parere che, per quanto sia irregolare la variazione del- 
l'ago calamitato nella sua direzione , se ne possano non di 
meno fissare i limiti, ed anche fra di questi collocare 
un gran numero di punti intermedj , i quali , al pari degli 
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«tessi suoi timiti, sìeno costanti e fissi nella bussola per 
un certo numero d' anni.. Poiché i progressi di questo 
movimento di declinazdone non facendosi ormai che con 
molta lentezza , si può risguardarlo come costante per il 
«eguito di un piccolo numero d'anni: e per avricinarsi 
a tale proporzione e misura è opportuno il raccogliere 
le esperienze e le osservazioni che i navigatori vanno 
iaicendo nei loro viaggi almeno per lo spazio di tre o 

n'tro lustri consecutivi. Riuniti co^ ai fenomeni della 
nazione dell'ago calamitato quelli della sua incUna» 
àooe , essi ci dimostrano che la forza magnetica prende , 
a misura che si avvicina ai poli , una .tendenza che sempre 
più ai approssima dalla perpendicolare alla superficie del 
globo; e questa inchnazione, sebbene alquanto modificata 
dalla prossimità dei poli magnetici , che determina la de- 
clinazione, ci sembrerà non pertanto molto meno irre- 
golare nel progressivo suo cammino verso i poli terrestri , 
e più costante che la declinazione nei medesimi luoglù 
in differenti tempi della navigazione. Così è che in quasi 
tutte le scoperte non giunsero mai gU uomini a portarle 
alla loro perfezione che a gradi insensibiU, ed a misura 
che le sperienze sparsero nuovi lumi e nuove cognizioni 
sulle medesime. Ma fra tutte le arti inventate dal caso, 
o dalla necessità , o dalla curiosità ed industria dell' u- 
mano spirito, la nautica è quella che con maggiori dif- 
ficoltà e con più lenti e taixli passi si avanzò a quel 
grado di perfeltibiHtà cui pare sia essa pervenuta. Im- 
perocché da sé non poteva riuscire a nulla, se a svilup- 
parla e sussidiarla non venivano la storia naturale, la 
fisica , la meccanica , l' idrauUca, l'astronomia e la geografia. 

Prima però di por fine a questo articolo aggiungerò 
alcuni perfezionamenti importantissimi portati alla bussola 
ne' tempi a noi comuni. Nel 1 797 in Inghilterra si trovò 
la maniera di costruire aghi magnetici non aventi decli- 
nazione, di maniera che con gli stessi si può servirsene 
per determinare le latitudini. 

Circa r anno 1824 il sig. Clark ha costrutto una nuova 
bussola con principi finora non conosciuti : non poche 
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esperienze finora eseguite han provato che essa possied« 
i principj di polarità e (fi stabilità , che superano tuid 
quelli che si ebbero in altri strumenti di sunil &tta fino 
al presente praticati. 

Anche il francese sig. Giuseppe Bordwin inventò verso 
il principio dell' anno 1 826 un istrumento importantissimo 
onde trovare in mare la latitudine senza alcun sqnidio 
del calcola Lo strumento di Bordwin serve alla capa- 
dtà di tutta la gente di mare pev ottenere lo acìk>gB- 
mento del grande problema di uavigaziohe che ricerca 
la latitudine col mezzo di due altezze del sole , o di qua- 
lunque siasi altro astro ^ in qualsivoglia ora del giorno. 
L'idea di semplificare i metodi adoprati nello sciogliere 
questo problema 5 già da lungo tempo occupa i dotti di 
-varie classi. 
• Lo Btromenlto di Bord^dn ottenne compiuto riaulta- 
mento , risparmiando in siffatto modo il calcolo e presen- 
tando *in pari tempo Y effetto. 

. Quattro arcln compongono tale strumento (il più grande 
de' quali è di nove pollici di diametro circa) avendo un 
«centro comune, e traversandosi gU uni con gli altri: sopra 
tino di taU archi, sono segnate le scale per la declinazione 
dell' oggetto preso in osservazione , e superiormente tro- 
va osi altre due scale per le altezze, le quali sono sta- 
bilite col mezzo degli strumenti ordinar) , come V ottante. 
Vi è pure stabilito un altro semicircolo destinato a se- 
gnare il tempo trascorso fra le osservazioni. 

Con questo strumento si viene a stabilire la declina- 
zione del giorno, come pure il tempo trascorso fra le 
osservazioni. Si fanno indi coincidere i due ìtoni che se- 
guono le altezze osservate, ed allora l' istrumento indica 
con precisione e senz' alcun ritardo: 

I.** La latitudine del luogo dell'osservazione coli' ap- 
prossimazione di i5". 

a.** L'intervallo compreso fra mezzo giorno e ciascuna 
delle osservazioni coli' approssimazione di oT ; ciò che col 
mezzo del cronometro (i) può somministrare la longi- 
tudine. 

(i) Vedi cap- XXV, art. IV, § i8, pa^. <)(>. 
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3f h'aùmut vero; chees^ndcr comparato con Yaztmut 
osservato, fa conoscere la variazione della bussola. 

L'operazione si può eseguire in quattro o cinque minuti al 
più , non esigendo altri palcoli chQ quegli ordinar) per cor- 
reggere le altezze osservate del semidiametro, refrazione , 
depressione, ecc., oltre il ridurre la declinazione delle 
tavole al meridiano del luogo dell' osservazione. Tali 
riduzioni sono d' altronde indispensabili in qualunque 
maniera si voglia sciogliere il problema , impiegando il 
mezzo ordinario del calcolo , ovvero servendosi d' un 
istrumento.- 

L'uso della bussola contribuì non pòco alla cognizione 
delle longitudini in mare, la quale si vuole scoperta e 
messa in pratica nel i^SG dal celebre Harisson. Opi* 
mone non solo invalsa in Inghilterra , ma ricevuta anche 
dai Francesi ; sebbene alcuni Itahani , come ho detto più 
aopra, si rifeiiscano al Delia-Porta ed al P. Sarpi; É 
certo infatti che alia navigazione è non solo utile, ma 
uecessario il conoscere la longitudine marittima, la di- 
Btania cioè di un vascello o di un luogo , a levante 
od a ponente , contata in gradi dell' equatore , ógni 
grado del quale si calcola corrispondere a quattro mi- 
nuti di tempo , ed un minuto di un grado a dieci se^ 
condì di tempo. I Francesi specialmente trovarono tale 
cognizione di tanto interesse per la navigazione, che a 
Parigi vi fu tosto stabilito un oflìcio speciale detto delle 
longitudini^ nel quale travagliarono sempre i più grandi 
astronomi e matematici d' Europa , quali erano i geometri 
Lagrange, Laplace; gli astronomi Lalande, Cassini, Mi- 
chain , Delambre ; gli antichi navigatori Borda , Bougain- 
ville , ed il famoso geografo Buache. 
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NAVIGAZIONE* 
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» . A E T 1 C O L O L ' 

. . JLia '. navigazione nel suo sienso orìginarìa hoa è . oiié 
rinutazione della nuotazione, colla quale rnoino aioiiii* 
gbanza dei pesci che guizzano nelle acque, ha potuto egli 
stesso attraversale, e seguendo poi la figura e la co* 
etruziooe organica dei pesci, formar ndla nave uù or- 
digno con cui egli stesso solcare le onde, andie in messo 
alle ten]q>e^e che le agitavano. 

La navigazione comprende la nautica , la marina in 
principale, e come mezzo e stromento sossicKario la na- 
vale àrdùtettura, la carta geografica e marittima, la bus- 
sola. Io scandaglio e quant'altro mai può servire all'arte 
di fare le navi ed alla scienza di navigare sui fiumi, 
sui laghi e sui mari e lungo le t^oste dei medesimL La 
scienza però della navigazione comprende in genere tutti 
i sistemi e modi di navigare e di conoscere la forma, la 
costruzione ed il maneggio delle navi, le sponde, le acque, 
i porti ed i luoghi propizj o nocivi al viaggio per acqua. 
La nautica è propriamente l'arte di fabbricare i vascelli 
e le navi di ogni specie, e di saperne usare per ogni 
verso e per ogni circostanza: e la marina comprende 
rapplicazione della scienza deUa navigazione e l'arte della 
nautica agli usi del commercio e della guerra per difesa 
dei marittimi viaggiatori e delle città, dei porti e delle 
nazioni tutte dell'universo. 

La storia poi di quest'arte non ci dà alcun navigatore 
che abbia preceduto Noè, allorquando da Dìo ricevette 
il rigido comando di fabbricare l'arca per salvare la sua 
famiglia, e colla generazione umana eziandio quella degli 
animali che sono in terra. Se non che Iddio diede bensì 
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a quel buon vecchio il disegno architettonico dell'arca, e 
gli indicò ^re le materie atte alla costinizione di essa, 
non meno che quelle proprie a renderla galleggiante 
sulle acque : ma la storia non ci riferisce poi che la 
forma di quella nave gli fosse ancora da Dio prescritta , 
8eM>ene glie ne avesse determinata la capacità: e ben 
pare che Noè col naturale suo ingegno dalla forma dei 
pesci che vedeva guizzare nei fiumi egli l'avesse, com'era 
naturale, ritratta. Siccome però per tutto il secolo da 
Noè impiegato alla costruzione dell'arca, agli uomini tutti 
anche i più accorti del mondo non pareva l'arca che 
un'opera mostruosa, stolta ed inutile, per cui la d^ 
ridevano come una produzione di follia; così è forza 
concludere che i popoli a quel tempo non avessero la 
menoma idea né di navigazione, né di nave, che solo 
a Noè Dio avesse ispirato il lume scrutatore delle 
grandi opere di sua creazione per formarsi l'idea della 
nave; per cui a questo giusto rapporto la navigazione 
e l'arcnitettura navale ebbero allora su tutte le arti il 
glorioso vantaggio di avere Iddio per immediato autore. 

Siccome però l' uso dell' arca era limitato alla sola 
conservazione delle specie ivi rinchiuse in una macchina 
che per non lasciarle annegare le sostenesse sulle acque ; 
cosi Noè per allora non abbisognò di essere istruito della 
costruzione e dell'uso degli alberi, vele, remi, governale 
e di ogni altro attrezzo nautico. 

Cessato poi il diluvio, bene si avvidero gli uomini, 
che anco sulle acque potevano come sulla terra percor« 
rere il mondo, e per tale via recarsi alle più remote sue 
regioni. É quindi detto dagli Storici che q^el l>uon Pa- 
triarca, placata l'ira del Cielo, e fatti a Dio i debiti olo« 
causti di ringraziamento a tanto favore a lui ed alla 
sua famiglia concesso, abbia pensato anche alla naviga- 
zione, e con essa percorso il Mediterraneo coi suoi tre 
figli, Sem, Cham e Jafet; ch'egli mostrasse al primo di 
essi tutte le rive dell'Asia, del Tanai, passando al Bo- 
sforo fino al Nilo; al secondo le coste d'Affrica, dal Nilo 
fino allo stretto di Gades; ed all'ultimo tutta la costa 
Amati. Riccr. St. T. IV. i6 
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d'Europa» da Gades fino al Tanai, e che egli vi gett^ 
le fondamenta delle colonie ivi poi stabilite. Dalla tra- 
dizione però universale e più ricevuta , altro non ab- 
J^iamo, se non che dopo il diluvio i figli di Noè si di- 
.videssero fra loro la terra per popolarla; in modo che 
a Sem toccasse l'Asia, cominciando dall'Eufrate, andando 
verso r Oriente fino all' Oceano Indico , a Cham l' Affrica 
tutta con una porzione dell'Assiria e dell'Arabia, ed a 
Jafet l'Europa intiera. ed una piccola parte dell'Asia. 

Pare per altro che i soli discendenti di quest'ultimo 
6Ì sieno daddovero dedicati alla navigazione: poiché ai 
tempi di Augusto in Roma non si ammirava, al dire di 
Orazio , che la progenie di Giapeto per il maravigUoso 
coraggio di avere solcate le onde e sfidati suUe acque 
i venti e le procelle. 

Jlli rabur et ces triple^ 

Circa pectus eratj qui fragUcm truci 

Commisìi pelago ratem 



Audax Japeti genus (i) 
) Nou pertanto sembra che Cham andato nell'Egitto, ove 
spesse occasioni si presentarono di passare il Nilo che 
innondava quel vasto paese, abbia pure avuto bisogno di 
far uso di navi, o battelli almeno fatti anche sulla forma 
dell'arca, da cui era uscito; per cui vedendo che tali 
navi èssendo lente e difficili a maneggiare, avrà dovuto 
inventare degU ordigni nautici, la scoperta dei quali gli 
riusciva meno ardua per lo studio della geometria , 
della meccanica e delle forze moventi, delle quali non 
se ne può togliere la gloria a Cham ed ai suoi discen- 
denti, che per tali scienze ebbero nell'Egitto anticamente 
a crescer tanto in onore e superiorità delle altre nazioni. 
Sebbene per queste, forse in maggiore bisogno di navi- 
gare, siasi generalmente mìgUorata la nautica: pure do- 
vette essere assai rimot^ anche nell' Egitto, ove un' antica 
medaglia riportata dal P. Montfaucon rappresenta l' egi- 
zia Iside, come inventrice delle arti utiU ed anche della 

<i) Horat. , Irne. , Ub. I, m. 
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navigazione su di una nave in cui all'uso antico i re» 
miganti vogano lietamente al suono di musicali «trumenti. 

Questo genere di navigazione però era ancwa nelTin» 
jQinzia perchè servisse alla comunicazione ed ài conir 
^erdo dei popoli che osarono, come i Tiri ed i Sidon| 
ed i Cartaginesi, portarla coi secoli alia più estesa reb^ 
jùone colle più lontane parti del mondo» e la perfezio- 
narono a segno di formarne un'arte, una scienza, che 
dai moderni poi s'intese sotto lo speciale nome di iTia- 
riruL Debbesi poi notare che la Fenicia dai Greci veniva 
estesa dalla Siria fino all'JSgitto, paese popolato dalla 
posterità di Chanaam figlio di Cham, e che Sidon significa 
pescatore^ per cui in quelle spiagge alle navi peschereccie 
3Ì aggiunsero le mercantili, assicurandole con un albero 
nel mezzo che ne reggesse la vela e rinforzasse contro 
i fiotti la direzione del governale. 

Mentre però quei popoli industriosi andavano col tempo, 
collo studio e coll'esperienza, fatta già accorta nei perigli, 
a perfezionare la marina, soli gli Ebrei non la esercita- 
vano, e fors' anche intellettualmente . non la conoscevano 
affitto (i). Situato il loro paese in mezzo alle terre, non 
avevano nà porti , ne città marittime. Circondati a la- 
vante dalle montagne di Galaad, a mezzogiorno dall'Ara- 
bia Petrea {Nabathea)^ a ponente dall'Arabia deserta 
(Scenetis) ed a tramontana dal Libano e dalla Siria, 
sebbene non fossero troppo separati dal mare Tireno, 
pure non vi avevano relazione alcuna, perchè fra quel 
mare e le loro stazioni vi erano i Sidoni, che soli della 
navigazione si valevano. Unicamente occupati delle fer- 
tili loro terre e dei loro armenti, non si curavano 



(i) Nos igitur neque regionem ma- 
nlimaBi habiUmas, neque meMÌimmio 
gtademiis , neque per hoc alterutrìs 
peregrìnationibiu fatigarour. Sed nostras 
miutes procui a mari tiUs aunts re* 
^iooenqae uberrimam possidentet, ìd 
ea-aMimie laboramus , praecipae circa 
filiorum niitrimenta sluaeotes, legum- 
qiie ctMtodiam et traditioneni pieUtU, 
loUuique opem viUe ncceMarìuui judi- 
ejlrnia. Cuim ^ccedat igiiur hit qm 



praedicU suoi, etiam TÌTeiidi ratio pro- 
pria , nihii fuit aotiquis temporibus , 
quod fiicrret nobìs oommercium Qr»- 
oorom: sicut iEgyptiis iiierciiiioDÌ% qnia 
ab iia expoi-laniuir : et ad eoi rarsoé 
importaotur : itemqoe habitatoribas Fcb« 
niac marìtimae , «Uidenlibus circa con- 
tracius, atque nrgotia, amor/ pecuniii 
reqoifila. — Joseph cotUtu Jphfuéi , 
pag. io3S, ed. ueiievc l'Oli. 
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dell'industria e della opulenza dei loro vicini', e nieno 
di uscire dalle tranquille loro stazioni per intraprehdei^ 
disastrosi e marittimi viaggi: né vi è memòria cbn gli 
.£brei si dessero di proposito alla navigazione pria del- 
l' ahno aSiS^dél mondo, 85o circa dopo il diluvio, quando 
'^àtàTono dall* Egitto. 

• Non «ratio gli Ebrèi pure lontani dall'Eritreo, ma 
su dì esso non avevano per loro uso né pòrto , né rada 
di sorte akuna pria che Salomone vi facesse 'costruire 
quello di Asiongaber, e non avendo alcuna idea deirO- 
ceahOj chiamavano gran mare il Mediterraneo per non 
c^onoscerne di più esteso. 

Ma se Giuseppe T Ebreo, nei suoi Annali non accorda 
al suo popolo r esercizio della marina, né portò alcuno 
•prima di quello di Salomone : non pertanto g^ Ebrei non 
erano della navigazione ignari, dacché Mosé poco prima 
della sua morte loro parla di flotte , predicendo che 
il Signore un giorno U farà ricondurre per mare suUè 
JloUe in Egitto: Beducet te Dominus classibus in Xgjrp" 
tum (i): predizione che fu avverata dopo che distrutta 
Gerusalemme da Tito Vespasiano, dalla flotta che i 
Romani avevano sul Mediterraneo gli Ebrei furono con* 
dotti prigionieri in Alessandria; e verso l'epoca stessa 
della morte di Mosé, Zàbulon, che abitava presso al mare, 
diss'egli pure: Consolati, che uscirai navigando pel tuo 
commercio : Lattare , Zàbulon , in exitu tuo (2); poiché 
egli appunto, dicono i commentatori, abitava presso al 
mare, ed era dato al marittimo commercio. Habitahai ad 
mare: hinc ad commercia ineundo exibat 

Per quanto adunque gli Ebrei conoscessero ed eser- 
citassero la navigazione più tardi degli abitatori di Tiro 
e di Sidone: pure eglino in essa hanno preceduto la fa- 
volosa invenzione di Tifi e di Giasone nella spedizione 
degli Argonauti, i quali vivevano soltanto ai tempi di 
Gedeone dopo la morte di Mosé, e perciò assai dopo 

<i) Deuur. , Gap. XXVIII , ▼« 6S. Zàbulon , lùccando con ima delU tm 
(3) DitU^ e XXXIII, T. 18. Rfaiimi ettremiià a man M&dimmumOf si 
BOU a quello verso , che la tribù di ai commmvh e m viaggi di mare. 
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.Itf'di lui profelica rivelazione. Ài giorni poi 'ftltci':4Ìc^ 
sapientissimo Salomone già gli Ebrei , associati ai- nayìW 
gatori di Tiro , andavano intrejMdi sui mari e sui fiumi J 
e porta¥aiu> ài loro paesi dalle più rimote contrade Iq 
merci preziose onde arricqkire tt.gran t^npio di Gemn 
salemme» in cui, sotto la direzione di Hiram re di Tkb j 
Salomone andava votando i tesori che Davide gli avewr 
lasciato in retaggio coU' ordine di innalzare un sontuosa 
ed augusto tempio al Nome di Dio, come glie lo àimm 
additato e commesso. Per quanto però ci;neciMita ila* 
vio Giuseppe, anche quella gran 'flotta còmfaiiiata 4t 
Hiram e di Salomone, e da quest' ultiiho equipaggiato 
nell' Eritreo, non consta che facesse più lungo corso d» 
quello ' di passare fino alle Indie Orientali , senza chèL 
mai jriasi giunto a fare dall'altro canto il giro d'intomcr 
all' Aflfrica fino alle Spagne. Egli è perciò che riputervì 
più ingegnoso che veritiero il racdonto <lel dòttissima 
P. Calmet nella erudita sua Dissertazione che serve di 
commentario alla Genesi^ il quale fa partire la flotta iti 
Salomone dal porto di Asiongaber, e passando per it 
mar Rosso, entrare neir Oceano^ e fino al Golfo Persidd^ 
ritornando giù per l'Eufrate e per il Tigre. 

In seguito quel porto parve il gran punto deSe spe-» 
dizioni marittime degli Ebrei. Fatta la pace -fra Josafiiti 
re di Giuda con Ochozìa re d'Israele, quegli proposa 
che le navi di Tarsi si unissero in una flotta in Asion-» 
gaber (i). Tarsi infatti, antichissima città marittima neUa 
Garamania , che fa parte . della Natòlia , era assai fir^i 
quentata dagli Ebrei, come lo attestano i viaggi di Giona» 
profeta e dell'apostolo Paolo che vi s'imbarcarono, oj 
ripassarono l'uno per Ninive e l'altro per Roma, enr 
trómbi partiti dal porto di Joppe. ..> 

Ritornando per altro ai figli di Noè, conviene pme* 
confessare che i discandenti di Cham nell'Egitto non taiv; 
darono guari a segnalarsi nella marina guerriera. Ine. 

(0 Post haec miit amiciUat Josaphafc tieeps fall , nt faeereot savet InTkar- 
m Ja da cum Odiozia rege Israel , sis : fecemntque dassem in Asiongaber. 
càias opera focmni inpiiisima : et par* 11. Péiraiipom. ^ cap. XX , tt. 15 , Mi 



Siffi cAriTOLo xxri. 

féxiocdniè Osiride, il più antico ed il più rispettalo fi*a 
i re' d'Egitto, e cU cui se ne fece una dÌTinità, per fan; 
la conquBta delle Indie colle sue flotte . passò Y Elles- 
ponto ^ sommise i Traci, fece regnare Macedone nella 
FnpYÌnda cbe n'ebbe il -nonie, e stabilito Trìtolemo nel- 
Àttica , ritornò colle TÌtlorìose sue * falangi all' Eritreo. 
Se non che alla morte del gran Sesostri gli Egiz) abban- 
donarono la navigasione per non occuparsi c^e delle jh- 
nmidi e delle altre colossali terrestri loro costnuDoni. 
- Bisogna quindi piuttosto nella gloria della marina rìu- 
àare i Fenici al popolo di Dio, cui erano A Ticini di 
territorio nella Giudea, e sì congiunti di successone per 
essere discendenti anch' esa da Chanaan abbiatico di Noè. 
E|^ è perciò che il profeta Ezechiele predicendo la ro- 
vina di Tiro capitale della Fenicia, la dipinse come l'em- 
porio di tutte le più belle produzioni dell' nni verso, iri 
lecate dagli * industri navigatori • tirii e sidonj. Questi 
diflàtti dopo la conquista di Cipro, di Creta e aelle altre 
isole dell'Arcipelago e del mar Tireno misero delle co- 
lonie in Sicilia e Sardegna, ed occuparono i più anticlii 
porti delle Spagne e delle GaUie. 

Riconoscono infatti i sagri interpreti di Ezechiele, e 
eon essi s. Gerolamo, che fu il loro antesignano, che 
i Fenici, stabilite colle loro navi colonie a Cadice , vi 
6cevano il commercio cambiando le loro vili mercanzie 
eon metalli fini, dei quali i Gaddi e Spagnuoli forse 
non conoscevano il prezzo; e da là passavano anche le 
colonile d'Ercole per pescarvi una gran quantità di tonno^ 
die vendevano agH abitanti delle coste d' Affrica. Ecco 
perchè i Cartaginesi e gli Spagnuoli , che tanto si arric- 
chivano col marittimo commercio, risvegliarono col tempo 
la gelosia romana fino a far meditare la rbina della loro 
mmgazione e dello stesso loro impero. Sino ai giorni 
però di Bruto, gli Spagnuoli non si^ erano messi in mare 
che con navi dì rame, e facevano di un giunco detto 
spartum le loro gomene; e stettero gran pezza pria: 
ai avere una buona marina, migliore di quella che beh 
mediocre avevano nel solo porto di Barcellona. 
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Non bisogna però farsi maraviglia che la navigazione , 
comunque n utile e A necessaria alle genti, sia non pertanto 
rimasta rozza ed inoperante per tanti secoli, ed ora forse 
non sia per anco giunta a quella perfezione che occorre 
per evitare francamente ogni marittimo rischio. Imperoc* 
che dopo il diluvio la porzione del mondo fisico cam- 
biò di molto, e cadde in mille variazioni. Si applicarono 
i Caldei perciò alla fisica ed i Fenici all' astronomia ; ma 
nelle navigazioni di lungo corso, anche i più abili piloti, 
al trovare nuovi climi, un altro aspetto del cielo, non 
sapevano di esso conoscere il vero punto sotto cui si 
trovavano, e qualche volta noi sanno ancora, malgrado 
il soccorso degli strumenti nautici che mancavano agli 
antichi. L'azione infatti dei corpi celesti sull'atmosfera, 
l'ineguaglianza delle stagioni, l'incostanza, la varietà e la 
violenza dei venti, l'agitazione del mare ovunque varia e 
differente, l'insidiosa posizione degli scogli, le terre ora 
basse, ora alte, e spesso crinite e sparse di rocce, formano 
e formeranno sempre una spaventevole moltitudine di 
ostacoli al perfezionamento £ una certa e sicura navi*' 
gazione. 

Questi ostacoli si aumentavano dalla ignoranza e dalla 
superstizione: perchè gli antichi riputavano, anzi che il 
forte abete, più adattati alla navigazione i legni deboU e 
leggieri del pino, del pioppo e simili, rifiutando, come 
maladetta, la rovere. Dissipate le tenebre del paganesimo, 
e conosciuta la necessità di resistere ai flutti dell'Oceano, 
ben più terribili di quelli del Mediterraneo, si conobbe 
la necessità d'impiegare nella costruzione delle navi le* 
gnami più soUdi e più resistenti all'urto delle onde. 

Privi dell'uso della bussola, della quale abbiamo già 
parlato nell'antecedente capitolo XXV, articolo VII, le 

r^che loro riflessioni erano limitate alla resistenza dei- 
acqua , ali' azione dei remi nelle acque , all' impulsione 
del vento nelle vele , ed all' equilibrio dell' albero della 
nave col modo che la spinge , ritarda od agita. La geome- 
tria concentrata nei soli paesi dell' Egitto , gli avidi mer- 
canti si acconjtentavano di costeggiare coi loro carichi per 
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pambiaiii nei ))orti, o ritirarrelisenita pericoli: né per 
anco 8Ì era pensato a navigare su lontani n>ari » e meno 
a fare su dicessi il teatro della guerra. 

Se non che anche in questa imperfezione la famosa 
Semiramide nel 2789 del mondo osò portare sull'Indo una 
flotta di tre mila navi costrutte in Fenicia» contro una nemi- 
ca di quattro mila di Staurobate re degli Indiani, ma erano 
navi di canne ed altre materie legate insieme, che altro non 
provavano che Y ardire di chi le montava. Eppure i Fe« 
nici sembravano nel caso, di dare migliori modelli delle 
navi, dacché già servivano di stupore alla dotta Grecia 
colle lunghe e pericolose loro navigazioni. 

Bugento anni infatti dopo asceso Salomone al trono 
di Davide fece fare alle sue flotte dei viaggi nelle acque , 
non ancora dagli Ebrei tentati , ma le navi erano di Tiro, 
capitale d^Ua Fenicia, e fu una vera visione del P. Pi* 
neda gesuita spagnuolo^ il dire che quel sapientissimo re 
già conoscendo la bussola , la mostrasse ai suoi piloti , 
onde ne usassero nella prima loro navale spedizione ad 
Asiongaber. Dio lo poteva fare, d'infondere a quel re 
anche questa sapienza: ma non consta che lo abbia &tto, 
e non vi è ragione che induca a credere che se lo avesse 
flitto, i Tirii, gli Egizi, i Greci e tutti gli altri popoli 
navigatori non avessero di tanto utile strumento fatto 
mai uso,, né cenno, o memoria in tutte le storie e tra- 
dizioni sparse neU' universo. Salomone non ^ fece nella 
marina che imitar suo padre , il quale soggiogata l' Idu- 
mea, si prevalse deUe navi dei Fenici nei porti del mar 
Rosso per far portare a Gerusalemme i tesori di quella 
provincia. Che se la Scrittura attribuisce a questa Umitata 
navigazione fino a tre anni di corso per andare a Tarsis , 
non più in là del golfo arabico, viaggio che ora si fa- 
rebbe in pochi mesi, fu perché gli antichi non viaggia- 
vano mai sulle acque nell'inverno. I geografi che collo- 
cano Tarsis nell'Andalusia, riferiscono che in quella na- 
vigazione alcune navi forse dai venti sbattute alle coste 
del Madagascar ,- a quell' isola portarono degli Ebrei , 
dacché molti secoli dopo vi si trovarono dei popoli no- 
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teina ti ^brahimini j che pretendevano essere discesi da 
Àbramo;^ e serbavano dei resti della fede e religione 
ebraica. 

Ma se ai tempi di Hiram, di Salomone, di Sesostri, 
dei Faraoni e dei Tolomei la vera costruzione delle navi 
ci è ignota , ignote non ci sono le magnifiche sontuosità 
in esse impiegate, dacché l'avorio, l'ebano, l'argento e 
roro» i più belli colori, le stoffe di porpora e seta erano 
adoperati per renderle vieppiù eleganti e belle. 

Resa più comune la navigazione, non vi era più po- 
tente principe che non la ordinasse, potendo, nei suoi 
Stati I re di Assiria , divisi poi in quelli di Media , Ba- 
bilonia e Persia, equipaggiarono delle grandi flotte per 
togliere ai Tirii V impero del mare ; e parve in fatti che 
contro di loro Iddio associasse all'ira sua, alla sua ven- 
detta le armi e le flotte dell' empio Nabucodònosor , fatto 
cosi strumento di sua divina giustizia per castigare la 
folle superbia di Tiro ; ma ben presto per gli stessi vizi 
cadde eziandio l' impero assirio e babilonese. 

La Persia negligentò non poco la marina , e questo di- 
fetto limitò d'assai le glorie di Evio; ed i Greci, eredi 
della scienza marittima dei Fenici , coi quali sono spesso 
confusi nelle antiche storie, seppero sovente colle navi 
sottrarsi alle fatali ruine dei terrestri trionfi di quel per- 
siano conquistatore. Laonde i Focesi giunsero colla na- 
vigazione a sottrarre dai Persiani le loro famiglie e le 
più care loro cose ; ed unitisi da poi i Greci coi Tirenei 
e coi Cartaginesi, somma rinomanza per quei tempi eb- 
bero ad acquistare nella marina. Cosi è che Ciro, e dopo 
lui ogni altro sommo conquistatore, provò che chi non 
ha r impero del mare , pretendere al fin non può a quello 
della terra : dacché questa è aperta sempre ed esposta 
alle più improvvise e terribili marittime spedizioni del- 
l' altrui commercio insieme e delle guerre. 

Cambise suo figUo per non perdere le conquiste di suo 
padre si uni a quei di Fenicia e di Cipro , ed ebbe cosi 
delle flotte ausiUarie colle quali si vendicò sugli Egizi che 
gli avevano , ritirati in Memfi , ucciso il ^uo araldo, colà 



niandato nd intimare loro di arrendersi Tanto egli ò 
Tero die ogni nazione ed ogtìi prìncipe eenribile alF onore 
lasciarono giammai senza esemplare punizione gli influiti 
£itti ai loro legati ed inviati; che inientti si presentavano 
a fare ai loro nemici sfebb'ene più barbari le proponsioni 
dei loro governi! 

SentiiHMib anche i Greci la necésrià delle forze navali, 
e vidto 'do|K> h, battaglia di Maratona , che * Biikìade 
ateniese in campo aperto non ateva potuto- approfittar» 
d^'flda vittoria, perchè il mare mise nti ingnito tfer- 
itìine tri suo iralore » ' oomutique vi avessepreae sette naivì 
pendane e fattene àMai più distruggere dal' fiioco ^ f^ Ate- 
ttieii arrafarónb e gli diedero a comandare settairta iraaoefli, 
eoi quali sommiae tutte le isole che il partito avevano 
soccorso dei Persiani. E fiftalmente T inhumerabile flotta 
di- Serse, cèdendo al gte£ò valore kfaarittimo, trovò Tin- 
tieraf sua - ^Mrtlsione su quel mare stesso ch^ egli aveva 
destinato per teatro' dèi suo; trìdifo. Invaino colla scorta 
degli esperti Sidoni passato quel grtn re il canale del- 
r Ellesponto e quello da lui ftittò aprire nell'iatmio che 
separa il monte Athos, egli aveva, per usare la esjH^s- 
sione di M. TuUio, fatte marciare le truppe sul mare e 
iiavi|[ate i vascelli sulla terra, che i Greci, guidati da Te- 
mistoèle alia battaglia, sconfissero e presero a segno T in- 
tiera flotta dei Persiani, che i pochi superstiti se ne fug- 
givano per evitare il valore dei Greci e Tira del loro 
i^, che si vide all'estrema condizione di reputarsi ab- 
bastanza fortunato di avere su di un meschino battello 
da pescatore potuto salvo ripassare l'Ellesponto. 

Bisogna dire che a quei tempi la marina dei Greci si 
fosse di molto migliorata di quello che per altro era già 
alla guerra di Troja ed alla successiva spedizione degli 
Argonauti in Coleo, la quale viene a noi in vari modi 
descrìtta da Fiacco, da Apollonio, da Ovidio, da Plinio 
e da Marziale. Imperocché lasciando da parte le storie 
dei tempi eroici e favolosi delle greche genti, abbiamo 
le veridiche degli Ateniesi, dei Corinzi e degli Spartani 
che colle armate navali fecero le più luminose imprese. 



come ne fabno fede i libri di Erodoto, di Diodoro, di 
Dionigi d'Alicarnasso , di Plutarco , di Cornelio Nipote e di 
altri scrittori ^eci e latini, onde sono ancor celebri i 
nomi di Alcibiade*, Pericle, Conone, Forlniofte, Demo- 
stene, e dmiK eccellenti capitani della greca marina. 

Non avrebbero per altro i Greci fatti progressi nella 
navigazione, se l'esempio dei Fenici, degli Egizi, e 
molto'^ fili dei* Mediani, 916 anni prifi di Gesù' ^Cristo, 
è circa 60 dalla morìe di Salomone , non avesse fattal 
coMOscere la necessità cfi avere delle navi armate per di- 
fendere quelle che fécevanoril loro commercio. Fa allora 
che s'inventarono a Rodi dei più agili vascelli da guerra,' 
armandone la protra di uno perone di ferro per afferrare 
a spaccare la nave nemica, e si allungarono con raddop-f 
piare il nomerò dei remiganti per mettervi maggiori cose 
e persone per volta ; e distribuirono fra di esse le 
nautiche manovre. A Corinto ben tosto s' inventarono le 
trìrelni: e vi fiirono fino 16, a 3o e a 4^ ordini di remi; 
ma i Greci ed i Romani ritrovarono che a tre ordinila^ 
nave erte biù maneggiabile e più* propria alla marina 
mercantfle e bellica. • 

I Greci infatti facevano tafìto conto della marina, che 
i Locri ocòident^li fabbricarono Naupato, ora Lepanto , 
dal - greco wMnryù^ , najrpegos j fabbricatori di navi , dft 
•«K» TMj^Sj nave, e '^iry^vf/uj pegnjrmij costruire, cioè che 
ivi si esercitava l'arte di fabbricar le navi, la quale come 
divina dicevasì portata dai discendenti di Ercole dopo la 
la saa navigazione al mare atlantico. 

Siccome per^ i Greci anche ai tempi dei Romani ri- 
putarono Sidone e Tiro essere state la scuola della na- 
vigazione , onde per eccellenza chiamavano Uria l'arte 
nautica , e coli' uso di questa e dell' astronomia oltre le 
colonne d'Ercole portarono le viste di loro navigazione 
fkno almeno alle Atlantidi ; così ad alcuni scrittori è sem« 
brato che ai giorni di Seneca il tragico, la scoperta di 
quelle isole e regioni fosse stata come l' iniziativa allo 
scoprimento dell* America, che pure dai geografi viene 
Atlantide chiamata. 
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' Hinc arctos alia parie gkudaUs poli , 
Sublime classes sidus jirgoUasiogU^ 

Hinc qua iepenii ixere laxatur dieSj, 
7\riw per undas vecior Europa^ niieL 

filine ifmendum raiihuSy oc ponio gregem. 
Passim s^agantes exerunt Alianddes. 

Herc. FuFens.' AcL L 
Atlante Mauritauo, o Maurìtauro, & detto anche gi« 
gante , che per il primo fabbricò hi naye e na^gò : ied 
Atkntidi le sette sue figliuole, dette andbe Esperidi , dai 
geografi antichi considerate per tante isolette , . appualo 
nel mare Atlantico presso alle colonne d'I^rcole, le qoaU 
erano due montagne che si chiamavano Abile e Colpe ^ 
quella in Affiica sulla costa di Blauritaniii , e questa ia 
Europa sulle sponde delle Spagne, le quali ora formano 
lo stretto di Gibilterra , oye il mare Mediterraneo si unÌBce 
all' Oceano occidentale , un tempo streOo erculeo j e mare 
Atlantico , soprannome che prende X Oceano fra rAftrica 
e TAmerìca. v . 

Debbesi per altro rimarcare che F infiuma- della greca 
navigazione non ebbe il suo . incremento che dalle cm-ae 
dei pirati , dei quali soli valendosi Minosse » coli' muco 
comando del mare di t^reta si arrogò quell' impero del 
mare in genere, il quale fii poi ottenuto dagli Ateniesi, 
nazione commerciante e vittoriosa, che aU>attè le ma- 
rittime forze del re di Persia, il più potente monarca 
d' allora , quelle deUa Siria , della Fenicia e delle isole di 
Cipro: per cui Senofonte parlando di quella repubblica, 
dichiara che se gli Ateniesi avessero, abitando un'isola, 
esercitata la navigazione, avrebbero (come gli Inglesi 
d'oggidì), tenendo l'impero del mare, potuto nuocere 
altrui, senza che altri recar loro potesse un eguale danno. 
Non pertanto Atene limitava la sua conmierciale naviga- 
zione alla Grecia ed al Ponto Eusino. Corinto, megho 
situata nei vicini mari, mentre navigava essa medesima 
in queUi dell'Asia, invitava gli altri navigatori a ricapi- 
tare al suo porto: perchè, al dire di Strabene (i), attese 
(I) Lib. vm. 



le somme diffiMftk a fere il giro del promontorio màleo, 
ove gli opposti > tenti s incoiitranò , urtano é fanno nau- 
fragare, si amava meglio far vela per Corinto, ove si 
aveva anche la opportunità di fare per terra passare le 
navi da un mare all' altro : perchè a tal uopo faceano 
gli antichi le loro piroghe e battelli di facile trasporto. 

Ai tempi di Alessandro però la navigazione ed il com» 
mercio della Grecia avevano di già cambiato d' aspetto , 
perchè la presa di- Tiro , la conquista dell' Egitto e delle 
ttdie , colla scoperta del mare ond' esse sono bagnate al 
fciro and, furono cagioni per le quaU tutti veleggiavano 
ai porti del mar Nat). Inoltre le spedizioni navaJi di Se- 
inramide , Grò e Dario dal golfo Persico all' Indo ed al 
mare ddle Indie, non avevano alla Persia fatto guadagnar 
mollo mààfL navigazione e nel commercio. L'Ariana , che 
si sarebbe dal golfo approdata presso ad Ispahan, come 
TÌferiaoe Strabone (i) ed Esiodo nella Melpomene ^ non 
fb che una fantasia ai Dario, piuttosto che una conquista. 
Alessandro stesso, più che per la sua flotta formata nel- 
r Ida^ , e che costeggiò le rive della Caramania con 
mn navigazione di dieci mesi, registrata, al dire di Plinio (3), 
in on giornale, si rendette benemerito della marina per ciò, 
che la scoperta del mare delle Indie e dell' Eritreo al 
passaggio ai Suez ^li suggerì la fondazione d' Alessandria. 
Coltivata questa idea da Antioco, da Ptolomeo e da altri , 
le loro navi al Caspio rinvennero dall' antico errore , 
che quel mare fosse una parte dell'Oceano e del mar 
Rosso, e dall'Egitto partivano le più luminose navali 
^>edizioni, nelle quaU i Greci avevano la maggior parte; 
sicché il porto cu Alessandria loro divenne un punto 
di ricovero e di traffico , ove pria stava una fortificazione 
per tenerveli lontani (3). Seleuco Nicatore penetrò sino 
al Gange , e colà scoperto il mare ove quel fiume ha la 
foce, giunse al golfo di BengaL 

La navigazione eccitò 1' emulazione dei Macedoni , ed 
i Greci re della Baltriana, ora Korasan, come attesta 

(O Ub. XV. O) PIÌD., lib. V, 10, e Stilb., 

(a) Lib. VI , a3. lib. XVIL 



ApoUodoro^^apdaFpn0 V9^[gìai^ piub h»gtr Vemo il sud» 
e scoprirono^ U S%^ e4 .i..{^l1i -di GpsKfirM e ()èl Ma^ 
labar. I venti regcdari j^sii /servivano agli fatichi ^wsoe 
di bussola, :per cui partivatio, per le. Indie LnaL cuore d^ 
Y estate, e rìjtornavano Vierso la fine ai dicendure^l od il 
cominciar di gennajo, di ffipdo^clie ^U'^ppca dei TolcHHei ;qud 
idaggio che le flotta :4i:BdnQ alle Indife aUsvàno-fiitto in 
trenta mesi , in diepi auellfih.di. Alessandro » .. le sue ilo fecero 
ìlH quaraiita giorni dalle poste del Malabsir>al mare Boisè (i^ 
quando vi andavano, seguivano da > questo a^ quelle i viiòifi 
regolari etesii dall' otest all' est. £. sicconie ndn tolevano 
&re il giro della peiiisola' al dJL- qua. dd.: Gange.. per il 
capo Gopiffnno » la eOsta ddi «Cpromandel ; Umì mA 
|»ano degli Egizi » che & nure adottaio dai: Bookani, di 
andare colà e ritornare nef niedo^inio . ,anno , ; si traaóorè 
il giro dell'Affrica, che poteva A^ae:i:ome le ìndie jdare 
vantaggioso conunercìp; CQim.unque Tolomeo, il g^grafo 
^hbia portato. T Affianca orientaile fino : pressò al Aloteasip 
bico .al i4-^ grado di latìtodin0-si^} navigazione che i 
Greci dei svoi t^mpi noa . mancavano di mettere e loro 
profitto» 4<t^c<^hè dopo la. fopdazioQe dì Alessandria qnrile 
vicine ^piagge ddl' Egitto : non servirono pi» che AUa n»» 
vigazione dei principi . e negozianti della Grecia colà 
stabiliti o passeggeri. 

Ai Qreci debbonsi unire i Siciliani , che sul mare con 
loro disputavano di scienza e di bravura, e con essi tutti 
gli altri , abitatori delle isole dei mari in. aUora conosciuti 
^a. l'Asia, l'Affrica e 1'; Europa. 

.Anche nella Macedonia il grande Alessandro , figlio ed 
erede degli Stati e dell'ambizione di Filippo, entrò neUe 
grandi e guerriere viste di suo padre , formando dei pro- 
getti , e di ancora più estesi realizzandone col mantenere 
spedizioni per umiliare i Persiani, oggetto perpetuo di greca 
rivalità, che ben si ricordava come suo padre nella quahtà 
di generalissimo dei Greci avesse già premeditato di ro- 
vesciare il persiano impero. Ma gU alti suoi destini gii 

^ (I) PUn- , VI , a3. 
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avevano a ciò rìseryatoy anzicbò il mane, il campo di Ar- 
belle. Va non pertanto chiaro il suo nome anco nella 
marina 9 non meno perch'egli, animoso troppo. per ila gran 
re 9 navigasse sull'^Indo fino all' Eufrate,. ch»i per ayér 
fonda tO| oome già dissi, alle rive d'Egitto Alessandl^ nella 
più felice posizione per le marittime conmiei^ciali spedi- 
zioni, collocata fra Tiro e Cartagine ,^ per attirarvi, d'en- 
:trambe il traffico e 1 opulenza : e se la morte non lo avesse 
troppo presto prevenuto nelle grandi sue imprese , facendo 
con forze navali il giro dell' Affrica verso 1 Europa per le 
colonne d' Ercole, egli avrebbe forse potuto abbassare anco 
la grandezza dei Romani, che già al greco valore face- 
vano ombra e sospetto dell' ambiziosa loro possanza. 

I successori di Alessandro, che di lui si disputarono e 
«divisero l'impero, fecero maggior conto della marina, e 
si assoggettarono la Grecia, gran parte dell'Asia minore 
fd Y EgìttOb Fra gU altri Demetrio seppe mettere in mare 
a favore di Antigono suo padre una £k>tta di dugento 
vascelli da guerra, e di centosettanta bastimenti da tri^ 
«porto, carichi di quarantamila combattenti Portò le sue 
^armi con trecentotrenta vascelli in soccorso degli Ateniesi, 
assediati da un altro Alessandro ^ e perchè tutto piegava 
innanzi di lui, era chiamato il Prenditore dei porti e delle 
città ; e senza \ insano suo orgoglio , in mezzo al suo 
valore, non sarebbe stato al fine costretto a rifuggirsi in 
Efeso coi miseri avanzi delle sue truppe. 

Ptolomeo Filadelfb sorpassò nella marina tutti gli altri 
principi, e come lo aveva predetto Daniele (i), fu po- 
tentissimo. Manteneva, al dire di Ateneo, nei suoi porti 
più di tremila vascelU, con trenta galere a trénta ordini 
di remi, una a venti, quattro a tredici, due a dodici, 
quattordici a undici, trenta a nove, trentasette a sette, 
cinque a sei , diciassette a cinque. S. Gerolamo però non 
gli accorda cbe mille e cinquecento vasceUi lunghi , detti 
Liburni, e mille bastimenti da trasporto. Nel porto di 
Alessandria fece innalzare un faro per segnale nella notte 

(i) Veggasi Daniele , cap. XI , ma Martini , che spiegano quanto Tiene qui 
particolarmente le belle note di mous. accennato. 
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aU^ iftaitt i^h^ 'Ti 'ap]m>daTÌEino : e dal NOp fino al mare 
BMéo/'^e/ fondati dei poiti »-> aveva inrattcato degli 
(eiàfKiH^ di merci , che fiieeva passare ^ coi suoi vasodyt 
fitto aue Indie, e da Ik rìcinamava altre mercanzie fino 
4d* Mèditorraneo ed siUe sae piasse marittime ed isole 
dell'Arcipelago a lui soggette. 

Dopò noma ed Aless^rirìa, Cartagine, che ad entrambe 
osò mspmare il primato in terra ed in mare, era la dttà 
più imponente d'Europa: se non die, memore di enere 
stata mudala dai Fenici, come l0 (T 4lt t esta anche Yir^ 
«ìlio (i), r. 

Urhs antiqua fuit Tjrrli tenuen cohnij 

Carihago 

fedele ogni anno a Tiro spediva un vascello sacro oon tri- 
buti di riconoscenza, perone l'avevano i Tiiii col genio loro 
marittimo edificata in una felice sitnazicme per navigare, 
fiMoendb l' intero commeroìo dd mondo allora conpadvita 
hti marittima sua gloria giunse a tanto, dbe mdlti anche 
dei sacri interpreti pei vascelli di Tiro, nel Ungoaggio 
della Scrittura, intesero per antonomam qnelfi di Car- 
tagine, che quei sommi e primi esperti navigatori ave- 
vano fondata. Popolosa di setteoentomila ambmti con 
trecento città a lei soggette in Affiica , estese il suo do- 
minio sulla Sardegna e sulle isole Baleari e porto Maone, 
che da Magone, illustre suo conquistatore e general car- 
taginese, si ebbe il nome. Nelle corse , nelle scoperte ma- 
rittime i Cartaginesi andarono finq dov' era all' uomo 
possibile pria dell' uso della bussola , giacché per quei 
tenqpi era già sommo 1' ardire di passare navigando le 
colonne d'£roole. Annone, Imilcone ed Annibale che 
fondò Cartagine nelle Spagne, furono i primi capitani 
marini di Cartagine. Annone d'ordine del senato navi- 
gando alle coste dell' Oceano sparse trentamila Cartaginesi 
dalle colonne d' Ercole fino a Madagascar, e fino al a5 
grado latitudine-nord, cioè due o tre gradi al di là delle 
isole Canarie verso' il sud. Se quel &moso e primo ma- 

(I) jEntU , lib. L 
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rino d'Affirica, per portare le sue scoperte più innanzi 
verso il sud , non avesse dimenticato di prendere di vista 
il continente , com' egli narra nella modestissima sua gior- 
nale relazione detta Periplo y poteva per avventura fare 
anche la scoperta del nuovo mondo, dirigendosi alle An- 
tiUe ed alla Martinica. Imilcone » da alcuni ritenuto lo 
stesso che Annone, impiegò quattro mesi nell'andare dal 
Beti, ora Guadalquivir, in Inghilterra, peit:hè questo 
pilota non sapeva navigare che dietro le coste. 

Diodoro Siculo ci dà la storia delle più grandi spe- 

noni di quella città nella Sicilia e nell' Italia tutta, nella 
Grecia , nelle Spagne ed in altre più rimote spiaggie dd- 
KEuropa e dell'Asia. Non vi fu che l' intrepido Timoleone, 
che sia stato capace di umiliare con poche forze nel mare 
«culo il valore dei CartaginesL 

Non pertanto tante forze navali cartaginesi d'intorno 
all'Italia allarmarono Roma, e per mettere un freno al- 
l' ambizione di quella vicina nazione potente e belUcosa , 
nel ^66 prima di G. C. partì per SiciUa Appio Claudio, 
il jnimo Romano che osò tentare i rìschi del mare: e 
perchè miste aUe navi imprestate a Roma dai Tarantini, 
Napoletani ed altri suoi vicini, vi erano delle zattere 
dette caudiceSy quel console ebbe il nome di Claudio, 
come lo attestano Seneca e Teodosio nell'indicazione di 
navi cautUcarie. 

I Romani in questa nuova mischia fecero prodigj di 
valore, e postisi a misura coi Cartaginesi, dai loro fon- 
datori detti anche Pìieni o Penij Punici , insorse fra 
gli uni e gli altrì la famosa guerra punica ^ che fu poi 
in appresso ripetuta nel disputargli l'impero del mare e 
fors' anche del mondo. Ma perchè i Romani non avevano 
dapprima in que' tempi alcuna idea della navale architet- 
tura né dell' arte nautica, e perciò loro mancavano del 
tutto i piloti ed i marina), appena cadde nelle loro mani 
una nave cartaginese in quella prima spedizione in Si- 
cilia, se ne servirono come di modello a farne imme- 
diatamente fabbricare delle altre. I loro ingegneri ne stu- 
diarono e diressero la costruzione, ed in due mesi equi- 

Amati. Ricer. St. T. IV, 17 
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paggìsronoj mirahil oosa a dirsi , una flotta di centosessanta 
vascelli, rapidamente convertendo, coA Giulio Floro, gli 
alberi in navi Intanto che ferveva Y opera della oostriH 
zione si formavano i marina) con delle manovre nelle 
quali si esercitavano a remare su dei banchi ordinati 
nelle arene del Tevere, ove un comandante li faceva tra- 
iragliare come se fossero sulle onde del mare. £ qoan* 
tilnque una. marina allestìta e montata per tale goisa non 
potesse presentare un materiale sufficiente ad una flotta 
regolate, • nondimeno il genio ed il romano coraggio aùp* 
phva atutto^' e. questo imperfetto equipaggiamento na- 
vale cominciò a segnare la rovina dìi Cartagine. Dopo 
Cornelio, ' 'C. 'D^illio migliorò le navi délk flotta ch'^i 
comandava', è con nn cervo di ferro o rame alla prora 
afferrava le nemiche navi, le batteva all'arrembaggio con 
quella ìiitrepidesraa con cui i Romani si battevano in terra, 
el'prese cinquanta navi ai Cartaginesi, li gettò nella coster- 
natone : é per qo^ta prima segnalata vittoria , che Roma 
riportò sul mare, accordò a Druìllio lutti gli onori del 
trionfo', alandogli una coloiina rostrale decorata- oolk 
prore delle nemiche na^. 

•"Segnalata fu pure T altra ■ vittoria navale dei Romani 
sottO' gli ordini dei consoli Manlio ed À. Regolo contro 
{•Cartaginesi comandati da Annone; e la caduta di Carta* 
gine sarebbe stata allora inevitabile se il senato non avesse 
iinpnidcntemente richiamato Manlio a Roma, lasciando 
solo Regolo in Afirica con quaranta vascelli e circa quindici 
mila uomini , il quale vi restò poi egli stesso prigione 
ad< onta del sommo suo valore. Intanto questi due po« 

Eoli già in' due memorabili guerre ugualmente avevano &tte 
rìtlare tutte le virtù militari nella marina, e spiegata tutta 
li' - scienza della tattica navale. 

* Sopravvenne poi la pace fra queste due rivali città, ma 
forzata d' ambe le parti , esser non poteva durevole : come 
sincere e permanenti essere non possono le stipulazioni 
di pace Ira due per culto, indole, quaHtà e genio dif- 
ferenti nazioni che depongono le arror, ma non l'odio 
loro, la loro reciproca gelosia ed animosità, e che piò 



per necessità interna, o per fatto» o per iutromessioùe 
aitimi, che di propria volontà e di buon accordo con vi* 
cendeyole buona fede recedono dalle ostilità e si arrear 
dono ad una temporale sospensione d'armi jHuttosto che 
ad una pace sicura e costante. 

Uldffiata appena infatti la seconda guerra punici^» che durò 
diciassette anni , collo spettacolo umiliante a Cartagine di 
vedersi a sé dinanzi bruciare cinquecento vascelli per ordine 
di Scipione, che coperto di gloria ritornò a Roma ovolo 
astiavano gU onori del trionfo, insorse la lena cht 
durò cmqn anni , onde per il voto di Catone distrùggert 
allatta la aaa rivale: ed in&tti essa fu rovinata e vinta da 
Sei(Mone stesso *dopo di avere avuto per settecento anni 
r impero del mare e sostenuto con inudito coraggio uno 
dei piò lunghi e terribili assedj del console romano, che 
da tale glorioso successo ebbe di Affrìcano il nome. I Car^ 
tagìnesi erana senza dubbio più abili nella navigazione e 
nella marina y nelle quali, per dir così, nacquero e furono 
allevati: ma i Romani, superiori nelhi bravura naturale^ 
sostenuti dall' am(M*e della patria che li iacea sempre com-< 
battere da sé e per sé medesimi, . non volendo mai truppe 
ausiliare od alleate, tranne poche loro veramente fedeli 
ed attaccate, alla loro forza fisica riunivano la morale, 
la quale è la più grande leva dell'universo. Non per* 
tanto la mina di Cartagine segnò l'epoca della decadenza 
delle virtù romane. E se da pria i Romani disjirezznvano 
le scaltrezze dei Cartaginesi e derìdevano gli artificj e 
le furberie dei Greci , volendo essi col valore e non cogli 
stratagemmi guadagnare le vittorie, in seguito prendendo 
i vizj di tutte le nazioni che andavano conquistando, non 
avendo più a vincere od a transigere col ferro, ne veni- 
vano a capo coir oro. 

Dopo la caduta di Cartagine vdlero i Romani estinto 
e distrutto anche Corinto, chiamato da Cicerone il lume 
di tutta la Grecia; ma le armate navali di Mitridate re 
di Ponto, formidabile loro nemico, con una marina di 
più di trecento vascelli da guerra, coU'ajuto dei corsari che» 
a far togliere ai odiosa nome , si qualificavano soUlaii im^rce" 
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narjj tennero fronte a Siila , a Lucullo ed al gran Pompeo : 
e À sardi>be Mitridate fora' anco reso signore del mare, se 
i Rodiani, fedelissimi a Roma ed esperti e yaloròsi mari- 
nari, non avessero sconcertati i vasti e minacciosi di lui 
disegni. Non ostante la marina romana^ mancante ancora 
di corta, d'astrolabio e di bussola e di altri sussidj e 
atromenti nautici , non era giunta al punto di regnare 
sui- -mari r<e il valore e la virtù dei consoli non aveasero 
Mpplito a tutto , anche quando ben poco era il immero 
dèv lero combattenti. Egli è perciò che T orgoglioso Mi^ 
tridate, rìfiiggito presso T^grane suo genero^ re di Arme- 
na; vedendo approdare ben pochi Romani sotto Lucullo 
ohe veniva di lui in cepca per debellarlo, astratto».- osò 
loro gridare eh' erano troppo se venivano depotati a oer- 
care la pace , e ben pòchi se si avanzavano come nemici 
Org&nìiszò infatti quell'animoso re una gran flotta che 
era rìserbato al gran Pompeo di annientare» come avvenne 
che da gran capitano di terra e di mare ritornò a Roma 
al trìonfo reso più d' ogni altro a lui pomposo , per 
avervi condotte ottocento navi tolte di nemico ed ai suoi 
alleati, fra i quali contavansi molti pirati. * 

Riunitisi poco dopo questi pirati in numero sommo, in- 
festavano ardimentosi tutti i mari d'Europa, ed osavano 
insultare fino le navi e le spiaggie romane. Parti da Ra- 
ma P. Servilio con una potente flotta che di loro fece 
sterminio, ma non appena s'ara egli ritirato dal mare, 
ch'essi con peggiore furia di prima ricominciarono le 
loro corse. Per isterminarli interamente si elesse Pompeo 
in grande ammiraglio con cinquecento navi, che da genera- 
lissimo divise in tante squadre ai suoi luogotenenti, po- 
stando Tiberio Nerone nei mari di Spagna fino alle colonne 
di Ercole , M. Pomponio nelle acque delle GaUie e delle 
Ligurie; a L. Marcello e L. Attilio ordinò d'incrociare 
le coste d'Afirica, di Sardegna e G)rsica; L. Gellio e 
N. Lentulo vennero destinati a snidare le navi pirate 
nelle acque d'Italia e della Sicilia; Plozio e Terenzio 
ebbero la spedizione al mare Jonio, Cinora l'ebbe nel 
Pelo|>onneso9 nell' Attica , ut^ll'Eubea, nella Tessaglia, 
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tìétla Macedonia e sull' Arcipelago ; L. GuUio nel mara 
Egeo e neir Ellesponto ; P. Pisone nella Bitinia, ilella 
Tracia , nella Propontide e nel ponte Eusino ; Me- 
tello nei mari di Licia, di Pamtilìa, di Cipro e della 
Fenicia. Attaccati per tal guisa i Corsari da tutte le par- 
ti , furono in quaranta giorni battuti e disfatti, ed il gran 
Pompeo, alla di cui clemenza furono costretti di abban- 
donarsi , compiè questa trionfale spedizione senza che co- 
stasse ai Romani né sangue, né vascelli, ne danno alcuno, 
che anzi loro fruttò la pubblica tranquillità e l'abbonai 
danza rinata dal rifiorito e prospero marittimo commercio, 
e l'acquisto delle isole di Cipro e Creta, di Majorica e 
di Minorica di buon grado sommesse alla romana re- 
pubblica , la quale eternò la gloria di Pompeo in questo 
memorabile avvenimento con tante medaglie simboliche , 
dirette a quel grande capitano : PRAEF. CLAS. ET 
ORAE. MARIT. S. C, 

Passato a Cesare il generale comando delle armate 
romane, comunque egli non avesse flotta di sorte, e non 
conoscesse l'Oceano, e non avesse su quel vasto mare 
porto alcuno, trovandosi nelle Gallie per vendicarsi dei 
bretoni che di esse glie ne imbarazzavano la conquista,' 
allestì sulla Loira delle navi, e ne fece venire dal Poitu 
e da altri paesi marittimi già a lui sommessi ; e malgrado 
la per lui fino allora ignota furia dei venti e reazione 
del flusso marittimo, osò muovere la sua squadra contro 
una flotta esperta di dugento venti vele. Quei di Vannes 
• che vi erano alla testa , esperimentati com' erano in mare , 
eI>bero la precauzione di adattare i vascelli alle coste ove 
dovevano combattere. Essi erano larghi e piatti nel 
fondo , a fine o di non arrenarsi nei tempi delle basse 
maree , o almeno senza loro rovina. Erano eziandio 
alti di poppa e di prora per megUo ripararsi dalla ^ 
burrasca, e costrutti di durissimo legno per resistere ai 
colpi nemici. Le loro vele di sottilissima pelle sostene- 
vano più di quelle di lino i violenti soffi del vento, e 
le ancore stavano legate con catene di ferro. Egli è per- 
do ^e finitosi riflesso nel consiglio di guerra tenutosi 
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datt* aónniniglio Decio Bruto , clic la soiiditò delle ne^ 
miche nari deludeva gli speroni di quelle di Cesare » 
e non à, potevano con essi intaccare p trarre a sé viGine, 
ti propose di loro tagliare tutti gii attrezzi con lunghi 
pan sormontati da taglienti felci. 

' Questo espediente ebbe un successo felice ; perchè 
rotti per tal guisa tatti ì cordami che sostenevano le 
aste e le vele, più non potendosi maneggiare i vascelli 
nemici, questi addivennero inutiU, per cui avvicinatisi tosto 
i Romani vi saltarono all'arrembaggio, unica azione nautica 
militare d' allora, che più non serviva la sdensa e la tat- 
tica deDe marittime evoluzioni, se ne impadronirono e 
forzarono i- nemici a rendersi a discrenone. 
- Incoragriato ancora più Cesare da questo marittimo 
trionfo, volse i sum occhi verso Tlnghikerra, che per es- 
sere considerata inaccessibile, più appunto risvegliava la di 
lui ambizione. Ma perchè tutti erano interessati ad allon- 
tanare da quelle sponde un conquistatore che avrebbe 
turbato il loro commercio, nessuno gli die mai bastanti 
cognizioni di quella grande isola per tentarne l'impresa. 
C^re non si ristette per ciò, che mandatovi su di nn 
brigantino il suo accorto e bravo ajutante Yoluseno, in 
cinque giorni ritornato, fece al suo generale una si esatta 
descrizione delle coste inglesi, come s'egli le avesse geogra- 
ficamente marcate scendendo a terra. Allestì quindi fra 
il campo di Boulogne ed il porto di Calais una flotta 
di ottanta vascelli da carico per trasportare due delle più 
valorose sue legioni in Inghilterra. Distribuì le sue galere 
ai primi officiali, ed assegnò alla sua cavalleria diciotto 
navi rimaste all' ancora poco distanti, perchè i venti non 
avevano loro permesso di abbordare. Visto propizio il 
Vento, sul far della mezza notte fece levare le ancore, 
e verso le nove della mattina si trovò nelle rade del- 
l' isola : e sd:>bene le sue navi fossero troppo macchinose 
per isvolgend ed approdare in luoghi opportuni allo 
sbarco, e che i suoi soldati combattessero in modo per 
loro assai svantaggioso. Cesare seppe vincei*e tutti ^ 
Ostacoli; e fatte avvicinare alle rive le sue barche leggeri 
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che andavano a vela ed a remi, fece precipitosamente scen^ 
dere in mare i suoi iegionarj a combattere y tutto che pe- 
santemente armati , e colle navi assaliti gli Inglesi da fianco , 
con una grandine di dardi e di pietre gli obbligarono 
alla ritirata. Stupefatti quei barbari da taiito ardire e 
dall'agilità di quelle navi a remi loro inusitate, nonché 
spaventati dalle macchine micidiaU loro ignote , ond' erano 
colpiti, lasciarono sulle rive ai Romani abbastanza ter* 
reno per approdarvi. Se non òhe questi dubbiosi ancora 
ed incerti nei loro passi per la. tema di sconosciute in- 
sidie, sentirono da un porta-insegna della decima legione, 
saltato in mare, e marciando all'inimico, gridare: C/U 
puoi Sahare V onore delle aquile romane j mi siegua^ 
Oìutesse non cadano in mano dei barbari. Quest'azione 
risvegliò il romano ardire; e fieri dei loro trionfi i Ro- 
mani , comunque a stento si tenessero nelle file nell' as- 
salto delle rocce, posto appena il piede a terra, si or- 
dinarono in battaglia, rovesciarono gU Inglesi e si sta- 
bilirono ferocemente nell' isola. Se non che la burrasca 
maltrattò le navi romane , e separò quelle che portavano 
la cavalleria j e che erano già avanzate: ed il plenilunio, 
il tempo delle glandi maree, di cui essi non conosce- 
vano gli effetti , espose quella flotta a tutte le ingiurie 
dei venti ed alla violenza dei flutti , sicché non potevano 
tutte le navi arrivare all' isola , né ripassare lo stretto , 
e molte giacevano infrante e sbattute sulle coste. Cesare 
però non mancò a sé stesso, e fertile nei ripieghi anco 
negU estremi perigli , fece disfare le più guaste navi per 
rimpalniare le meno oflese, vi raccolse strettamente le* 
sue coorti , e per non esporle anche per 1* enorme peso 
e per la ricorrenza dell' equinozio autunnale ad una pe- 
ricolosa navigazione , aspettò come in aria di assedio un 
propizio vento, e tosto veleggiò per le Gallie. 

Ammaestrato cosi quel gran capitano anche delle crisi 
marittime, nell' altro anno vi ritornò con circa mille vele, 
alle quah fece prendere acqua in una comoda rada, ove, 
ad onta della tempesta che furiosamente le maltrattò, 
iatte venire altre navi dalle Gallie, passò nell' isola e la 
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re8é tributarìi a Roma. Qaesto fortunato successo meritò 
che ti segnalasse quell'epoca con una moneta battuta al 
di lui ritomo nelle Gallie, portante da una parte riserìa 
none Tasciaf che in britannico significa danaro di tri" 
buio ^ e dall'altra ^èr. F'erolaniunij piazza di residenza del 
generale inglese dis&tto da Cesare. 
' Alcuni anni dopo già cominciata la rivalità fira Cesare 
e Pompeo , i Marsìgfiesi , discendenti dai Fenicj ed espe- 
rimentati nella marina commerciale e bellica, non vo- 
lendo prendere il partito né dell'uno né dell'altro, dichia- 
rarono che essendo diviso l' impero romano, ed ignorando 
da qual parte fosse là giustizia, e non appartenendo loro di 
esseme giudici, avevapo risolto di restare neutri Ila la 
nautica loro intelligenza e bravura marittima dovette pur 
cedere al valore romano, e si rendettero a discrezione 
alla flotta di Brato che vi aveva avuto il comando da 
Cesare. 

Finita a suo fiivore la guerra civile, Cesare si portò con 
una flotta contro gli Egiziani sotto Alessandria , ove dopo 
vari eventi, coll'ajuto delle navi e dei marinai esperti 
di Rodi, riportò su di essi alle bocche del Nilo una 
compiuta Vittoria; e tosto passò con queUa al Bosforo 
Tracio, eh' egli a sé col re Famace A rapidamente som- 
mise , che proferì in quella maravigliosa occasione quelle 
celebri parole: /^em, wdi^ uicL Avrebb' egli anco fatto 
tagliare l' istmo di Corinto per mettere due mari all' in- 
giro dell'impero romano, se la morte sua violenta non 
avesse troncati i vasti e sublimi suoi disegni, e gettata in 
decadenza la romana marina. 

La guerra civile fra i triumviri che si dividevano l' im- 
pero, fu causa di rianimare le forze marittime: ma pel 
trionfo d'Augusto colla marina ricadde la romana libertà. 
Le due armate navaU di Ottaviano Augusto e Marc' An- 
tonio sul mare Jonio ad Azio nell'Acamania combatte- 
rono con accanimento eguale , ma non con eguale fortuna, 
perchè le navi di Augusto, agiti e svelte, inviluppavano 
quelle del suo rivale, pesanti e grosse, in guisa che la 
flotta di Antonio somighava ad un gran corpo di fanterìa 



che combatte a pie fermo , e quella di Augusto ad .una 
cavallerìa leggere che va destramente alla carica, e sa 
tosto sbrigarsene con disinvoltura e facìUtà. 

La bella Cleopatra, vista la vittoria indecisa , non av- 
vezza ai sanguinosi e mortali spettacoli , nel golfo d'Am« 
bracia a Leucade colle sue sessanta navi, ormai ino- 
perose ed inutili ad Antonio il favorito suo campione ch'ella 
già vedeva vicino a perdersi, profittando ai un vento 
favorevole, passò a traverso alle di lui navi e fece vela 
dalla parte di Alessandria , come ben la descrisse V esimio 
autwe della Gerusalemme: 

Tal Clfiopatra al secolo s^etusto 
Sola Jugsia dalla tenzon crudele. 
Lasciando in preda al fortunato Augusto 
Ne' marittimi rischi il suo fedele , 
Che per amor fatto a sé stesso ingiusto. 
Tosto seguì le temerarie s^ele (i). 
Antonio allora, più galante cavaliere che valoroso ro- 
mano ) per amore rinunciò alla gloria , ed abbandonando 
ì bravi suoi militari che si facevano per lui massacrare, 
seguitò la sua bella regina in Egitto, e con una vergo- 
gnosa fuga lasciò la sua flotta esposta alla furia dei venti , i 
quaU ajutando Augusto lo fecero trionfare dei suoi valorosi 
oppositori ; ed il popolo romano, quasi dimentico dell' an- 
tica sua fierezza per la sua civica Ubertà, a chi X aveva 
colla personale grandezza distrutta fece battere delle me- 
daglie con degU emblemi e delle iscrizioni , che ben più 
convenivano a chi l'avesse dal tiranno salvata. IMP. 
CAESAR. DIVI. F. COS. VI. LIBERTATIS. P. R. VIN- 
DEX. Nicopoli j città della vittoria j ora detta Prevesa, 
fu anche per Augusto eretta in memoria dell'imperiale 
suo ingrandimento. 

Alla di lui morte successe Tiberio, che più occupa- 
to a spargere il sangue romano che della marina, la 
trascurò , ad onta che il suo nipote Germanico , per 
sottrarsi, tornando in Roma, alle di lui crudeltà, avesse 

(fl) Tamo , Moto XX. 
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iollecìtaménte allestiti nell' Olanda mille ra^celU di diif- 
ferente forma e grandezza, corti e stretti alla poppa ed 
alla prora ^ e larghi ai iìaiìchi per essere più sicuri nei 
fiotti del mare , ed altri più piatti e meglio adattati alle 
coste : tanti avevano due governali , V uno alla poppa e 
r altro alla prora , affinchè il vascello potesse senza ag- 
girarsi andare da tutte le. parti; ve ne avevano di muniti 
di ponte per portare le macchine, i cavalli, i vìveri ed 
altre munizioni, e nel resto erano vetierì, fadlmente 
nfaneggiabiH e montali da abili soldati: e con essi navigò 
fino al Veser, ritornando dall'Àlemagna sull'Oceano. 

Sotto gli altri Cesari sino a Costantino la« marina non 
fu mai esercitata dai Romani. Per quei tre secoli, che, a 
dir vero, non furono che il regno della irreligione, della 
immoralità e delle più crudeli persecuzioni, non si te- 
nevano che le navi necessarie per il trasporto delle biade 
occorrenti alla pubblica sussistenza. Non vi fu che Ca- 
ligola che fece Y inutile dispendioso ponte di barche 
da Baja a Pozzolo , e Nerone che fece ultimare un porto 
cominciato da Claudio suo padre, ed aprire un canale 
che dal lago Averno metteva alle bocche del Tevere, 
su cui potevano navigare di fronte due galere a cinque 
ordini di remi, e che per altro non gli servì che per 
far venire d'Alessandria la polvere usata dagli atleti e 
per salvare sé stesso in Egitto quando vide disperati i 
propri affiìri, e eh' egli non pertanto segnalò con una 
medagha portante la sua imagine colla pomposa iscri- 
zione , eh' egli aveva fatto quell' opera e meritato quel 
monumento per consenso di due città della Campania: 
NERO. GLAUDIUS. AUG.— EX. CON. C. CE. 

Anche Tito Vespasiano per avere disfatti gli Ebrei 
alla rada di Jo])pe, e nel lago piuttosto che mare di Ge- 
nesaret, si fece battere una medaglia col motto P^ictoria 
navalìSj ed un' altra colla sua eflìgie in figura di Net- 
tuno, con un pie sul globo, nella destra una prora e 
nella sinistra un tridente col motto Neptitno reduci. 

Sotto Domiziano la romana navigazione non ebbe altro 
di rimarcabile che l'indegna defezione delle truppe ale- 
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manne, le ^tli, éoinandate di andare in Inghilterra, mas- 
sacrarono i loro officiali e disertarono mettendosi su tre 
navi e forzando i piloti a ricondurli in Germania : ma in 
questo contrasto non avendo quelle milizie alcuna pratica 
per navigare, dovettero andare a seconda dei venti e 
delle onde, in modo che navigando all' avventura, fecero 
il giro delle terre britanniche, e così conobbero ch'esse 
erano un' isola, nell'anno seguente soggiogata dalla flotta 
di Agricola che vi andò passando per le Orcadi. 
- Trajano egli pure per un sol porto da lui fatto costruire 
a Centocelle ebbe una medaglia col motto Portum Trajani 
8. G. Questo porto è ora quello di Givi ta vecchia nel Patri- 
monio di s. Pietro, difeso da un bel castello isolato dal mare. 
Urbano Vili lo fece fortificare; Innocenzo XII l'ha di- 
chiarato porto franco, ed è l'asilo di tutte le galere 
pontificie. 

Lo scimunito e stupido Gomodo volle anch' egli delle 
medaglie colla sua effigie, l' una coi motti FeUcitas per^ 
peiua j^ug.; e l'altra Pros^identia Aug.j colla figura di 
Ercole avente un pie suUa prora ed una donna rappre- 
sentante Alessandria che gli ofire le spiche in memoria 
della flotta da lui ordinata per andare a prendere in 
A&ica quelle biade che gli fossero mancate in Alessandria. 

Ben più a ragione Claudio II per avere distmtta una 
flotta di seimila navi portanti trentaduemila combattenti 
Sciti , combinati cogli Eruli e coi Goti, che dal Ponto 
Easino entrarono nell'Egeo mare e nell'Arcipelago , nella 
quale vittoriosa spedizione quei barbari perdettero tutta 
1 armata e dugento navi, come scrìve il medesimo im- 
peratore, si per questa ragione assunse egU il nome di 
Gotico , e fece battere una medagha col motto IMP. 
CLADIVS. P. F. AVG., coli' esergo di un trofeo d'armi 
e due prigioni, e la leggenda Victoria gothica. 

Meno felice fu l'orgoglioso Massimihano l'Erculeo, il quale 
dovette avere l'umiliazione di far la pace col ribelle Ca- 
rauso suo ammiraglio, da lui spedito con una flotta sul- 
l'Oceano per abbattere i GaUi, i Sassoni ed i pirati che 
ne infestavano le coste , e che aspirando egli stesso allo 
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impero, f ottenne colla occupazione dell' logliilterray ore 
fattosi dichiarare Augusto, celebrò quella per lui ann 
)>izìosa pace con una medagUa rappresentante la Dea 
della pace con un ramo d' olivo in una mano ed un 
lungo sceUro dall' altra coi motti IMP. CARÀUSIUS 
AUG . . • PAX. AUG. Ma poco durò la gloria sua, che 
assassinato da Alletto, uno de' suoi ufficiali, questi per 
manifestare la nessuna tema che aveva dei Romani, wce 
pure battere una medaglia rappresentante la sua testa 
colle parole Imp. C. AUectus. P. F. Atig.^ avente nel- 
r esergo una galera col motto Fìrtus. Aug. 

Costanzo Cloro, fatto Cesare da Diocleziano, perciò 
allestì una formidabile flotta alle rive della Senna ed 
alla rada di Boulogne, e riacquistata l'Inghilterra, vendicò 
su quell'ardito avventuriere l'onore romano, ucciao sol 
campo di battaglia; frenò le corse dei vascelli inglesi, 
liberando i mari dalle lóro piraterie; e la sua effigie 
apparve tosto nelle medaglie che lo rappresentavano ndla 
figura della Fortuna appoggiata ad un governale cogU 
emblemi della Vittoria, cioè una palma, un lione, un'a-> 
quila e la dava d'Erede. 

Né meno avventuroso e celebre fu il suo nome per 
essere stato padre di Costantino il Grande, che al dire 
di Eusebio sorpassò i Ciri e gU Alessandri, per avere, 
ben più che la navigazione e la marina , innalzato 
r Evangelio sulle mine degli Idoli , tratto é sciolto 
r impero dalle tenebre e dalle superstizioni del pa- 
ganesimo colla chiara luce e colla sublimissima sempli* 
cita del cristianesimo, sotto i di cui santi vessilli esten- 
dendo i confini del Romano Impero, uno nuovo per 
culto, forza e dignità ne stabilì, e più florido lo rese 
che non Io fosse giammai per le terrestri non meno che 
per le marittime istituzioni. Avvertono però qui gli sto- 
rici, che appena fissato a Bisanzio dal gran Costantino 
il Cesareo suo soggiorno, volendo ivi formare una ma- 
rina , quei Greci avevano talmente perduta l' idea della 
forma delle antiche navi da guerra, che giungevano a 
dubitare ch'essa pur fosse qude ai leggeva nelle storie. 



MTiGÀauoìqE. 26g 

Uè et Ufi èbhbìamo far maraviglia^ dacché le forme navali 
che si vedono nella colcmna Trajana e nelle medaglie 
romane, in pratica non sono atte alla navigazione. A forza di 
studio si divisero le navi in tre parti: la più bassa era 
dalla prora all' antenna ,. la seconda dall'albero fino alla 
poppai e la terza occupava il resto. Questi piani, alti di 
tre piedi i* uno, si comunicavano per mezzo ai gradini che 
si ritiravano in tempo del combattimento per ritenere 
r equipaggio al. suo posto, onde il marinajo ed il soldato 
non passasse da un sito all'altro, e coA prolungare la 
difesa e m^lio resistere al nemica £ siccome gu anti- 
ehi poco o • mente conoscevano Y uso e la manovra delle 
vde; eòA tutte le loro cure erano dirette ad esercitare 
i ransatori, onde al suono d'i^rumenti concordemente 
agissero sempre come in battuta. Invece quindi d' impie- 
garvi degli schiavi, o dei condannati, vi adoperavano dei 
prdbi e bravi cittadini, sensitivi alla gloria ed alla civica 
ricompensa ; per cui la Grecia accordò loro fino la corona 
per avere essi contribuito alla salvena e difesa della 
patria. Solo che gli antichi non impiegavano che un 
nomo per remo; e primo fu Andrea Dandolo ad ado- 
prarvene fino quattro per ciascheduno. 

Avrdbbe forse in seguito anche il gran Costantino avuto 
un impero marittimo, se non si lungo, almeno si possente 
come quello di Augusto, se gl'interessi della religione 
end'erano occupati tutti gli spiriti, avessero, colla nomina 
di un grande ammiraglio e delle relative cariche della 
marina, loro permesso di coltivarla e coi grandi suoi 
mezzi portarla alla perfezione. Gli errori e le turbolenze 
di Arrio, che pure indirettamente giovavano alla ostina- 
zione dei filosfi pagani, tuttavia imbarazzati a difendere 
i loro falsi Dei, oscuravano anche la luce delle tradi- 
dizioni e delle scienze nelle arti utili, e fra queste la 
nautica, sia per iseoprire ed imitare gU antichi sbtema, 
sia per imaginame dei nuovi. 

I«on appena però Costantino ebbe trionfato di Mas- 

«senzio, e disfatti i Sarmati alle paludi Meotidi, dovette 

^mbatterf contro Licinio suo collega, ed emulo il più 



2'JO CAPITOLO; ZZTI« 

accanito» non meno che aòmnio capitano 'in «lUÙre^ov'egK 
aveva riunito una gran flotta cogli ottanta vascelli avuti 
dall' E^tto ed altrettanti dalla Fenicia, sessanta dai Jomi, 
e dai Doni dell'Asia mipore, trenta da Cipro ed altrettanti 
dilla Bitinia, e cinauantadidl'AJQfrica; e con questa tcrriiule 
armata navale dall' Ellesponto presentò la bat^glia a Co* 
slantino» il quale dopo avere uitto costruire uh porto ■ 
Teasalonica, aveva condotto in Inare al Pireo e lungo 
le coste di Macedonia dugento va&ceUi a. trenta refni^ 
eiiHÙ di duefniU navi da trasporto. Per i quel priifcipio 
politico e militare . die .anche ;oon forze auperiori valgono 
regolarmente meglio le proprie* di> un solo principe 
che le coUettiiie degli alleati ^lioiilio veùut distniUo 
eolia perdita di trecenti^ inila combaUentt, e'rifeggitoss 
in Calcédònia» daodbiò vide di non essere più «ienro^ia 
Biaanaio ove si .eira portato^ Costantino vi entrò* vincitore; 
e stabilitavi la sede del ano impero^.vi diede anche i| 
nome suo. <k>nteiìto' questo imperatore di tanta aua gloria, 
media più ifbce^ grande né per la.iliurigazioiie# nò per hi 
marina* .i- ^ ;: .>.,••:. , 

Piuttosto ano. figlio Costansa#;pèr: essergli toccate le pvo^ 
vincie orientali, come ci viene nferìto dagU storici^ mise h| 
dieci mesi in mare una flotta più^ copiosa di quella eh Serse, 
e la divise in tante squadre passate dall' Oronte in Affrica, 
ia Sicilia e nella gran Bretagna, ove, al dii^e di Libanio 
nella sua terza orazione, l'Oceano rispettando questo vir- 
tuoso monarca, parve calmare i suoi fiotti e compiacersi' 
ch'egli senza perigli se ne passasse all' isola e ne ritornasse. 
La gloria di questa intrepida àpedizione fu celebrata con 
una medaglia portante l' efiigie di Costanzo da una parte 
con un diadema , ed il . suo nome COSTANS AUG. , 
e nel rovescio la stessa figura in piedi su di una galera , 
avente in mia mano una fenice^ e neU*iedtra il famoso /a- 
barwn (i) di suo padre, cioè la croce- di Cristo, col motto 



- (I) Labmntm a ^rcea voce ^Sx^oy, ferri, ac mtlìtibof pene adonri sol^bat... 

hlforon , teu Texilhim militare auro Erat antem labanim ha«ta longa com 

iiitfx^tini , gemmisque intermirantibtM* tigno io apice tranirerao, a quo pende* 

sploididfeMaiiaMy fiod impcrBUwifroB- bai pretiotiu paaiiiii coin uuperalom 
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IN HOC SIGNO VINCES, e dietro lui un remo coUe 
parole FEL. TEM. REPARATIO. 

Giuliano V apostata , che fatalmente per lo scandalo 
da lui dato nel cristianesimo fu creato Cesare da Co* 
stanzo, dotato com'egli era di molto talènto è Valore, a 
yenticinqoe anni si era già distinto con una brillante sp»- 
disione marittima di tante navi costrutte coi legnami dei 
monti dei Reno, e su quel fiume passate al mare contro 
gli Alemanni forzati a rendergli i prigionieri di quaranta 
cita federate* al Romano Imperoc^ e quando ebbe egli le 
rèdini nel soglìq imperiale, con circa mille navi fi^ galere 
a tre ordini di remi e vascelli da trasporto raccolti neU 
rEofrate, e passati al Tigre per il canale costrutto da 
Trajanò e perfezionato da Severo per unire quei due 
gran 'fiumi ,' portò Tarmata sua navale a far tremare il 
peràano itnpero. Ma questi grandi preparativi navali 
nulla giovarono a Giuliano, che lasciatosi ingaànare- da 
nn novello Siuoue, pescatore persiano-, Iclie si era pom- 
ato alk dì lui confidenza , a pretesto che la flotta non 
potesse rimontare il Tigre, lo consigliò a darla alle fiamme 
per conservare il suo esercito; il quale condotto in una 
terra ignota^ nell'imbarazzo il più fatale alle militari di 
liii evoluzioni, fu avvolto e distrutto in una battaglia, 
neUa quale fu colpi tOj e morì lo stesso imperatore nella 
fresca età d' anni trentuno, senza cosi avere potuto fare né 
in terra, né in mare nulla di glorioso alle armi romane. 

Niente pure di grandioso fecero i suoi successori nella 
navigazione e nella marina. Appena sotto Teodosio e Ya*- 
lentiniano il giovine, occupati piuttosto negli affari delle 
leggi civili ed ecclesiastiche, e nelle dispute sulla fede 
e sulla reUgione, vi fu qualche flottigha nella Propontide 
nell'Egeo mare fino verso il Jóuiò ed anche il Tireno 
per difendersi dai loro competitori all'impero, come ne 
fa indubbia fede una medaglia di bronzo rappresentante 
una nave in mezzo ai fiotti, di cui la vittoria tiene il 

icone. Haie CoottanUouf M. corooani contri Maxeotìam, pugDatunii cracem 
imposait Cam m«e i^"'*!!?/ '°*^*: in aere vidÌMet cum verbi» 1» tw-w vixx. 
Iibtu DOffliaii JESU CHRISTI , quod _ vidè Torcell «uh liti, labiuiim. 
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timone, stando T imperatore Valentiniano in piedi in 
abito militare col motto Fìctoria Bonumonun. 

Anche ai tempi di Giustiniano la marina non él>be 
grandi successi, tranne quello di Belisario sotto Cartagine 
contro i Vandali comandati dall'audace loro re Gelimero 
fiitto prigioniero. La flotta fu messa alla vela per Abido 
nella Propontide aUa presenza dell' imperatore , che aveva 
fatta benedire la nave ammiraglia dal patriarca di Co- 
atantinopolL Belisario, visto che nell'Ellesponto il vento 
contrario poteva impedire una spedita e sicura naviga- 
sione, fece collocare i vascelli ad una prDporxionata di- 
«tanza^ onde nell'agitazione dei venti non si avessero fra di 
loro a fracassare: e fece andare avanti tre navi. dipinte di 
rosso al disopra delle vele, con quelle banderuole , ora 
chiamate fiamme^ per essere vedute di giorno, e vi so- 
vrappose dei fanali per essere riconosciute di notte; e 
cosila flotta rivolse le prore verso il mare di L^Ha 
passando da Modone e Zante, ove fu nel bisogno di fare 
acqua pria di andare in Sicilia e Malta, per mettere 
l'ancora alle coste d'AflBrica sotto Cartagine. 

Ai Vandali succedettero i Groti, barbari tutti, che per 
natia ferocia, crudeltà e robustezaa personale induriti 
alle fatiche, se non con delle navi, con delle zattere al- 
méno sulle quali avevano la temerità di mettere soldati, 
cavalli e munizioni, senza i soccorsi di una regolare na- 
vigazione, in balia dei venti e dei fiotti , scorrevano i mari 
e si battevano senza tattica ed ordinata manovra all'arrem- 
baggio contro le navi dei Romani, che superiori in arte e 
capacità militare li seppellivano nelle onde. Istrutti per tal 
modo a loro mal costo da una trista esperienza, ordina- 
rono la loro marina a segno che partirono dalla Tracia^ 
navigarono per il golfo Ionico e per l'Adriatico, vennero 
fino presso a Ravenna, ove si erano proposti di fare 
una discesa. Questa per mancanza di navi agguerrite non 
avvenne; ma se quei barbari avessero con miglior senno 
che ardimento coltivata la marina, si sarebbero agevolata 
la conquista di molla parte dell'Asia e dell'Europa. 

La necessità pertanto di difendere dai Barbari il ro- 
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«ano impero mettea gli imperatori ed i prefetti goyer* 
natorì delle loro proviiicie nell'impegno di agevolare la 
navigazione commerciale e bellica con forti e numerose 
squadre navali. Narrasi che sotto Onorio, Eracliano go- 
vernatore d'Affrica, nel nM> disegno di levare la corona 
al suo signore , fece vela a Roma con tremila e dugento 
navi: ma spaventato dalle forse del conte Marino che gli 
venne incontro, e scosso interamente dall'orrore del suo 
attentato, si die alla fuga, ritornando solo sul suo va- 
soello in Cartagine d' ond'era partito. 

Si armò anche contro gli Uniù , che usciti dalle Paludi 
Meotidi, osarono con delle sattere cariche di seicento com» 
battenti passati dal Chersoneso di Tracia alla Propontide, 
gettare lo spavento a Costantinopoli. Ma siccome quelle 
navi artificiali e rozze non erano assicurate che dalle 
corde, che vi tenevano uniti i travi ed i pali, ond' erano 
composte; così tagliati alla fine dai Romani nei loro va- 
acelli bene maneggiati i cordami che facevano di quelle 
zattere la parte principale, furono tutte cogli uomini, 
che vi combattevano sopra a pie saldo, disciolte ed in* 
ghiottìte dal mare. 

In mezzo a queste meschina navali difensive azioni 
dei Cesari, il loro impero andava inclinando alla sua ro« 
vina, ed i Saraceni approfittando della debolezza e della 
inerzia .di quelli che occupavano indegnamente il so- 
glio, non fecero che avvicinarlo al fatale suo termine. 
Né valse a salvarlo sotto Leone Isaurico la famosa dis« 
fatta delle due flotte saracene, bruciate sul mare presso 
alle mura di Costantinopoli, o quella di Costantino Co* 
pronimo presso a Cipro ed alle bocche del Danubio 
contro i Bulgari con una flotta di roiUe e più vascelli 
comandati dall'imperatore in persona. 

L'unica scoperta che onorò la marina di Costantino 
Pogonate fu quella alla fine del secolo VII di Callinico, 
ingegnere d' Enopoli in Sina, inventore del fuoco greco, 
che anche nell'acqua bruciava con rapidità le navi ed i 
legni da lui investiti, e di cui quell'imperatore per la 
prima volta si servì contro i Saracenil II segreto di 

Amati. Ricer. Se T. IV, i8 
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^esta coikiposiziòiìe > di zolfoy pece, bitume ed altre dro» 
ghe ustorie, che si gettava con macchine che la porta- 
inane a soffio nel luogo coi era direttay rendette terribile 
gran tempo la greca marina: ma conosciuto alfine, avvenne 
di esso segreto come della invenzìoiìe della polvere e ddle 
amn : da fuòco , e segnatamente del cannone , di cui 
per sette secoli, cioè al finire del XIV, n valsero le 
genti nella marina , pria contro i Genovesi , pei contro 
degU altri : motivo per cid anche Y uso deli artiglierìa 
contribuì allora a aÌEire una nuova forma dia navale 
costruzione. 

Giunse più tardi all'impero Alessio Comneno/ e do- 
vette pensare di proposito alla marina , nella ^ale ve» 
liiva attaccato dai Turchi e dai Normanni, già duchi - di 
Puglia e Calabria, non solo nell'Arcipelago, ma fino al 
Bosforo tracio, e nel tempo stesso ad assicurarsi il tronca 
cui aspirava coli* appoggio del duca Roberto Midiele 
che a tale uopo si era gettato nelle bracci» di Gregorio 
VII colla promessa cU adoperarsi per la rinnione dèlia 
grecia Chiesa alla latina. Sbavatosi però più per lalleanta 
col sultano che per le marittime sue forze , la nav^k- 
BÌone rimase tuttavia negletta, e qudla soltanto dei Ve- 
neziani apparve gloriosa sul mare, eziandio oltre i limi- 
tati confini dell'Adriatico e del Mediterraneo. 

Dopo la morte dell' imperatore Emanuele la caduta del 
greco impero apparve più certa , dacché alle frequenti 
marittime incursioni dei barbari, la mollezza, la cru- 
deltà dei prìncipi, le furberìe dei governatori, l'ambi- 
zione, l'avarìzk é la rìvolta dei ministrì e dei grandi 
maa capevano né potevano fare la menoma resistenza. 
•!' Il giovine prìncipe Alessio, escito su di una nave da 
Costantinopoli, passò con suo padre dall'Ellesponto in 
Itaha e giunse a Venezia, ove dalla repubbhca e dai ca- 
vaUerì ivi riuniti per andare crociati in Terra Santa, ac- 
colto sulla loro flotta, pervenne a Zara, indi a Calcedonia 
nel giorno di s. Gio. Battista: e giunte alla capitale del 
greco impero, le squadre veneziane comandate dal vecchio 
doge Enrico Dandolo vi fecero prodigj di marittimo valore. 



Ordinò egU che si portaBse dinanzi a aè la atendardo di 
8. Marco, e tosto montò all'assalto come un lione: il suo 
esempio animo tutte le galere a segno , che ben presto lo 
alenchutia fu inalberato su di una torre : i Venesiiini ed i 
Francesi con una eroica bravura accelerarono la resa 
della città , ove sprigionato Isacco fu col siuo figlio Alessio 
reprìstinato in trono. 

. Gr imperatori turchi che succedettero ai greci, restarono 
gran tempo, inerti nella navigazione a segno che Amurat I 
per &r passare in Europa seimila uomini fu obUigato di ser- 
virsi di due vascelU genovesi col pagamento di un ducato 
per ogni soUato. Fu Maometto II U primo ad occuparsi 
della navigasione : e nel suo gran disegno di espugnare 
Costantinopoli, eresse un forte sulla riva europea del Bo- 
sforo per avere un punto d' appoggio a dominare il Ponto 
Eusino ed il Mediterraneo, ed allestita un armata navale di 
circa dogento navi e galere, comprese quelle di trasporto, 
6 con unp inaravigliosa strada coperta , formata di le- 
mami unti d'olio e sego, e lunga circa due leghe, vi 
race in una sola notte, a forza di braccia e macchine, 
eondurre settanta vascelli ed alcune galere. A questo 
piodi^oso spettacolo che i Cristiani non sapevano com- 
prendere, si misero all'attacco di quelle navi, ma l'ar- 
tiglierìa dei Turchi, respinto quell'attacco, li fece padroni 
del porto ^ per cui gettatavi i ancora con un ponte di 
barelle sul mare , fecero passare le truppe fino alle mura 
^ella città; ove dopo una disperata resistenza l'impera- 
tore greco mori combattendo, e cadde sepolto sotto le 
mine della sua capitale e del suo impero. Poiché Mao- 
metto, posto colà il «peggio, non tardò alla sua ambizione 
la conquista di tutta la Grecia, compresavi l'isola di 
Bodi, in allora appartenente ai religiosi x^vaUerì dis. Gio. 
4i Gerusalemme; e poiché questi bravi e pii earvalieri si 
ipno nella navigazione e nella marina resi cotanto bene- 
meriti della rehgione e delle .genti nel purgare i mari 
4alla pirateria, e proteggere il commercio e le spedi- 
zioni specialmente dei Cristiani, mi sarà qui permesso 
di fare una digressione sulln istituzione di questi illusti) 
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^'' virtuosi guemeìi e liobilissimi catnpotii del crìsiia- 
Beetmo. 

• Alcuni liégozianti di Almnsi , che vèrso il 1048 viag- 
giando per il loro commercio ìli Siria, éolevtino per cK- 
vozionef visitare i' luoghi santi ,. videro con rammarico , 
che menttv^ * i 'Greci avevano in Gerusalemme libero e 
pubblico il loro culto, ì Romani non vi avevano un 
«empio, un altare per celebrarvi gli uffici divini secondo 
il rito della loro aanta Madre Chiesa. Con accorti maneggi* 
e coli regali fatti al califlfo d' E^tlo ottennero di erigere 
mia chiesa dedicata alla B. Vergine, e vi fondarono un' 
monastero di Teligio^ dell'ordine di s. Benedetto per 
li ricovero dei pellegrini. L' ìalta ré della cUpeUa dell' ospi- 
tale essendo dedicai a s. Gio^ Battista, il priore, ch'en 
Gerardo di Provenza , e che ne fu il primo rettore, lece 
A eh' egU coi suoi confratelli , ospitalieri , si separasse 
dai religiosi <li santa Maria, e fattane una congregauone a 
parte, assunsero gli individui -il nome di ospitalieri, o 
frati dell'ospitale di s. Gio. di Gerusalemme. Al priorato 
successe Raimondo Dupuy del Delfinato, che prese il nome 
e la qualità di maestro^ o mastro dell'ordine, in cui die 
una regola ai suoi frati e gli obbligò ai solenni voti cfi re- 
ligione , di castità , e di obbedienza e povertà personale. 
Le virtù che apparvero in quest'ordine, agli occhi dei 
fedeli che andavano a visitare -la Terra Santa, fecero si 
ohe questi in vita ed in morte lo arricchissero di molte 
donazioni, i frutti delle quali venivano dai frati ospitalieri 
erogati la parte maggiore nel far la guerra agli infedeU , 
ed il restante nel soccorso dei pellegrini. 
' Inoltre il maestro Dupuy divise i suoi fratelli in tre 
classi, destinando quella dei nobiU a combattere per la 
fede, qdella dei cappellani al servizio divino, ed i frati 
laici oiiserritori, non nobiU, al servizio delle armi, boi 
quali nutncate delle galere si battevano coi pirati e cogli 
ìnfisdeli a favore dei Cristiani; e perchè si videro per- 
seguitati da Saladino, in di' cui potere eira caduta la 
città santa , gli Ospitalieri si ritirarono a Mai^at in Fe- 
nioia » a Tol^maide ed a Limisso in Cipro , loro assegnata 



dal re Enrico di, Loi^igiiaaO). uuo d^i più ii;eUgiofiji ^ ce^ 
lebrì <iobili firancesì della Crociata: fiiio che sotto il graa 
maestro di Villaret si stabilirono in Rodi coli' investitura 
dell'imperatore Andronico suU' entrare del secolo XII£, 
ed ivi presero il nome di cavalim ^ di Rodi^ ajutati nella 
8pedÌ2Ìone dalla Crociata combinata dal papa Clemente 
y, colà portata sulle navi di Genova e di Carlo II re 
di Sicilia. 

Datisi eglino tosto alla marina, ne occuparono valoro- 
aamente-le isole vicine , £no che vennero turbati .da Ot- 
tomano I che colla sua flotta andò ad assediarli in Rodi, 
quando Amadeo Y conte di Savoja colle numerose na«» 
vali sue squadre venne a liberarli e far loro comprenderle 
la necessità di nuove fortificazioni per terra e pei: mare, 
come iu&tti)Così facendo, addivennero presto U terrore dei 
corsari é degli infedeli anco i più potenti Giovanni di 
Biandrate, priore di Lombardia, con sei cavalieri ed il gran 
mastro di Goson , nel Ponte Eusino e nell'Arcipelago, ai 
comando di una flotta di scelte truppe, batterono su tutti jL 
punti i Turchi, ed ajutarono il re d'Armenia minore a 
acacciare dai suoi Stati i Saraceni. Molti anni dopo, e 
fino al finire del secolo XV essi resistettero alle forze 
dell' ambiùoso Maometto II, il quale era costretto ammi- 
rare ed estimare il valore dei cavalieri di Rojdi. Solo che 
dopo la più strepitosa difesa dell'isola loro fui^ono alla 
fine nel giorno di Natale costretti di renderla con ono- 
revole capitolazione a Solimano , da cui il ^ran mastro 
Filippo Yillier ebbe tutte le distinzioni d' onore dovute 
al suo valore, e parti da Rodi la notte del i."" giorno del- 
l'anno i5a3 colla sua flotta di cinquanta vascelli, che 
portava in cinquemila persone i tristi avanzi del suo or- 
dine , e di queU' isola , eh' era stata fino allora il più 
forte baluardo dei Cristiani contro gU infedeli. 

La flotta aveva nella nave ammiraglia inalberato uno 
stendardo coU'imagine di G. C. morto tra le braccia di m 

sua madre, colle parole: AffUctis spes mea rebus: e dopo 
tanti marittimi rischi e mali di guerre e peste invalsa a 
Messina , fino i suoi vascelli , eh' egli a tal senpo di evi- 
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taiic arerà allontanati e condotti da PozeoIo a CÌTita- 
Tecehia, e da là a Roma ed a Viterbo, asilo a lui clal 

apa concesso, respirò coir avere finalmente ottenuto da 
rio V r isola di Malta coi trattato di Gastdfitinoo nel 
Bolognese, ^4 marzo i53o, ove il granr mastro nel 26 
successivo ottobre giunse colla sua flotta ridotta a sole 
cinque galere ed altre piccole navi, aventi a bordo i 
principali ufficiali dell' Ordine e quanto vi aveva di jhù 
prezioso. 

Mentre intanto Solimano con formidabili flotte co- 
mandate dai suoi luogotenenti e famosi Barbarossa e 
Dragut, i più abili marini capitani dei suoi tempi, mi- 
nacciava da ogni parte l'Europa, la repubblica di Ve- 
nezia coi più esperti suoi ammiragli faceva navigare le 
sue galere nell'Oriente, riunite alle squadre navali del 
papa e dell' imperatore d'Austria , e dava a conoscere ai 
fiero Ottomano Signore, ch'essa era capace di Inlanciare 
l'alta di lui possanza in mare; e perciò ella venne a fiire 
una dignitosa pace coUa Porta, mentre questa mostrava 
chiaramente di non avere alcun sentimento pacifico per 
il resto dei Cristiani , ai quali ella portò tanto danno 
anche per il terribile sistema di Barbarossa , <^el famoso 
corsaro ed espertissimo marino nativo di Mitilene, eoa 
chiamato dal colore della sua barba, ch'ebbe per la sua 
intrepidezza dai Turchi il predicato di coraggioso nel 
titolo di Carìadin. Anche Dragut era un pastore della 
Natòlia , ove curando il gregge a dodici anni , e visto da 
un passeggere cannoniere di un'aria nobile, fiera e co- 
raggiosa, lo invitò a seguirlo: e condottolo al Cairo, lo 
fece eccellente artigliere. Ma egli aderendo al suo genio 
di corsaro partì d' Alessandria , e postosi in mare con 
Barbarossa al servizio del gran Signore, ebbe il comando 
di tutti i corsari, e fa tòsto rinomato per il tnarittimo 
terrore del cristianesimo, percorrendo i mari e le coste 
di Barbaria, ed intervenendo sempre ai più rischiosi ci- 
menti delle marittime spedizioni. Egli seppe anche deludere 
l'abilitè, la prudenza e là bravura del grande ammira- 
glio Andrea boria , il' quale confuso che gli fesse afiiggito 
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il 6U0 nemico dai paraggi di TuniÀt, si ritirò a- Genomi 
lasciando il mare libero ai Turchi , che ti comtnisérQ 
le piii'|[randi rapine a danno dei Cristiani. Giunse anéhe 
colai col baacsà Sinam a prendere Tripoli di Barbam» 
fkbhncita dai Romani , conquistata dai Goti^ bommessà 
dai re di Fez e di Tunisi , presa da Ferdinando re di 
Spagna, e ceduta, per isbaragtzarn ; dai pènsìere' di ^0119^ 
servaria, dall'imperatore Carlo V ai cavalieri di Malta i 
che 'da quel barbaro corsaro, che yi stette poi come un 
re, yì furono trattati con una indegnità sconveniente 
alla loro nasciia ed al loro valore. t 

Vennero essi dall' intraprèndente Dragut assaliti in Malta 
con una formidabile armata ottomana , la quale nei luo^ 
ghi occupati dalle botti del vino ai Musulmani vietato^ 
fiece posto per i combattenti ed attreazi militari:: ma il 
valore , r intrepidezza , la virtù veramente cristiana di 
Giovanni della Vallette, gran maestro dell'ordine, bt\on 
soldato ed -eccellente capitano, sostenne tutti gli sforzi 
dell'ottomano impero: sioehè i Turchi furono costretti 
a levare vergognosamente l'assedio, lasciando nelle mi^ 
scine quindiciniila soldati ed ottocento marinai , compre** 
sovi il famoso Dragut , ohe ne comandava audacemente 
le squadre. 

Né la gloria dei cavalieri dì Malta in tale incontro 
debb' essere diminuitav perciocché ausiliari a tanto impegno 
fossero accorsi anche quelli di santo Stefano di Toscana./ 
con somigUante istituzione* fondati nel i562 da Cosimo I 
de' Medici , ed approvati da Pio IV della stessa casa , in 
memoria della vittoria dai Fiorentini riportata nel giorno 
di santo Stefeno papa e martire il 2 agosto 1 554 1 
oad' eziandio come i Maltesi resistere alle piraterìe dei 
Musulmani e dei corsari che infestavano tutto il Medi- 
terraneo. Corrisposero^ essi infatti col loro valore contro 
gli infedeli alle speranze concepite per la loro istitu- 
zione, e presto apparvero nelle piazze di Firenze le 
statue di Cosimo I e di suo figlio, ii^ bronzo fuso dai 
cannoni mresi a Turchi : e non fu certo che una perdita 
per la religione e per il commercio, che un Ordine di 
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Unto merito non abbia pia a lungo aostenuto il and' 
aplendore e k sua gloria. 

La Chiesa manifestò infatti sempre il pia estremo 
sao dolore nel cedere le potenze cristiane inaifferentì*«Ue 
barbaresche moaulmane marittime e terrestri oppressibni 
e rapine, eper^ìAcani riguardi di umana pditìca , lasciare 
gemere i popoli sotto tanta barbarie^ S. Pio V risenti tutto 
il rammarico di questa funestissima ragione di Stato^ che 
teneva separati i principi cristiani da una concorde e 
aincera lega contro i Barbareschi, i quali avevano in loro 
mano* tutta la marina e tutto il commercio dell' Oriente. A 
tale divisamento quel santo pontefice si dava un d grande 
movimento coi mezzi anche spirituali in Roma , di giù» 
liileo, di processioni e pubbliche preci, che riusd final- 
mente a eonchindervi tale confederazione nel io maggio 
1571. Elssa fu letta il a5 in pieno concistoro, confermata 
da . un solenne giuramento e pubblicata dopo la messa 
pontificale in s. Pietro. A questa lega entrati i Vene- 
ziani col re di Spagna , si destinarono le forze imponenti 
di un' armata di dugento galere e cento vascelli da guerra 
montati da cinquantamila fanti e da quattromila e cin- 
quecento cavalii, e da una proporzionata artigUerìa, co- 
mandata dal generalissimo e valoroso Giovanni d'Austria, 
figlio naturale di Filippo II, che in Napoli dalle mani 
del cav. di Granville aveva ricevuto il bastone di co- 
mando benedetto dal papa, ed uno stendardo magnifico 
di stoffa cerulea , coli imagine del crocifisso ricamata 
in oro ed argento, con disotto pendenti da una catena 
le armi di quel bravo principe austriaco. Arrivato questi 
a Messina il 25 di agosto , vi fu ricevuto da Marcan- 
tonio Colonna e dal Venieri, rispettivi comandanti le 
squadre pontificie e venete ; e levate le ancore il 17, fn 
ben tosto a Corfù, ove si vide a fronte della flotta ot- 
tomana di trecento vele sotto il comando di Ali bascià 
che aveva sotto di sé il bascià Pertau, figUo di Barba- 
rossa , il re di Algeri , Sirocco governatore d' Alessandria 
ed il famoso rinegato Lucciali , rinomati tutti per i danni 
da loro recati ai Cristiani Dopo di essersi le due flotte; 



. HAVlQAf iOHi;. a8| 

nétnidie .esaminate a ^^Qendai, a' innoltrarono Terso il 
golfo di Lepanto., ed ivi, quasi senza volerlo (come a v^ 
venne già nell' ultima battaglia navale di Navarino, ove 
nell'autunno del 1827 daUe combinate squadre, russa, 
francese ed augia, fu distrutta la flotta turco-egizia coh 
mandata da Ibrahim bascià , figlio del viceré d' Egitto) 
a' impegnò una caldissiìma azione , che Annientò la flotta 
di Selinh Imperocché Don Giovanni e gli Spagnuoli ì|on 
erano d'awisp d'impegnarsi nel golfo ov' erano i Turchi: 
ma i Veneziani, &tti più accorti dal pensiero che ivi 
dentro bene assaliti i Turchi non ne avrebbero potuto 
trovarne l'uscita e la fuga, prevalsero nel consiglio; e 
comandato all'intrepido loro capitano Barbarìgo di pre* 
sentarsi all' entrata del golfo con otto galere, per tirare i 
Turchi al largo , cosi agendo anche Y ammiraglio Venierì , 
che riguardava l' entrata nel golfo come il sicuro se- 
gnale della vittoria. Don Giovanni, persuaso di si bel 
piano, senza più esitare entrò nel golfo: ed appei^tf 
yide avvicinate e venute a misura le due armate, collo 
spiegare il suo stendardo il segno die della battala. 

AU cominciò l'azione con un colpo di cannone, cui 
rispose Don Giovanni. Le squadre vennero alle strette 
fra gli urli spaventevoli dei Turchi; ed appena uscite 
le prime bordate di cannoni, si venne d'ambe le parti 
furiosamente all'arrembaggio , in mezzo allo strepito delle 
armi ed al rumore delle scariche delle nemiche artiglierie: 
sicché fra i gridi lamentevoli dei feriti che perivano, e 
di quelli che ferocemente animavano a combattere, più 
non si udivano le voci dei comandanti. Cosi mentre il mare 
rosseggiava di sangue ed era coperto d' arme infrante, 
di spezzati vascelli e d' imiumerevoli cadaveri , la com- 
piuta vittoria si dichiarò per i Cristiani che vi perdettero 
per altro diecimila uomini e quindici galere , ma diedero 
agli Ottomani una tale sconfitta , che questi ebbero neU' a- 
zione trentamila uomini morti , perdute centosessanta ga- 
lere e sessanta brigantini , e poste quaranta navi scon- 
quassate fuori di servizio; onde guadagnarono i vin- 
citori cristiani su di essi immense rìccheaze. 
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In mezzo però a tanto sttiepìto per qaesta Tittopia che 
dare doveva ai CrìBtiam il dominio di due-^marì, esaf'al 
solito non ne seppero' approfittare; eé ùpreoe^di rivoli* 
gere parte delle gmiadre a riacquistare Cipro , loro levata 
dai Turchi , e A' indirizzare le prore al Bosforo é portare le 
armi loro yittorioae dinanzi a Coataiitinopoli , 'spaventala da 
tanto disastro ed incapace a difendervi più oltre la sede 
deir ottomano impero; -si pèrdettero pnerilaènttti i nella 
vanagloria, A poco convellente ad. un popolo cristiano, 
di occuparsi di àontnosi archi di trionfo , a iacriadoni ma- 
gnìfiche , di eloquenti disoorsi e programmi di feste , di 
giòia , e della pomposa mostra ^i miseri prigi<Maieri e 
delle preziose cose loro levate, e di altre nmili inutilità. 
Laonde separatesi le flotte alleate per andare nei loro 
paesi a far in tal guisa pompa di trionfo navale, lascia- 
rono non solo respirare le indebolite affiinnose e sbigot- 
tite squadre musulmane, ma loro diedero tempo e campo 
in modo, che riavute da tanto abbattimento di forze e 
di spirito , incoraggiate dalla lontananza ed inazione ddle 
flotte confederate della Cristianità, rigogUose ben jnresto 
uscirono dallo stretto di Gallipoli , e ritornarono con 
sessanta navi in mare a devastare la Morea , Cerigo e le 
altre isole dell'Arcipelago ; -e riunite ancora dugento vele, 
vennero ad insultare i Cristiani in Candia e fino alle 
acque ed alle rive del Mediterraneo e del golfo Adrìatico. 

Si avvidero allora i Veneziani del tempo perduto , ed alle 

E remure del papa ricomparvero sul mare le flotte com- 
inate ; ma Don Giovanni, venutovi piuttosto per mettere 
in parata le forze spagnuole, che per usarne in batta- 
glia, e rallentando sempre più le mosse delle flotte cri- 
stiane , ì di cui generagli si perdevano in proporre e com- 
battere delle deliberazioni, vedendo e sentendo nell'animo 
suo quanto giustamente fossero i Veneziani risoluti a 
volere attaccare l'armata ottomana, per non violare i 
secréti ordini contrari del re e padre suo, e per uscire 
dall'imbarazzo, si limitò ad attaccare Navarino, l'antico 
Pilos, come se battendo con un assedio il più male con- 
dotto, e che fu tbsto levato per ritirarsi a CorfiÉ, o piuttosto 



minacdando quel porto eccellente e quella forte' città 
fondata aqlla cresta di un monte, potesse mettere d'ao^ 
cordo la sua esterna gloria e la sua ìntama oU>edieusa. 
Ma il pobLKco non fu ingannsto, e meno lo furono ì 
Veneziani , i quali cKsgustati perciò della per loro inutile 
legi e detta inaxìene e poca fede dei di lei comandanti, 
si risolsero per la pace con Selira, e fattala con Iniv k 
pubblicarono a Venesiia nel i5 aprile i573; 

Non è però già clve ' i Venesiani non sentissero in loro 
medesimi , che i Cristiani avrebbero tacciata quella pace 
eome poco onorevole alla repubblica; ma per evitare im 
maggior male preferirono Y umiliazione ai un tributo 
numerario al sultano, piuttosto che perire vittima della 
poca fede degli alleati. Sapevano anche che i sultani 
non sono coi Cristiani molto religiosi osservatori dei trat- 
tati e della loro parola ; ma per il momento d' allora era 
prudenza il fare soltanto ciò che permettevano le cri- 
tiche circostanze della guerra: poiché si perde il bene 
talor cercando il meglio. 

Intanto la marina turca si andava rinforzando, e 
sarel^ state forse fatele del tutto al crì^anesimo, se la 
Divina Provvidenza non avesse, fiaccato T ottomano ardire 
col metterlo alle prese coi Tarteri, coi Cosacchi e cogli 
stessi corsari più famosi, dei quali il sultano si era 
per tenti anni servito onde gettare lo spavento nei Cri- 
stiani, e farne di essi lo scempio. All'entrare infatti del 
secolo XVn per siffatte incursioni contro dei Turchi la 
navigazione loro non era più libera , nessuno si riputeva 
sicuro nemmeno in Costentinopoli , i bdsoià tremavano a 
ricevere il comando di percorrere i . mari colle squadre 
ottomane, fino che trovarono ancora in un Greco rìne^ 
gato, per nome Asan Calefat, un fiimoso corsaro, che 
verso il i'62i5 die nuovo risalto alle navali forze dei 
Turchi Costui assaliva le navi di tutto il mondo , ed era 
il terrore dei mari , non tento per la sua audacia e bar- 
barie , quanto per la celerità con cui maneggiava le navi , 
che compariva come un lampo da tutte le parti e si ri- 
produceva n tutti i punti éeìU naviganone. In meno 
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che non si diee prese* ot» un vascello veneto , con a 
bordo tre cappuccini spediti a Terra Santa* per un 8u# 
voto dall' arcftdUichessa Isabella goveraaUice dei Paesi** 
•Bassi ; ora una nave mercantile di Francia carica di ar- 
gento e di merci ^ e tre .altri vascelli di qiiella nasìone 
spoglii», comunque aaeorati nel poiio di Aleasamlria ; 
8 impadronì sulle coste della Sicilia di- un grosso vasoeU» 
e d'una tartana. Vi sorprese pure un bene armato bastimento 
diandèse con un prezioso carico, cb' e^ avreU>e traspor- 
tato in Aigeri^ se riconosdiito e soocÈlto da un convo- 
co cristiano non vi fosse, disperatamente combattendo, 
rimasto prigioniero, mentre già ai era gettato in mare 
insieme con tutte le presiosità del suo naviglio. 

Comparvero altri nnegati e corsari verso la metà dd 
secolo XVU a turbare lajiavigasione dei Cristiani : e per 
quanto si fossero riuniti ai bascià, facendo loro comprendere 
come la loro mina fosse per preparare quella dell'otto- 
mano impero, i Venesiani sotto gli ordini dell* ammira- 
glio Capiello con una intrepida manovra spaventarono 
talmente <tuei barbari, che ridottili ad aboandonare i 
loro vascelli ed a riiuggini a terra sotto il cannone della 
fortezza di Yalòne, vi perdettero tutte le loro navi, e 
furono trascinati in trionfo a Corfà, ove, tranne la ga- 
lera capitana d'Algeri, che fu spedita a Venezia per 
restare nell' arsenale come monumento perpetuo di si 
gloriosa azione, le altre si gettarono a picco ìb mare per 
servire dì fondamento al molo che vi si voleva erigere, 
e togliere ai Turchi ogni speranza di ricuperarle mai più. 

Anche i cavalieri di Malta stavano alla vedetta per 
liberare i mari dalle corse e rapine ottomane ; ed, infatti 
da pria con sei galere, comandate dal valoroso cavaliere 
de Boia Baudran, alle alture di Rodi tennero fronte, e 
presero delle navi alla flotte turca di Alessandria , e tosto 
con due sole galere della religione, il s. Giuseppe; il 
s. Luigi, le presero due grossi vascelli carichi di legnami da 
costruzione nautica , e riunite alle altre , ucciso! Ù coman- 
dante agà, e resosi a discrerione tutto l'equipaggio, s'im- 
padronirono anche del galeone , carico di quelle immense 



dovizie/die/iueire^niioo si eiW i^ttò tre aidUréii «mma^atek 
Né ttittà l'ira ed i progetti dTIbràilb e di ^ò figlio Méò^ 
inetto rV colle innumerabili loro forze lUiTàH' pòtél*oni>. 
superare e vincere quelle meno d' aseni < numerose e più 
valenti di quella religione e deUa rcfpiikMida di s: Marco,, 
le quali giunsero a far tremìaM i baltafili sul soglio^ còUia' 
vittòria riportata ai Dardanelli , della" «qUàle ogni tòno 
i DomenicMìi celebravano la raeu(k>rìit' cdn una messa 
solènne e pregavano per Y aninrà AAV ammiràglio Lo-^' 
renso Marcello , sotto cid ttiilitava^ìt cavaliere priore della 
Rochelle y che da una palla ifi cannone Ai coijMto ed uc- 
dso nell'istante medesimo in cui egli faceva una bordata 
sulla nave sultana, e mentre quasi tutti i vascelli turchi 
ftntmo dbtrutti e calati a fondo , tranne le poche galere* 
ohe salvarono il capitano bascià. I Veneziani non potendo 
serbare tutti i vascelli presi , iie diedero gran parte alle 
fiamme; e solo conservarono per A loro trionfo dodici 
galere, quattro vascelli e due galeoni. Non ebbero d'at 
tronde che trecento fra morti e feriti, compreso Mai^ 
cello, SiT per uno può contarsi un si gran capitano, un 
nuovo Marcello , che al pari di quello di Roma fu reciso 
fl^l fior delle civiche e belliche speranze , e che, dicono, 
fu visto un istante, già tronco il capo, col brando stretto 
nel braccio ancora, in atto di comandare l'attacco ai 
prodi suoi marini, che incoraggiati da tanto prospero 
successo , ratti veleggiarono alla presa di Tenedo e Sta- 
limene. 

Né la ripresa di queste due isole sarebbe poi avvenuta , 
nel aS luglio iGSy, se il grati visir per calmare in Co- 
stantinopoli le turbolenze e prevenire una rivolta gene- 
rale destata dall' allarme delle flotte veneziane , non fosse 
uscito dai Dardanelli con un' armata di centomila uomini 
su cinquantotto legni da guerra , che fu tosto battuta da 
Moccenigo , che gli disputava il passaggio al mare , 
ove dopo vari gloriosi combattimenti avrebbe compiuto 
il suo trionfo, se avanzatosi al fuoco delle ottomane 
batterìe, un cannone, che portò rincendio nel suo vascello 
alla camera delia polvere, non lo avesse fatto saltare 
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ia.urku Afg Ja sua intataida morte fu n^mecUatament^ 
veniìicata, .col hraciarct,. cne liscerò i Veneziani Taoiniir»-. 
glia. nave 4d.gran. lìair, 

I Spossati non. .pertfintx) i. Veneziani. da tante marittime 
guerre, coi T^ixWic si- rh^cdsero al gran Luigi. XIV, il 
qxjiale fece tosto partii^e per» jGandia uqa flotta di circa 
aeM^mila uomiqi : in. duo squadre comandate dal duca di 
l^eaufort» che. ricevette dal pap^.^vq rìoco. stendardo col- 
r imagine del crocifisso . e. h| bandiera /pontificia , sotto 
la . quale quel gran monarca av^và ordinato alle sue flotte 
di combiMtere. Unitesi qudie ,aUe vm?te squadre, mal- 
grado la trista morte deLduca di Beaufort, aumentate 
oitdle' di Francia coi nuovi soccorsi inviati sotto gli ordini 
dòl maresciallo Bellefond , dopo i più sanguinosi combat» 
titnenti a danno' dei Turcbi avvenne la presa di Candia» 
la:, quale segnò Tepoca della decadenisa della ottomana ma- 
rina* P'iQ^i^ che Fraacesco Morosino, generalissimo della 
flMtii veneta , £itte tremare le isole vicine a Costantino- 
pplìi Qolla . .rapidità ddle sue conquiste, ajutato per altro 
dalle .squadre del papa,, di Malta e di Toscana^ battuti 
ovunque gli infedeli, conquistò le isole e le piazze di 
aaiHa Maura, Navarino, Mòdone, Patrasso, Lepanto» e 
plesso ai Dardanelli mise a ferro e fuoco tutte le forze 
ftavalii ottomane con una compiuta vittoria , die gli me- 
ritò dal senato per una distinzione , non pria ovunque 
dalla repubblica accordata ad uomo vivente, una statua 
di rame , ed il predicato di Pelopponesiaco nella iscrizione 
cfColpilA sul piedestallo : 

FRANCISCO MOaOGZMO 
PELOPONESUCO 
ADE ve VIVENTI 
: *" 8BNATVS POSVIT 

i: AN. MDCLXXXVII. 

iu, percliè quel grande ammiraglio, approfittando delle 
aue; vittorie, nella ripresa di Corinto, Sparta ed Atene 
aveva trovate delle rarissime e preziose antichità, eh' egli 
iii!f io. .al senato , questi le volle collocate nell* arsenale 
cpJUa -iscrizione: 
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;•; ■::.« -^ .' TfiX>raAS- 

-i'.'>p--T£K£Tf *iS£HAtf»,]UlCEKTO i.-^ 

<<'> • jiN VAVÀtl iVESTlBVLO 

t . i ; ■•.. . COMiTlTTTA - ;. f ;." 

•'' ' < - -AHK. JSAJL. MPCLKKXVIL ' -. r 7 ;:! .•? 

f ì ^Torcili intanto ,; lO ipiùitoeiU^ i rìnegati. al, loro éeiv 
mtio^iA conac^arano dicendo! ohe Dio aveva kùro data la 
terra ]periti< teatro dèlie loro • Tittorìe , ed abbasdonàbo il 
niare* ^ai Gn^iadi' péfe* fare conoscere- la loro prodezu; 
^róhò bastava essere crìstilano per essere! mn buon ssa* 
lino cannoniere; e che fra i Crialiahi etapo* come pìii 
e8(>eriinentati ^ più prodi, i Veneziani ed i cavalieri àk 
k* Giovanni; per cui gU stessi Musulmani montayano le 
loro navi con dei rinegati franeesi, inglesi ed olandesi, 
i quali cpiantunque non fossero che ignoranti presuntuosi, 
pure èrano ' dai Turchi molto considerati per la marina , 
nella scienza della quale essi sono ignorantissimi. Poiché 
neglette da loro le arti proprie alla navigazione , i mar 
rinai sonò male esercitati ^ i> soldati niente discipiinati , e 
la! maggior parte dei loro ui&ciali non hanno «Hra di- 
sposizione per il comando di una galera, che quello di 
essersela comperala. Adesso 3 sultano Mamoud II colla 
enei^a del suo carattere tende a montare una rispetta- 
bile marina ed una spedita navigazione; ma i vasti e 
Gtoraggiosi suoi progetti non possono venire mandati ad 
effetto in breve tempo, senza dirìgere a lùìgliore scopo 
r educazione pubblica e privata della ostinata sua naziona 

Che se ai Turchi furono spesso di tanto danno e ter- 
rore le navigazioni dei cavalieri di s. Giovanni di Geru- 
salemme à Rodi ed a Malta: non cosi prosperi e co- 
stanti furono i successi della navigazione delle cnxnate , 
che pure a scopo di liberare dagli infedeli quella santa 
città si posero in mare con quella celebre confederazione 
di princìpi cristiani, detti Crociatìj dalla croce che avevano 
scelto di portare sugU abiti e sulle bandiere dei loro vascelli. 

A questa lega, che si' formava con un atto che aveva 
un' apparenza di reUgione, non si poteva essere ammesso 
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clie colle cerifliome dinna fieligioMi- inaugurazione, alla 
quale gli aspiranti si prepamtano, come ad un giubbileo , 
col digiuno e colla ireqiMnna' ' deir.mtiramenti , fino che 
veniva il giorno preadon al : rioevimento ohe si faceva 
in una chiesa a ciò destinata. Ivi il celebrante in para- 
menti rossi, assiso nel meno deU' altare, rivolto al po- 
pe^, assiipiito da molti eherici, Tnno a destra^: con un 
bacile delle croci da betiedirri, le quali erano tutte di 
8toffii*rMfa\ l'altro a ministra' ettu aspérsòiio,; ft feeno 
aveva il rituale, e due altri ai fianchi : itenévsno * ima 
torcia > ed in fiiccia sui gradini stavano ginocchioni gli 
aspiranti La. funzione si cominciava con alcune anti- 
éms , ed salmo novantesimo : Qui habiiat in m^U' 
torio Attissimi :^ coli* inno FexHla regis pnodeunt ^ ed 
altre simili preci; dopo le quali asperse le croci, le 
attaccava alle vesti del crociato in mezzo al petto , di* 
oenidogli: Aecipe sigtmtn crucis in nomine P. et F.etS. 
S. in inemoriam passionisi crucis, et mortis D. N.J.Q, 
et in comervationem aninuB tute , et corporis tui: poi il 
celebrante, inginocchiatosi, e dette alcune orazioni^ leva- 
tosi, aspergeva e benediva i Crociati, accommiatandoli coUe 
parole: Jn hoc signo inde, in hoc signo irince, in hoc 
signo revertere ^ e finiva hi funzione coli' abbracciarli, 
fiientre gli astanti venivano a baciare la croce appesa al 
loro petto. Ve n'erano alcuni sì poco scrupolosi delle 
cerimonie, che si prendevano da sé la croce e se l'at- 
taccavano indifferentemente al petto od agli omeri; ed 
altri la imprimevano con un ferro caldo sulla pelle: le 
<lonne ve la incidevano coi caustici. 

Anche il colore della croce variò: Filippo Augusto, le- 
*gat09Ì per la conquista della Palestina col re d'Inghilterra 
eà il conte di Fiandra, convenne che i Francesi segui- 
tassero colla croce rossa, ma gli Inglesi Y avessero bianca 
ed i Fiamoiingfai verde. I Francesi poi come veri pelle- 
grini partivano con un bastone ed una bisacca, dopo 
avere visitato s. Dionigi, dalla di cui abbazia si porta- 
vano via r oriflamnuij eh' era un gonfalone o stendardo 
cosso tagbato al basso ed attaccato ad un' asta indorata. 



Questa marittima ispedizioDe, lodata tanto da P. Maim* 
boiirg, sebbene fosse derivata da uno spirito di divoxioM 
ai luoghi di Terra Santa ed alla gloria di Dio: pure non 
ha servito di vero bene alla religione, giacché l'eredità 
di Geaà Cristo fu bene più oltraggiata e disonorata dalla 
comnoone dèi costumi e dagli scandali di molti dei. 
Cristiaiii cromiti , che dalla insensata proftnaiione degli 



. Se 'infiliti le squadre riunite delle crociate ad una 
cowiotta savia e morigerata dei Cristiani , che la compo- 
nÌBvànOi avesiero congiunto il valor militare e marittimo', 
di cìfi ben erano tuttavia capaci ; se avessero rivolte nella 
loro navigazione le prore, come parlavano i loro ^proclami; 
per liberare il Mediterraneo daU' impero che vi esercita-^ 
vano i Greci e gli Arabi, per farlo passare ai latini, e 
dome per un dato tempo mandarono ad effetto il gene- 
roao loro progetto , benemeriti sarebbero stati assai di 
più della loro navigazione. 

Bisognava altresì che i principi cristiani, invece dei 
Doa ancora veduti immensi loro vascelli , senza navale 
atchitettara costrutti, per caricarvi tutto quanto i Crociati 
amoMSsav^no nel viaggio, e lasciare andare a Terra Santa 
tanti Crociati insieme, avessero seguita una migliore co- 
struzione ed una più esperta marina, che tanti naufrag} 
non avrebbero sofferti colla perdita spesso d' intiere loro 
flotte. 

Non possiamo però negare che ben anco le repub* 
bliche m Venezia, Genova, Pisa e Fiorenza nel secolo 
XI approfittarono delle squadre crociate che andavano 
e venivano da Terra Santa, e tenevano in certo modo in 
soggezione i pirati musulmani e saraceni, e da quella 
repubbliche a sommo prezzo noleggiavano le navi per 
i loro trasporti commerciali e bellioì, ed a quelle anco 
per essere soccorse nelle forze navali accordavano o por« 
zione delle loro conquisto, o le mettevano in grado* di 
fare da sa liberamente il traffico delle merci della Grecia , 
della Siria e dell' Egitto, e di quelle che per il Cairo e 
per Alessandria venivano dalle indie al Mediterraneo. 

Amati. B^en Su T- IV, »9 
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. ^el resto siccome Pietro Y Eremiti di Picardia, che di 
concertp con Simeone patriarca di Gerusalemme aveva 
sollecitato da Urbano n la crociata, era un buon prete, 
pia cattivo ammiraglio^ così fii pena il vedere come le 
Quadre, francesi montata da Ugo il Grande , fratello di 
.Filippo I, e dalla più brillante nobiltà, &tta vela per 
PurazQD a Costantinopoli, luogo del comune convegno, 
sieno state da lui Condotte allo stretto dell' EUeroonto 
per essere tagliate a pezzi da Solimano, aoldano di Nì- 
oea, ove tutte sarebbero perite, se alcune salvate non si 
fossero dalle navi di Alessio Comneno, il quale però da 
greco furbo «e simulato già si teneva più in prigione 
phe in ostaggio il valoroso Ugone , liberato poi da Gc^fire- 
do di Buglione nella più avventurosa e ^prande sua 
spedizione. 

Sotto miglior generale i latini ripararono Tonta di 
quella disfatta colla presa di Nicea, capitale . della Bitinia 
in Asia, e coli' assedio di Antiochia di Siria, per aprirn 
]l passaggio alla Palestina. La flotta dei prìncipi erodati 
intanto' iisiceva vela fiancheggiata dai Pisani e dai Genovesi: 
ed era anche da questi sussidiata in macchine, munizioni 
d'arme e di vitto : quando Balduino, fratello del pio Goflfre* 
do, tolse alla pirateria ed associò alle latine squadre Gui- 
nimero bolognese, che comandando una grossa flotta di 
Fiamminghi, Normanni ed Olandesi, la diresse così bene, 
e così bene l' assisti , ad onta del disordine navale 
accaduto al porto di Simeone in Siria , che arrivò final- 
mente, facendo eccheggiare l'aere di grida di gioja e di 
contento, dinan^ti a Gerusalemme, oggetto del suo zelo 
e dei suoi -travagli sofferti in quella rischiosa navigazione. 
Fu assahta e presa nel. venerdì del i5 lugho 10991 ed ivi 
tosto , per riconoscenza al valore ed alla virtù di Gofltedo, 
fu» questi eletto re di quella città dei luoghi santi. Avvisato 
egli poi dalle sue squadre , che gli movevano contro i Sa- 
raceni, questo nuovo monarca illustrò coi trionfi il comin- 
ciar del suo regno, afirontando la flotta nemica, che 
egli tagliò a pezzi nella ^mosa giornata di Ascalona, 
che fu della prima crociata l' ultima brillante azione ma- 
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rìttima: itnperocchè caduto quel nuovo regno nell'inerzia 
sotto Melisanda vedova di Fooque^ d'ÀnjoUy tutrìce e reg<» 
gente del di lei figlio minore e quinto re , gì' infedeli 
profittarono della mancanza dei grandi capitani del cri* 
stianesimo a Terra Santa, e del languore di quelli che vi 
vivevano da signori, ma in aperta divisione, ed armarono 
tioa terribile flotta, colla quale presa Odessa , scacciarono 
i Cristiani dalle più forti loro piazze. Commosso finaK- 
mente un mezzo secolo dopo Luigi VII detto il Giovane 
dalle lagrìmevoli istanze dei sum fratelli neUa fede^ im« 
mcdati fu furore dei Saraceni, e dalle calde esortazioni di 
s. Bernardo, che gli die la croce da parte del sommo 
pontefice Eugenio III, si equipaggiò la seconda crociata, 
che passata in Alemagna vi associò Y imperatore Corrado 
in ed i più grandi signori dell'impero. 

In vno dei porti d'Inghilterra si unirono e partirono 
più di dugento vascelli armati dai particolari inglesi, ale* 
manm> incesi e fiamminghi, con qiiattordici mila com* 
battenti, e gli ofiiciali comandanti dà loro eletti; e (X>- 
ninciarono la loro navigazione coli' entrare nel Tago a 
liberare Lisbona dai Saraceni per darla ad Alfonso re di 
Portogallo, che vi era ad assediarla con una flotta cri- 
stiana. Ma questa spedizione li trattenne si tardi, che più 
non essendo stagione di navigare per la Siria, alcune 
squadre rimasero in Portogallo, ed altre ritornarono al 
loro paese. 

SuDa fine di maggio del i j 47 Corrado fece partire ^ 
Norimberga* una bene, allestita flotta per Costantinopoli, 
ove trovò quel suo cognato Y imperatore Emanuele Com- 
neno, nemico segreto ben più a temere che gli infedeli; 
il quale per gelosia ^ Stato si limitò colle sue squa- 
dre a far ripassare lo stretto a quelle di Corrado, che 
approdò in Asia per andarsene in Bitinia , ove furono 
per ^i stessi motivi poco dopo raggiunte da quelle del 
re Luigi ivi passate in parte sul Reno e sul Danubio , 
ed in parte oair Italia sul Mediterraneo, comandate dal 
marchese del Monferrato e dal conte di Maurienne. 
Non lasdò però anche nei lidi d' Asia e sulle coste di . 
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Nìoomedia il perfido Emanuele d'ingannare con false 
guide, e di esporre ai già prevenuti Saraceni le truppe 
cristiane: per cui Corrado, per non vedere perire nelle 
insidie la sua scelta armata, con pochi dei suoi da Efeso 
s'imbarcò per Costantinopoli; e Luigi, postosi in guardia 
contro le tradigioni di Emanuele, riportata \ina luminosa 
littoria al passaggio del Meandro,, si ritirò nell'Asia minore 
ad Atalia sul golfo di Satolia, poco lontaifo d'Antiochia,: 
Ivi fu ohe qtìA principe, raccolti gli avanci della 9ua 
flotta, resa a mal parlìto dalla perfidia dei Greci e dai 
continui attacchi degli infedeli, amareggiato dalla per« 
dita dei bravi suoi sudditi e dalla cattiva condotta della 
regina sua moglie, se ne andò a Gerusalemme, ove già 
dalle navi di Emanuele Corrado era stato condotto; il 
quiile scoraggiato da tante contrarietà, sull^ stesse greche 
sue navi s'imbarcò per ritornarsene a casa, passando per 
l'Adriatico e per le terre deUa repubblica. Luigi vi restò 
qualche tempo ancora per soddisfare anche la sua de\ pzione; 
ma veggendo che per la religione non poteva più essere 
utile in Palestina , e che altronde la sua lontananza daìlB. 
]^rancia vi destava già delle turbolenze , s'imbarcò al porto' 
di Tolemaide, e smontò in Calabria nel 29 luglio Ii49^ 
chiudendo così quella seconda crociata colla perdita delle 
più b^U^ armate cristiane fatte perire fra nemici in 
una infelice navigas^ione alle '^piii rimote regioni , nella 
quale per difetto di carta e di cognizione locale do**.. 
vetter<]| fidarsi a guide infedeli . che le condussero al 
precipizio. • 

Non fu pili avventurosa la spedizione della terza crociata, 
comunque Federico Barbarossa, nipote e successore di 
Corrado, cui era stato compagno nella seconda, fatto 
accorto contro le insidie dei perfidi imperatori greéi , con 
cinquantacinqqe vascelli alle porte di Coatantuiopoli co^ 
stringe^ l'imperatore Isacco detto l'Angelo a mostrargli 
4ell' amicizia , e gli accordasse nello stretto di Gallipoli 
tgnte navi, quante colle sue formassero una flotta di 
mila e cinquecento per passare l'Ellesponto, ciò che avn 
.ycnue il venerdì santo 2? man^p 4189. Così Federioa 



ihoniatò per l'ultimo, per tema che Isacco a tradimento 
lo iilsiJtasse alla retroguardia, si portò Terso la Siria, 
ove Ja sua prudenza ed il sud valore lo misero al eo^ 
perto delle insidie e degli insulti dei suoi nemici. Frese 
d'assalto la capitale dellTcònia, e pa^ò le frontiere dell' 
Armenia per andat*e in Terra, Santa : iba poco, cauto pe» 
aè stesso, nel dieci giugno, datosi per ristoro del caldo 
estivo a bagnare in iin freddo fiume, o^ come altri diconoi 
passatovi a Cavallo^ e questo caduto^ vi precipitò esso 
pure, e morì soffocato nelle acque. 

Accorse il giovine e coraggioso Federico duca di ovovia 
suo figlio ed erede, djutato eziandio con delle navi ar^ 
mene , e condusse la sua flotta in Antiochia : ma ivi i Tede^ 
achi, nell'abbondanza e nelle delizie ond' erano snervati ^ 
trovarono un luogo loro ben più funesto che la fame 
ed ogni travaglio della guerra; per cui raccolti A Tiro 
ì tristi avanzi della sua flotta , h condusse ad unirsi alla 
flotta cristiana, che sotto il comando di Guido di Lu^ 
aignano re di Gerusalemme stava all' assedio di Tolemaide 
a 8. Giovanni d'Acri^ difesa «ostinatamente da una forte 
armata di Saladino, soldano d'Egitto, che (u poi il fla- 
gello delle crociate. La peste e le altre malattìe le de* 
solavano nell'autunno a segno, che, perduta gran parte 
di eascj lo stesso prìncipe Federìco Vi lasciò la vita. 

Non pertanto a fj*onte deUe flotte nuovamente spedite 
e colà dirette da Filippo Augusto di Francia e Riccardo 
dT Inghilterra ^ combinate con quelle dei re di Na varrà e 
di Siciha, nel i3 luglio 1 191 tante forze riunite costrinsero 
Tolemaide alla resa. Ma la perdita dei più iUustrì signori 
dell' armata , ed il mài contento dei proprj Stati , fecero ^ 
che invece di rivolgei^e le prore a Gerusalemme, come pa- 
revano additarlo le belle ed intrepide azioni fatte da qud 
due re, e massime da Riccardo contro i Saraceni ed il sol* 
dano assediato in Jaffa , detta già Joppe, l'uno dopo l'altro 
s'imbarcarono', il primo a Tiro ed il secondo a Tole- 
maide, per ritornare alle lóro case^.Se non che Riccardo, 
dopo avere inviate felicemente in Inghilterra le prìnci* 
pesse che l' accompagnavano , egli ebbe la . disgrazia di 
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pericolare in una burrasoa nel golfo di Venezia e dì 
rimanere gran pezza prigioniero in Germania » men- 
tre innocentemente egli vi passava ritornando ai « raoi 
Stati. , 

Anche le donne in tempo delle crociate non credettero 
di restare svincolate dal dovere che chiamava ogni indi» 
viduo cristiano sotto le bandiere della croce; e non po- 
che sonò quelle , tra il numero assai considerevole delle 
segnate, che si fecero ammirare per intrepido valore 
nelle prime sante guerre. Non molto però di esse ce ne 
tramandarono le cronache; perchè intenti i cherici. ed i 
"donaci, che le scrìssero, a narrarci soltanto i &sli glo- 
riosi dei guerrieri in genere, appena ci lasciarono memoria 
che anche le donne partirono sotto le bandiere .della croce, 
forse per non oscurare le brillanti imprese , ed improntar' 
qualche macchia sui venerandi vessilli; lasciando cod 
che piuttosto ai poeti appartenesse con romantiche idee 
dipingere le passioni e gli amori profani che talora sot- 
tentrarono ai santi fini dei Cristiani crociati. È »però vero 
che in quei disastrosi viaggi militavano anche le donne, 
ora occupate a difendersi e ad assalire nemici, ora a 
curare feriti e ad animare con calda eloquenza e coU'esem- 
pio i loro commiHtoiii: e se la brama d'umana gloria 
spingeva molli cavalieri ad appendere al petto la croce , 
fors' anche l'amore avrà acceso men casto fuoco in quelle 
volontarie amazzoni delle cristianità. Non dee qui parere 
strano se i sentimenti gravi ed austeri che dirìgere do- 
veano quelle religiose spedizioni , si fossero qualche volta 
scambiati con quelli di pericolose passioni che più vio- 
lente si destano fra la militare licenza. 

Quando però i Crociati presero la via del mare , le 
donne non si videro più in si gran numero sotto il ves- 
sillo della croce: anzi ndla spedizione di Riccardo e di 
Filippo Augusto si esclusero tutte le donne , tranne 
le'bugandaje che conosciute fossero di un' onestà supe- 
riore ad ogni eccezione. Gli Arabi però narrano che non 
di rado tra i cadaveri dei Crociati combattenti uccisi o 
periti nelle mischie riconoscevansi delle donne che aveano 
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comliattuto^ coi Crociati , portando Y armatora e le testi dei 
guerrieri d'Occidente. In un poema latino, del quale ré- 
alaronci alcuni frammenti , vengono narrati da un certo 
monaco di .Froìdmont i fasti militari , le guerresche im« 
preee e Y imperturbabilità d'animo d'una ^ua sorella chia- 
mata Margherita , che si trovò a Gerusalemme in tempo 
dell'assedio di Saladino. Questa donna intrepida , vestita 
militarmente al par delle preaccennate , con la fronte però 
éoperta di un vaso di rame, stette sempre tra i combattmiti 
aerv^idosi con vantaggio di una fionda; e non^^ppena potè 
aóttrarsi alla spada ed alle insidie dei Saraceni , cosi sola 
attraversò tutta la Siria e l'Asia Minore, procacciandosi 

e difesa col suono di un salterio che con pe- 
e con diletto tasteggiava; e giunta in Europa, e 
rivedute le patrie terre , si ritirò a Laon a passare in un 
duostro f^ ultimi suoi giomL 

Pochi anni dopo la morte di Saladino si risvegliarono 
ancora la speranze delle crociate; e Celestino III fece 
tanto, che l'imperatore Enrico IV ne mise insieme ima 
quarta neUa dieta generale di Worms ; ed Innocenzo lU 
valendosi della patetica eloquenza del curato di Neully 
sulla Mania, riuscì a farvi entrare anche molti principi 
e gentiluomini francesi. 

Memori però dell'infelice successo deUe altre spedi- 
zioni, mandarono i Crociati sei deputati a Venezia per 
implorare un navale soccorso: e la repubblica adempì 
non 9(Ao esattamente dal suo canto le condizioni del 
trattato, ma i suoi nol^ rapf^resentanti mettendo a so- 
stilo dei Crociati più navi che non avessero promesso , 
per dividere la gloria ed il merito di quella cristiana 
navigazione, armarono a loro spese cinquanta galere e 
le posero sotto gli ordini del celebre doge Enrico Dan- 
dolo , che montò la nave capitana. 

-Frattanto i pochi Francesi giunti a Venezia non ave- 
vano il danaro promesso dai loro deputati; ma il gene- 
roso doge , che non voleva lasciar rompere i nòdi di uua 
così santa intrapresa, loro disse che la repùbblica gli 
assolveva di quanto fossero rimasti debitori per il trat- 
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tBto^rm^éào essi la volessero ajutarè a riprendere Zara^ 
passalìdo in Dalmazia, come avvenne. 
. Pareva però che il Gelo nelV alto suo volere non ae^ 
cpndasse queste religiose spedizioni, perchè jla peste ed 
altri 4isa8trì vennero sempre a &rne strage ed a met- 
tere nella miseria i Cristiani crociati , periti per idalattie, 
9 sotto le sciabole degli infedefi,. od eziandio per le in* 
testine loro particolari gelosie e dissensioni. 

Invano il papa Onorio III ' uni un altra crociata nel 
concilio di Lisiterano, ed il valoroso Federico II se ne 
mise alla testa unitamente al re d* Ungheria e ai duchi 
d'Austria e di Baviera , cui si erano accompagnate le aqoa* 
dre olandesi e le grosse navi dei Templari. La loro na- 
vigazione fu sventurata, e si videro cmbligati a passare 
r inverno nei porti d* Italia: e non appena poterono tentare 
la presa di Damietta , che una furiosa tempesta fece in- 
ghiottire dalle onde e fracassare colle muraglie di qudla 
piazza la maggior parte delle cristiane navi; ricche la 
presa di quella città, seguita nella notte del 5 novembre 
1919, era costata tanto tempo e tanto sangue ai Crociati, 
che, stanchi dai lunghi travagli, gran parte se ne ritornò 
in Europa; ed il re di Gerusalemme si ritirò lasdandori 
quella poca truppa che gli era rimasta, ad aspettarvi 
nuovi soccorsi per ivi sostenersi Invece però di difen- 
dere quella piazza , ov' erano due anni dopo raccolti set- 
tanta mila uomini , volsero i Crociati la loro flotta verso 
il gran Cairo costeggiando e rimontando il Nilo per at- 
taccare il soldano Meledino, il quale fatte aprire le chiuse 
ed innondare tutto il paese ed appiccare le fiamme alle 
navi cristiane, le avrebbe tutte fatte perire, se a condi- 
zione di restituirgli Damietta non avesse loro accordata 
una tregua, di otto amii. 

Nonpertanto Gregorio IX aveva rallentato il suo zelo 
per un'altra crociata; ma perchè T imperatore Federico , 
imbarcatosi col langravio di Turìngia a Brindisi , visto che 
per il gran caldo molti erano periti ammalati, ed altri 
sbigottiti se n'erano andati alle loro case, ed egli stesso 
tre giorni dopo il suo imbarco vi si era pure trasferito, a 



prèteMó di non poter reggere al mare, abarcando ad 
Oiraiilo, e gli altri Teleggianti per la Siria si rivolge^ 
Tane verso l' Europa , il papa Io ha scomunicato. Fattosi 

Fsrò maggior coraggio Tanno seguente nell'agosto laaS 
imperatore si mise in mare con venti galere, ed arri- 
vato il 7 settembre al porto di Tolemaide, à^ occupò 
(Osto a &re una tregua cól scadano d'Egitto che gli ce- 
dette Gerusalemme e qualche altra piazza: ma dovette 
ben presto su due galere ripassare in Italia per difen-. 
dere i suoi Stati dalle truppe papali; e per queste divi*^ 
liaai fra i medesimi Cristiani non ebbero alcun felice 
fluocesso tante marittime spedizioni delle crociate. 

. Finalmente la settima ed ultima fu più fetale al cri- 
stianesimo , perchè costò la libertà e la vita di S. Luigi IX 
«tt Francia, il quale in duespedizioni^Tuna contro Da- 
mietta e l'altra contro Tunisi, entrambi di misera riu- 
àdjta, persuasero una volta i pontefici che non biso- 
gnava pensare più a ricuperare per tal guisa colle armi 
Terra Santa; e che perciò inutili sarebbero stati i loro 
afbrzi per riaccendere lo zelo delle crociate nel cuore dei 
prìncipi cristiani. 

Dee qui rimarcarsi che i Veneziani, sebbene per la 
loro vicinanza più esposti agli insulti ottomani, sempre 
intenti a rapir loro il possesso delle migliori ìsole ael- 
TArcipelago e del Mediterraneo; pure nelle ultime cro- 
ciate non ne vollero più aver parte alcuna , perchè bene 
riconoscevano i difetti , le male intelligenze , le corru- 
zioni e le perfidie che allignavano in queUe sante con- 
federazioni. 

. Venezia d' altronde , signora dell'Adriatico, dopo quasi, 
due. secoli di marittima gara contro gli altri navigatori 
d'Italia, ;ul finire del secolo decimo aveva ' conseguito 
la superiorità ed il dominio del golfo a preferenza dei 
Naventìni , Normanni , Genovesi e Pisani loro competitQri 
Egli è perciò che Alessandro III non die già a quella 
repubbVca la dominazione del mare, ma non fece che 
riconoscerla coli' istituire ed approvare una cerimonia, 
che allegoricamente ogni anno u giorno dell'Ascensione 
celebrasse lo sposalizio del mare colk città. 
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Peraeguitato quel pontefice dall'imperatore Federico 
Barbarofifla» si ritirò a Venezia, e stette incognito gran 
tempo , fino «he acoperto dal doge fu condotto con gran 
pompa al palazso, ed ivi aUoggiato e trattato e serrilo 
con tutti gli onori convenienti alla sua dignità. Sdegnato 
l'imperatore a questo annunzio, minacciò Venezia di 
piantare nella piazza di san Marco le aquile romane , é di 
mettere tutto a fuoco e sangue, avendovi perciò nuin* 
dato suo figlio Ottone con settantacinqué galere. Fermi 
ed imperterriti i Veneziani, con acAe trenta galere alle 
frontiere dell'Istria si presentarono alla battaglia, ève 
disfecero quarantotto galere dell' imperatore , calarono a 
fondo la reale e menarono Ottone prigioniero a Venezia. 

Fu allora che il papa , andato incóntro al doge vinci- 
tore Sebastiano Ziani, per immortalizzare il suo trionfo 
gli die il suo anello , dicendogli di gettarlo nel mare per 
isposarlo ; onde la posterità sapesse che quel mare su cui 
i Veneziani erano toA potenti , era loro sommesso come 
la moglie al suo marito. D'allora in poi, cioè dal 1177» 
nel di dell'Ascensione soleva in porlo Sido il doge mia 

1 presenza degli ambasciatori montare sul bucintoro y n- 
era a due piani, anicdiita di tappeti di velluto cremisi, 
di trine, di frange e di ornati d'oro e d'argento all'in* 
temo e per di fuori , da dove egli gettava un anello 
d'oro in mare dicendo: Desponsamus tCj marCj in signwn 
verij perpetuique domimi. 

PrudeiHte il prigioniero principe Ottone, volendo far 
servire la disgrazia alla conversione di suo padre, do* 
mandò il permesso di andarlo a trovare , e vi fu lasciato 
andare sulla parola : parlò egli sì pateticamente a Fede- 
rico, che lo riconciliò ix>l papa e coi Veneriani, e per 
provare loro la sincerità di questa riconciliazione, l'im* 
peratore si avviò per Venezia. La repubblica gli spedi 
moontro sei galere fino a Ravenna. Entrato poi egli a Ve- 
nezia, andò a baciare i pie^ al papa, che lo aspettava 
alla porta di san Marco, ed indi partiti insieme sino a 
Bologna , il santo Padre ritornò in Roma , ove nella 
sala dt ricevimento del Vaticano fii posta la seguente 
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iacrixioiie: Alexander III -papa Friderìci imp. iram et 
impeium fug^ns , ahdidit se f^enetiis, cagnitum et a se^ 
nata pernonorijice suscepium : Ottone Imp. fiUo napoli 
prcelio a Fenetis vieto ^ captoque, Fridericus pace facta 
sypplex adorai^ Jidem et obbedientiam poìUcetur. Ita, 
Pontifici sua dignitas /^enetw Beip. beneficio restitiàa. 
Jn. MCLKXFIL 

Il cardinale Cesare Baronio avendo ùMo passare questo 
fatto per una favola , Urbano Vili fu del suo sentimento , 
o fisce cancellare questo monumento. La repubblica di Ye:- 
ttexia però ne fu si vivamente (^esa, che il suo successOTe 
Innocenzo .X lo fece reprìstinare : ciò che die luo^ in 
Boma alla ingegnosa pasquinata: Quod Urbanus inurbor 
niier deleverat, Innocentius innocenter restituiL 

Non fìi però solo quel dotto cardinale a dubitare di 
un tale latto , poiché altri narrarono come Federico , atte- 
diato dal vivere divorziato daUa Chiesa, ed in un dis* 
aenso scandaloso col papa , mandasse una deputazione ad 
Alessandro III in Anagni a proporgli un accomodamento, 
da lui accolto con tutta la gioja per far cessare lo scisma 
fra la Chiesa e V impero , cagione di tristi conseguenze 
§ì bene della religione ; e per meglio riunire l' una al* 
r altro scelse Venezia per andare a conferire coir impe- 
ratore, e vi andò con undici galere inviategli dal re di 
Sicilia, ricevuto dal doge Ziani, e da tutto il popolo ac- 
colto cogli onori dovuti alla suprema sua dignità. Non 
tardò Federico ad andarvi* ricevuto anch' esso con debite 
onorificenze, ed ivi ottenne l'assoluzione delle censure 
dal papa con esso lui riconciliato , rendendogli Y impe- 
ratore tutti i contrassegni di rispetto , che un figlio della 
Chiesa dee al successore di s. Pietro destinato da Dio a 
govemaria. 

In mezzo a questi due racconti, che non sono fra di 
essi del tutto inconciliabili, esistono le pitture e le stampe 
antiche che ci presentano il primo quale fu scrìtto nel Va* 
ticano e lo espongono le storie. Se non che nella gallerìa 
ducale di Venezia fra i molti quadrì che rappresentano 
quella memoranda dissensione e pace fra il papa e Tim^ 
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iperaiotef ve n' e udò in cui Alessandro III^ seduto sui! aitò 
suo soglio nella in allora ducale di s. Marco , avendo a sèrcli« 
nana in ginocchioni sui gradini Federico a badargli con 
tutta sommissione i piedi , il papa , in atto di alzare la 
mano per benedirlo , si pretende che dicesse nel sollevare 
un pie alquanto sopra il capo dell' imperatore quelle parole 
del salmo 90 : Super aspidem et basiliscum ambulaao ^ et 
xxmculeabo leonem et araconetn. Anzi si nairra che in Ye^ 
nezia l'imperatore Giuseppe II nel visitare quella galleria 
alla vista cQ quel quadro ^cesse alla sua comitiva s Non sane 
più quei tempi : e diceva il vero, se mai stasse il fatto , perchè 
tè due podestà egualmente da Dio istituite non deUxmo 
fia ^ loro insultarsi ^ anche in mezzo all'umiliazione di dii 
ha mancato > ma Tuna rispettare nell'altra la Divina 
emanazione ; sicché la podestà deUe chiavi e quella della 
spada amicamente e con carità combinino , come dicono 
i Padri , ali* unità ed alla difesa di nostra santa religione. 
Ora tornando al veneto valore marittimo, con cui quei 
i repubblicani si erano renduti celebri in tante bo- 
riose spedizioni colle quali portarono le loro vittorie e caa^ 
quiste fino a Costantinopoli , dovett'esso non già scemare 
nella gloria , ma nell' efficacia quando apparvero in Europa 
le innumerabiU flotte ottomane 5 colle quali Venezia^ in 
onta del vigore deUa sua marina , ha dovuto vedersi rapire 
da Animurat li Salonico^la più ricca città della Macedo- 
nia; da Maometto U il Negroponte ed una parte della 
Morea e dell'Albania; da Baja^etto II Lepanto, Modone, 
Corone e Durazzo ; da Selim II il regno di Cipro ; e da 
Maometto IV la Candia. 

Eppure fino dal secolo X sotto Carlo Magno gli im- 
peratori d'Oriento e d'Occidente brigavano per avere la 
veneta alleanza. E perchè il senato rifiutò questo per 
(quello , Pipino ^ già re d' Italia ^ volendo forzarlo a mettersi 
per lui , a pretesto di ristabilire V autorità dueale venne 
colla sua flotta a Venezia e s'impadronì delle prime isole: 
ma vistosi rattenuto in faccia a Rialto , il re vi fece colle 
barche e zattere praticare un ponte per farvi montare 
l'armata; e vi sarebbe riuscito > se il suo progetto non 
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fane stato reso vano e sconcertato- da' repubblicani, cotn« 
battenti per la loro vita' e per il loro Stato. - "•: t' 

GonflDnoarono i Veneziani a fare ovunque rispettare lai 
laro navigaxione e la bdtica e commerciale loro matìiia^ 
BMa le anniìoeità'che si destarono fra la lord ìrepubblica 
e quella di Genova , resa ^pure già potètate snl tnaràral 
daiuio che loro recava si aggiungeva pure quello' cbe d» 
tali di^ovdìe ed ostilità ne riportava il cristianesimo. Irn^ 
perocché alla metà del secolo XUI partita la flotta ve^ 
■eia sotto Marco Michieli per frenare l'ambizione di Mi^ 
ehelé Paleologo che erasi impadronito di Costantinopoli,* 
scacciandone fialduino n ultimo imperatore francese » sa-« 
Mbbe riiia^ta nel generoso suo disegno, se i Genovesi» 
per gelosia non lo avessero sconoèrtato, prestando al grecc/ 
unperiitore r armata navale oh' essi avevano nella Siria ^ 
setto pretesto di combattere i Turchi nemici del nome ^i 
Cristiani, ed oppressori violenti della libera loro navigazione. 

Questa infehce animosità fra due rìspettabih nanóni 
scoppiò a segno nelle loro flotte sul mare Egeo e neUar 
Siria, che nelle loro dissensioni ed ostilità giunsero a* 
strascinarvi fino tutti i Cristiani, i quali divisi di opinione,' 
più non sapevano di quale partito essi fossero ; siochò 
gli uni lo prendevano all' azzardo , altri per insinuazione ,' 
altri per tema del più forte , e ben pochi per inòUnazione. 
Le due città di Tolemaide. e Tiro, signoreggiata Fnnà 
dai Veneziani e V altra dai Genovesi , ed ambedue acqui- 
state col sangue di tutti i Cristiani, erano in preda al- 
l' odio , alle vendette dei Cristiani mAesimi ^ sicché quei 
miseri abitanti stavano in forse, se meglio loro fosse 
stato il vivere sotto il giogo di Maometto, che sotto di 
coloro che si dichiararono seguaci di Gesù Cristo. 

La italiana navigazione in&tti, che avrebbe potuto si* 
gnoreggiare tranquillamente i mari ed il suo commerdla 
colle altre nazioni, veniva sempre contrastata ed incep-i* 
nata dalle finzioni dei popoli stessi d'Italia più valorosi 
in mare; per cui ora per un partito ed ora per l'altro 
erano ad ogni tratto in mischia quando uniti e quando soli 
i Veneiùani , i Genovesi ed ì Pisani. Gli Ottomam prospera- 
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vano perciò nella l(Hro marina nelle gare delle flotte ita* 
liane, le quali nel mare Egeo e fino allo stretto di Gal^ 
lipoli diedero loro V indegno spettacolo di battersi ed in- 
ddKìIire la loro marina a vicenda » i Veneziani segnata* 
mente ed i Genovesi » i quali, sebbene più veto da anelli 
battati, pure ndla battaglia di Gorfu ani finire ad se- 
colo lÙAy comandati da Enrico Pagano Dona, aconfis- 
aero i loro emnli, fiicendo con settetnila nomini prigio- 
niero anche lo stesso generale Andrea Dandolo. Poco 
dopo eìshe dai Genovesi questo bravo ammiraglia tm altra 
diraitta nelle acqne del Bosforo, e dopoi Im il doge 
Pisani r ebbe in quelle dell' Adriatico slesso sotto gli oc- 
chi di Venezia , la di cui* perdita era inevitabile» se il 
Dorja, profittando della sua vittoria, vi ai fisaae prasen- 
tato colla trionfante sua armata invece di far v^ in 
patria per raccogliere festoso in Genova i Oieritati ap 
piansi. 

Meno arditi e più prudenti i Genovesi non avreUiero 
veduto il loro ammiraglio Spinola prigioniero de' Vene- 
siani più cauti e fermi nelle marittime imprese ed azioni , 
aHoron egli, trasportato dall'ardore di. combatterli, ap- 
pena veduta presso a Livorno la loro flotta, fece voa 
contro di essa, pria ben anche che tutti i suoi vascelli fos* 
aero allestiti e pronti all' azione ; per cui il saggio Pietro 
Lanredano, con una finta tema e ben intesa fuga , dalla 
forzata marcia dei Genovesi, che con gran furia gli ve- 
nivano incontro a spaventare qualunque ammiraglio, si 
mise alla larga e Apra il vento, e girando poi le sue 
aquadro contro le nemiche, le disfece e vinse. 

Vedendo i papi queste perniciose rivalità nelle italiane 
marittime repubbliche, procurarono sempre di conciliarle. 
Ma perchè Calisto II, abbenchè impegnato con tutto lo 
zdo nella loro conciliazione, esaminate le ragioni delle 
parti , aveva pronunciato in favore dei Genovesi , i Pi- 
sani vollero farsi giustizia da sé medesimi , - e tornarono 
oolle loro flotte in maro con tanta ostinazione, che In- 
nocenzo II , passando per Pisa e Genova nell' andare in 
Francia, ebbe molto a fiire per ottenere soltanto una 
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sospei^ne. d'armi Né avrebbe poi fra loro concertata là 
pace aenz^r attività di s. Bernardo, compagno in quel 
viaggio del sommo pontefice, che a tale uopo inviato 
r aveva a Genova. Ritornarono non pertanto i Pisani in 
saare contro di Genova , ma con tanta perdila delle loro 
navi e dei loro combattenti condotti a quella città feriti 
e prigionierì, ch'era nato il proverino, che chi ^ndeva 
^ernen Fisa andasse a Genopo. 

Poco tempo dopo i Pisani si vendicarono sui Genovesi , 
e loro ptenevQ la flotta colla quale menavano ani Medi- 
terraneo i cardinali , i prelati , i dottori di Francia e 
d'Inghilterra a Roma al concilio, in cui Gregorio ES. voleva 
proporre la deposisione del già da lui scomunicato Fe- 
dÉtiiDO ; il quale interpellato dai Pisani ohe far dovessero 
^ tanti illustri passeggeri presi coi loro eonvogli , rispose 
ctm qnell' inofiìcioso distico : 

Qmnes prelati, papa mandante, vacati 
Et tres legati, veniant hoc usque legati. 
. I Genovesi però nello stesso secolo XIII, sotto il co- 
matodd di Benedetto Zaccaria , militarono per il bravo 
Sando re di Castiglia contro i Morì , che nocquero tanto 
all' Europa crìstiana ; per iscacciare i quali dalla Sarde- 
gna, Bonifacio VIQ, come si usava allora, l'aveva data 
a Giacomo I di Aragona, se avesse potuto conquistarla , 
come avvenne, amando il papa che il suo nome stesse 
ad un porto di quell' isola. Non fu però che al principio 
del secolo XVI, che l'armata navale spedita in Affrica 
dall' intraprendente cardinale Ximenes , arcivescovo di 
T<dedo, liberò dai Morì le coste d'Affrica, e special- 
mente di Barbaria, e preso si sarebbe Algeri, se il oo- 
nandante spagnuolo Diego Vera avesse un po' meglio 
diretto 1' assedio. 

Mentre però la bellica marina aveva continuati i suoi 
progressi nelle Spagne che andavano fastose dei loro 
acquisti nell'altro emisfero fino ai cominciare del secolo 
X Vin , la navigazione erasi nei nostri mari impedita dalle 
marittime contese del re di Spagna coli' imperatore d'Au- 
atria , ed era la Sicilia tra le loro armate navali il 
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teatro delle guerriere loro azioni, fino che il* congresso 
e la pace di Gambray formarono la loro' conbiliaxione ne* 
gnata nel trattato di Vienna 3o aprile 17 19. 

Inaonero' però le gncrre di America verso la metk del 
secolo, ove le flotte spagnuole si trovarono alle prese 
con auélle d- Inghiltbmr, che già manifestava al mondo 
di volere colle nautiche -sue forse afferrare 'flitridefite 
dei mari, ad esclusione ben anche delle altre marittime 
nasionL 

Ma non* lasciavano i Portoshesi di far uscire dal Tairo 



rOceano 

ed i pili vasti e rìmoti mari dell'uno e dèli' «km ^mi* 
sfero , sui quali essi per primi fecero il sentiero dette più 
lunghe e perigliose navigazioni. . l* 

Privi èssi di astrolabio, di bussola e di ogni ahrQ nian^ 
tico strumento, la navigazione era d poco estesa, che 
non si conosceva nell' Oceano Atlantico oltre il *co^ detto 
capo del 710/1^ il non plus uUra delle colonne d'Ercole, 
Ma Enrico 4uca del Vasco, o del Visoo, fiulio di Gk^ 
vanni I re di Portogallo, giovine ardito, intraprendenta 
e versato nell'astronomia, volendo &r penetrare il nome-A 
Gesù Cristo, del dì cui ordine egli era gran maestro, e eoA 
far proclamare dalle genti la gloria dei Portoghesi alle 
ignote terre, nel 141 o si accinse a spingere la naviga- 
zione sulle coste d'Afirica fino al di là dei conosciuti 
confini : ed imbarcatosi su due vascelli colla più brillante 
nobiltà che voleva aver parte in quella rischiosa e splen- 
dida spedizione^ fece vela verso il sud lungo le coste 
del monte Atlante, e passato il capo del non, arrivò 
al promontorio di Granata, ove fu ritenuto dalla più 
furiosa agitazione del mare. 

Questa intrepida spedizione parve A gloriosa al regno 
di Portogallo , e sì utile alla religione di Gesù Cristo per 
dare V idea di essa e diffonderne i salutari precetti a quei 
popoli sconosciuti, che Martino V, quel papa che qui 
consacrò la nostra cattedrale, con una bolla del \\i% 
accordò ai Portoghesi «tutte le terre che andavano sco* 
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prendo oltre dello spaventevole promontorio di Granata , 
ora capo di Bajador, fino alla estremità delle Indie, per 
cui Gonzalvo e Tristano, spediti da don Enrico, spin- 
sero più lungi le loro scoperte, e giunsero nel i44i fino 
•1 Capo bianco: e cinque anni dopo i coraggiosi piloti, 
spediti da Alfonso V lungo le coste d'Afinca sotto il 
comando dell' intrepido capitano Dionigi Ferdinando , per- 
'Tennero al Capo verde, celebre promontorio sulla costa 
occidentale della Nigrizia , e fino al Capo di santa Caterina , 
:a i;a gradi al di là delV equatore , v'inalberarono la 
croce £ Gesù Cristo e le armi del Portogallo , e vi 
aprirono il commercio colla Guinea ed altri popoli delle 
vicine ìsole. 

Giovanni II, sensibile ai progressi della religione ed 
agli avvantaggi di partecipare alle ricchezze dell'Arabia 
delle Indie, per penetrare a quelle incognite terre, 
sulle indicazioni dei più abili matematici che lavoravano 
nelle tavole di latitudine per faciUtare la navigazione, 
fece equipaggiare una flotta, che affidata al bravo ed 
ktnitto Giacomo Cano neU' anno 14^49 ^ fatta vela 
par il* giro dell'Affrica , passato il Capo di santa Ca- 
terina , arrivò all' imboccatura del Zairo , il più gran 
lume del Congo, ove innalzò una colonna, con ivi scol- 
pite le armi di Portogallo, e molto vi si adoperò per 
1^' interessi del commercio e per la gloria della religione. 

In seguito lo stesso re don Giovanni fece a quella 
volta partire con altra flotta il capace e fermo Barto- 
lommeo Diaz, il quale portando la navigazione , lungo rive 
sconosciute, s'innoltrò fino alla punta di un promontorio, 
il più lungo ed il più rischioso del mondo, e lo passò 
senza lasciarsi spaventare dalle orribili tempeste che lo 
sbattevano suUe onde , né intimidire dall' ammutinamento 
dell'equipaggio, che per l'orrore di essere ingojato dal 
mare, più non voleva anelare avanti: e s'egli fu sensi- 
lale al grido lamentevole dei suoi marinari, lo fu non 
per terrore delle burrasche, né per i perigli di quelle 
Ignote spiagge , ma perché vide che cominciavano real- 
mente a mancargli i viveri: ond'è che dopo una navi- 

Amati. Ricer. St. T. IV. 20 
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%éM Ji ^ ""^^^ ^S^' reduce in Portogallo, nel i48^ 
'^'*^A mi porlo di Li^ua. Se non che al racconto dei 
"^ttimi rischi, a quel terribile Capo che nella tetra sua 
j^^risione chiamò Capo dei tormenti per gU impetuoa 
Yeoti che regnano sempre a funestarne il passo, con 
diveivo senso trasportato per gio)a il re, al racconto di si 
fortunata scoperta , lo chiamò Capo di Buona Spenaaas 
perchè egU tosto la concepì di fare ben presto penetrale 
nelle luche i mercantili ed armati suoi vascelli 

In quest'epoca fortunata per la navigazione apparve 
CrìstoK>ro Colombo, genovese, la di cui origine, la di 
cui vita, ì di cui studj e successi sono di tanta impoib 
tanza alla storia del Nuow-Mondo , alla gloria defla 
marina italiana, e di tanto interesse alla pubblica cu- 
riosità non solo, ma eziandio alle crìtiche ricerche ed 
alle osservazioni di tanti celebri e riputati scrittori (i), che 

(i) La tIU dì Colombo fa toriUa dal ctuDfnti eoe Fireme preno MolU, 

ano figlio prete Fenfinando, fl quale Landl ecomp. i8oS. Net e», in, PA. 

legò la Mia ricca librerìa alU città dì tratU delT tncmimam M Aiw édk 

8iTÌglìa a riguardo dei tanti buoni nf- nascita di Colombo: nei eap. IV dim§ 

ficj ed aariatenze preitate da queir ar- strasi cho il Colómbo nonìk Cammit. 
rÌTetcoTo al detta tuo padre. Tale lì* Dtl primo scopritoro M rmifii—lf 

breria dal nome del donatore Tenne poi M Ifuot^o-'Mondo , e dm pia mrtddi 

cbiaroata BibUofca Colombina, Questa storici che no scrissoro. Racionamerii 

▼ita è stata trado^ dallo spagnuolo in ohe aerre di supplemento «or dm Is^ 

ilaliano da Alfonso d^ Ulloa, stampata in tetv su la scoperta del NooTo-Moodo , 

Venezia nel 1571, 1678 e i6i4 » cosi pubblicate nel libro intitolato: Aeif^pih 

iaìiioUU i Hif torte del sig. D. Fernando tria di Cristo/aro Colombo ^ stampato 

Colombo f nelle quaU s*tià particolare^ néìV anno 1S08. Firenze presso MolÌDÌ| 

at %*era relazione della uita e d^ fatti Laudi e oomp. 1809. 
delV ammiraglio D, Christqfbro Colombo Aggiunta aiP opm: Della pairim di 

suo padre, e dello scopiimenio ecc^ in' Colombo: De Pancienneté de laMiopo* 

dotta in nrancese da Cotolendi nel 1681 • monde desjréres Piùfpni ecc. . . . Deux 

Un^ altra delle pii\ antiche vite di lettres de M, Ange Panoaa, oofi««n<» 

G>lombo troTati in una parte del PsaU teur de la bibliothéque de Parme, Om- 

ferro poliziotto di A. Giustiniani , de- ^"'''P traduit par C, Brack , , . Génm 

dicalo a Leone X, stamoato in GenoTa 1808. 8.® Pag. 66. 
nei i5i6, in una nota al salmo XVIII 1 Nella prefazione del traduttore, ap. 

CwU enarrani gloriam Dei, IV, si leggono, parte nel testo, parte m 

Elogio storico di Cristq/bro CoUfesbo, nota , queste parole t u Quelle aatrc 

Parma 1781. TÌUe que Gèoes pourrait mieox senrir 

Istoria di Crist<(/òro Colombo , pub- à prouver cette verità ( della necauità 

blicata da A. Gallo. Muratori , Ber, prima dello studio della Geografia ) | 

Jtalic, XXII I. elle qui a dù à la narigation son an- 

Delia pattia di Cristoforo Colombo, cicnne splendeur . . . qui a vù nallrt 

Dissertazione pubblicata nelle memorie dans ses murs', et qui compie au noan 

deir accademia imperiale delle scienze brc des hommcs qui ont illustre soo 

di Torino. Ristampata con giunte, do- hisloire nautiquo, Gristophe Colomb, 
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non ci crediamo permesso di passare oltre negli annali 
dell antica e moderna navigazione senza fermarci a rife- 



éùBlt le genie a le premier oèé meturer HeLaioné dei uiaggi di CrUtqfòro Co» 

le ■Mode .... lombOf scrìtti in tpagnuolo da NaTarctte, 

« * U etl né, iuivaiit LÀ TRADÌ* colla tradusione francese. Parigi , i8a8. 

TION conmnne , à COGOLETO O Istoria di Colombo pubblicata dal- 

OH à SaTone . . . , d^autres disent à V americano Washington Irwing in in- 

Gèace: PLUSIEURS ECRITS oonBr- glese, Tol. 4. Paris, Baudrjr, libraire 

Bimt cHte dcmtèrp opinion n. étrang. ; alla quale v* ha unita la carta 

Dittortaùoià epistolari òiòtìografiche geografica dei viaggi &tti per P Oceano 

di Francesco CancMen sopra Cristoforo Atlantico da Colombo} e sa la stessa^ 

Colonia di Cuccaro nel Monferrato , ritrassi la qui unita a pag. 3 1 1 , che 

ébcofriuire deit America, Roma , per ho volato arricchire di più oolT effigie 

Fnncetco Bomrliè 1B09. '^^ Colombo rilevata fedelmente da un» 

File là* Colombo dd conte Luigi Bossi, litografia eseguita in Ispagna Panno 

Mflano 1818 y tradotta in firancese nel scorso sopra una pittura aei tempi con- 

i9»^. Akra compresa nelle Kifacft'itfcifCrì temporanei, lavorata dalla nano di D. 

ludtanL Padova , 181 a. Pedro , duca di Veragna, discendente 

Cssiìot diploauaico: Colombo A meri» dallo scopritore del Nuovo-Mondo. 

eeee 9 ossia RaccoUa di documenti ori» La vita d^ Irwing è stata pure tradotte 

l^aali* e ineéid^ spettanti a Crittojoro in francese e pubbhcata a Parigi nel iSaS. 

CohMÒOf ette scoperta ed al gouernft Iconograpnie instructùm . ,». accompa^ 

deW America ^ pubblicato per ordine de- ^nei eC entourés d'un nodce biogmphi" 

tiU. Decnnooi della città di Genova. 9110, cronologique , ecc. Paris, iSag* 

nova dalla stamperia e fonderia Pon- Molti ragguagli della vita e d«le opere 

Uieaier, novembre i8a3. di Cristoforo Colombo si possono leg* 

Onaione in lode di Cristqfòro Co- gere nelle CoHeiioni geografiche del se- 

■èo , discopritore del Nuot^o-Mondo : colo XVI , nell^ America di Teodoro de 



con nofc storiche^ ed una dissertazione Bry , citata nel Notnu Oròis di Simone 

■niii'in la vera patria di lui, Milano | Grineo $ nelle storie dei viaggi e delle 

l^pogr. Bianchi e Comp. iBa6. conquiste de^li Spa^uoK ndle Indie 

. Occidentali di Antonio Herrera. 
O Cogoleto per Cogoreo, In questo Non tralasderò pure di dire che U 

meo, lontano 36 mi^Ua al ponente da biblioteca Trivulaiana è copiosa di me- 

C epi ey e , sussitte un* antica tradizione y morie ed illustrasioni ineoite fatte a 

éka Colombo i nato in questo luogo , non pochi opuscoli ed opere relative a 

otm tuttora conservasi una casa , nella Colombo } ed io èbbi dalla sempre cor- 

^iielf pretendono quegli abitanti sia ve- ine gentilezaa del chiarissimo sig. Mar- 

mOo alla lucof motUfo per cui i mede- chese Gian Giacomo Trivulaio la lei- 

JMB la Jècaro ristorare verso V anno tera scritta da Cristoforo Colombo da 

1896, rwrietinandovi le antiche iscri- Lisbona al tesoriere Gabriele Sanchis^ 

itoat , ed aggiungendovi le seguenti elei che sarìi Inserita verso la fine \ oltre 

dottittimo latinista ab. Ga^Uugi : d* avere potuto a mio bell^ tipo ornar 

Hospes y siste gradum : fuit hic lux vare la mag^por parte dei codia ed opere 

prima COLUMBO qui sopra citate. 
Orbe viro ma Jori) heulnimisarctadomuii! Colombo era di alta statore , di lao- 

AWM eia oblonga , di tinta dilicata , ma al* 

Unos erat mundusj di|o sunt, ait ISTE , quanto rimicooda $ avea gU oeshi cera* 

fuere. lei , il naso aquilino } i capelli che in 

Ora però sembra provato che la verità gioventù erano piuttosto rossi , «fivcs» 

di kUJkttOy doè che questo paese sia nero ben pretto bianchi; era «ano e 

la patria di Colombo , sussista nella sola robusto nela persona. Il suo contegno 

veìgare tradizione , ma che autentici do» ispirava autorità a* suoi ragionamenti p 

cume nti girantiscano a Genova il tanto e si attraeva il rispetto da chiooqne 

dispulato diiiuo. lo avficìiiaTa. 
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rire quasi in uno storico e polemico episodio , quanto di 
certo o di dubbioso si può dire intomo al vivere ed alle 
nautiche imprese e vicende di quel grand' uomo , pia 
che negli umani eventi , felice negli alti suoi divisamenti 
e tentativi delle sensate e coraggiose sue spedisioni. 

Mentre adunque non si oserebbe precisare Y anno del 
nascer suo, certo è che Cristoforo Colombo o Cohmj 
com' egli si soscrìveva, nacque in Genova nell'anno i44^ 
o 1447» ^^i con)ugi Domenico Colombo e Susanna Fon- 
tanarossa , stabiliti in quella città , sebbene il padre die 
vi esercitava il mestiere di cardatore di lane, dliscendesse 
da una illustre famiglia del Monferrato. A Genova perciò 
come alla vera sua patria egli si professa qual ano concit- 
tadino in una lettera inedita indiritta a quei nobili signori 
del magnifico ufficio di san Giorgio di quella città» u coi 
autografo non si rinvenne che sul finire del i8ao nef^ 
archivj appunto di quella banca di san Giorgio, (i) 

Dotato com'era Colombo di vivace ingegno aiMme da 
studente nell' insigne università di Pavia , giustamente 
chiamata Insuhrica Atene {2) , si distingueva poi anche 

(1) AUi moto noòm Sùfrmri dd moho mmdalo U copia de* miei prirfleii < 

mmgnifico ufficio di ò. GiorTgiù a Qt* carte , pcrdiè li pon^ in buona gMr- 

noua. dia. ÀTrei piacere che li redette. Il 

A\ di dfntro Re e la Rfgnia miei Signori mi to- 

Molto twbiH Signori^ gliono onorar più che mai. La Santif- 

u Benché il corpo cammini qui, il aima Trinità guardi le vostre nobili 

cuore sta costi di continuo. Nostro Si- peraone, e aocmca fl molto magnifico 

gnore mi ha fatto la maggior gratia , ufficio fi. 

che dopo DaTid abbia fatto a nessuno. Fatto in Sivi^Em, « i aprile 1 5o3. 
Le cose della mia impresa già rispien- VammiragUo maglione del Mare Oceo- 
dono 2 e più risplenderebbero , se la no , e viceré e governatore delle 
oacuntà del goTemo non le coprisse. isole e della terra firma deWAsùi 
io tomo alle Indie in nome della SS. e deUe Indie del Re e delia Hegine 
Trinità per tornare subito , e perchè miei Signori , e suo capitano tr- 
io sono mortale , lascio a D. Diego mio nerale del mare e del suo consigm. 
Bglio, che di tutta la rendita ti cor- S . 
risponda cosU per il decimo del totale S • A . S . 
di essa ogni anno per sempre , in isoonto X . M . Y . 
dri prodotto del grano e Tino, e altre Xyfirene 
yettoraglie commestibilL Se questo de- pò 
cimo wm. moho , riceretelo , e se no , Spiegaxioni deue sigle , ossia abbre* 
rìeerete la Tolontà che io tengo. Vi TÌatiire — SuppUx Sennu Altissimi Sei- 
prego per grazia che tenghiate racco- vatoris Xrisd Maria Josephi. 
Bundato questo mio figlio. (a) Oraaione in lode di Cristoforo 

u Messrr Nicolò Oderigo sa dei fatti Colombo , citata più sopra, 
mici più che io stesso , e a luì ho 
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Jra i suoi compagni di studio col suo talento e genio 
sommo e straordinario, e con una tendenza del suo spi- 
rito a tentare delle grandiose ed ardue imprese che lo 
resero dappoi tanto celebrato e maraviglioso allo sguardo 
delle nazioni anco le più straniere alla sua patria ed ai 
•luoghi dei primi suoi viaggi. 

Uscito dagU studi , nei quali conviene dire ch'egli avesse 
fttto soggetto di particolari sue meditazioni quelle cogni- 
noni filosofiche che alla fisica , alla cosmografia ed air 
r astronomia si riferiscono, vogliono alcuni storici ch'egU 
si determinasse alla marittima carriera militare agli stir 
peadj di Giovanni d'Anjou contro Alfonso re d'Aragona, 
e con quel prìncipe facesse alcune difficili navigazioni. 
Fu quincfi in tale o simile occasione, che portando più 
diligente il suo esame e le sue riflessioni sulle carte geograr 
fiche di Tolomeo, le uniche che erano allora in Eur 
Topa , e veggendo i grandi venti di ovest gettare sulle 
eoste, di Madera, oVegli si trovava» delle piante ignote 
e degli uomini annegati che non avevano la figura né 
d'Affrica, né d'Asia e meno d'Europa; e molto più 
«11' arrivo a quelle sponde di una nave mercantile, da una 
Ufmpesta stata sbattuta sulle coste d'America, daddove 
ma vento impetuoso ve l'avea respinta , avendo udite dal 
piloto pria di morii^e le più interessanti notizie di quei 
suo fatale viaggio, si confermò nella sua opinione di 
poter ivi conoscere un'altra parte del mondo. 

Anche le scoperte fatte dai Portoghesi sulle medesime 
coste dell'Affrica diedero nuove e maggiori spìnte ai 
grandi concetti di Colombo per mandare ad effetto le 
Tsste e magnanime sue idee, sempre fondate su quelle 
che già invadevano la mente e T anima di tanti naviga- 
tori che aspiravano eglino a somiglianti nautiche sco- 
perte. D' inai fa che Colombo , trovandosi in Lisbona » 
non frequentava ormai che la società dei più ragguar- 
devoli capitani marini , ed in breve fu V amico più 
confidente e poi il genero di Pietro Mogniz Perestrello, 
•copritore della Guinea. Questa conoscenza gli valse anco 
di avere alla morte di Mogniz le carte marine , i gior- 
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nafi e gli scritti tutti che furono tanto Tantaggiosi a 
^ell' ammiraglio nelle sue acoperte, e che giovarono poi 
mico a Colombo , che da quel punto a' invogliò sempre 

C'ù nei già formati suoi piani j onde con quei, preitosi 
mi ed indisj cercare e scoprire nuoi^ reaonL 
Egli è perciò che animato Colombo dalla lusingante 
speranza di potere » coli' esecusione di quel ano vasto 
piano» recare un gran bene al natio suo paese , notifica 
alla suprema magistratura della ligure repubblica ìi soo 
progetto : ma egU pure imparò a sue spese quell' antica 
«d evangelica verità jnà volte confermata da Gesù Cristo, 
che nessuno è profeta in patria (i); e se a Genova prit 
^ a Venezia poi fu trattato da visionario, meglio perciò 
non fu per avventura accolto alla Corte di Lisbona da 
Giovanni II re di Portogallo, che sentire più di orni 
idtro dovea il pregio di A grandioso divisamento, ed il Ibi- 
sogno di prevalersi di chi glielo manifestava. Anzi qod 
sovrano, lungi dal &vorire un progetto ^riero di rie- 
'chezza e di gloria, e di affidanie tosto F assunto a chi 
con tanta sagadtà e convincimento lo aveva proposto, 
non senza oltraggio alle altrui confidenziali comunica- 
inoni , spedisce col più artificioso segreto una nave, perdiè 
ne eseguisse , indipendentemente dal generoso proponitore , 
la divisata scoperta. Ma Y incaricato ammiraglio , privo 
di quel coraggio che non è proprio che degli arditi e 
dei valorosi , senza conoscere quei mari , i quali al primo 
vederli temette tempestosi , rivolse frettoloso e tutto im- 

Saurito la sua prora al porto di Lisbona , non recando 
i ritomo dalla vile sua Spedizione che T obbrobrio di 
Un'azione indegna e di chi l'ordinò e di chi la esegui 
Colombo intanto avvertito dell' attentato fatto alle sue 
rivelazioni ed a' suoi progetti, spedì cautamente il suo 
fi*atello Bartolommeo in Inghilterra ad esibire lo stesso 
piano ad Enrico VH , che non parca mostrare interesse a 
quelle marittime pn^sizioni. Laonde tardando^ alquanto 

0) ^k «titem (J«tat). Jmen tEco itiMmonium perhiMi^' qtdn wropheiM in 
vòiig qiàa nemo prtmktm tutct/rtui ut um ptuna Mfiwwp non hmitL Jo. IV. 
in patria $ua. Lue. IV. tpM tmm Jésuì 
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a ricevere assentati riscontri, ed altronde istrutto dalla 
condotta della Ck>rte di Lisbona , deliberò di recarsi perso- 
nalmente a Siviglia a subordinare ai regnanti delle Spagne 
il suo progetto, e con quello ricchezze d'ogni genere* 
Ferdinando ed Isabella si convinsero ben tosto dell'uti- 
lità della proposta spedizione; ma impegnati nella guerra 
coi Morì che si mantenevano a fronte di poderose forzc( 
in Granata , lasciarono incerto Colombo del favorevole 
assenso, sebbene viva gUene mantenessero una dolce lu- 
singa. Inquieto però sempre Titahano magnanimo intra- 
prensore , scrisse occultamente a Carlo Vili re di Francia 
offrendogU i suoi servigi. Ma siccome per ogni giorno di 
ritardo ad avere riscontri da quel gabinetto veniva sem-* 
pre più amareggiata la di lui anima, risolse invece d'an- 
dare egU stesso in Inghilterra a sollecitar 1' esecuzione 
del suo piano già fatto presentare dal fratello Bartolommeo 
a quel monarca: e si che le sue idee sarebbero state forse 
colà realizzate , se coli' essere caduta Granata in potere 
del re di Spagna, e cessato ivi ogni dominio dei Morì, 
non avesse avuto la per lui troppo cara soddisfazione 
dì vedere dallo stesso Ferdinando V il cattolico, re di 
Aragona e di Castiglia, accettate le sue proposizioni 

La spedizione è acconsentita, ma colla meschina flot- 
tiglia di tre caravelle , la santa Maria comandata da Co- 
lombo stesso con ottanta uomini , la Pinta e la Nina , 
sotto gli ordini dei due frateUi Alonzo e Yanez Pin- 
con, con centoventi uomini componenti l'intero equi- 
paggio e la forz' armata; e con questo solo meschino ap- 
parato va ad affrontar le tempeste dell* Oceano e ad ab- 
bordare ad ignoti e selvaggi popoh. Dal porto di Palos, 
nel giorno 3 agosto 149^9 spiegò le sue vele l'ardito am- 
miraglio; ed alla fine dello stesso mese si trovò alle Canarìe 
da lui abbandonate il giorno 6 settembre, per inoltrare 
il suo corso in un mare creduto fin allora fatale ai navi- 
gatorì. Ma non erano le tempeste , gli scogli , i selvaggi 
contro i quali dovea lottare Colombo, era contro il 
suo equipaggio che ignorava i piani e le imprese: era 
contro lo scoraggiamento de' suoi compagni e contro il 



V 
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quaifi continuo ammutinamento de' marinai che dispe- 
raTano di trovare in quelle incognilie vie de* mari un 
sicuro lido, o di ritornare a rivedere la patria. Fu per 
ciò che il 25 settembre dovett'egli usare lo strattagemma 
di gridar terra y sebbene non fosse che una nube all' i- 
stante e da lontano veduta ; ed il 7 ottobre , in cui ìm- 

{>erversava sempre più la sollevazione ed era minacciata 
a di lui vita , s appigliò al ripiego di domandare cinque 
giorni di quiete, promettendo in quelli di trovar terra; 
e fu ben egli felice y che nel tempo prefisso , cioè nella 
notte dell' 1 1 al 13 ottobre , dopo trentacinque giorni di 
navigazione per quell'incognito mare, vide e raggiunse 
il da lui annunziato Nuovo-Mondo. 

A due ore dopo mezza notte la Pinta riconobbe la 
terra ; e due ore dopo , cioè alle dieci di notte , osservò 
anche un lume in un casolare, segno a Colombo di abi- 
tanti in quelle terre. Allo spuntare poi dell'aurora del 
12 ottobre le tre caravelle percorrendo con regolare 
manovra la costa , trovarono ove approdare , e prece- 
dendo la Pinta y cantando tutti in segno di tripudio e di 
ringraziamento a Dio 1* inno ambrosiano Te Deum laudai- 
muSj Colombo, portando» in mano spiegata la ban- 
diera reale di Spagna, mise pel primo il piede a terra, 
ed iu seguito a lui scesero tutti i suoi compagni che 
non cessavano di accompagnarlo nelle lodi all'Altissimo, 
rii)etendo ad alte festose voci Gloria in excelsis Deo ^ 
versando lagrime di tenerezza e di giubbilo dai loro occhi. 
Allora Colombo, spiegato il suo titolo di vicerh^ prese 
possesso in nome del suo padrone il re di Spagna , stando 
sempre in mezzo ad una folla immensa di quei selvaggi , 
che in pace e pieni di stupore e di ammirazione sta- 
vano d'intorno a lui, che impose a quell'isola, qual 
terra di salvezza, il nome di San^Sals^ador. Indi guidato 
da quegli umanissimi e generosi ospiti, diresse Colombo 
le sue vele verso il sud, e ben presto scopri quattro 
ìsole, alle quali diede i nomi di Concezione ^ Feman-- 
dina^ Isabella e Giovanna. Interrogò Colombo gU In- 
diani sulla ricchezza di quel paese , ed avendo conosciuto 
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dallo stendere della mano verso il sud e da altri seg^^ 
che in quelle parti vi erano miniere d' oro , là ben tMlo 
rivolse i suoi navigli, ed al 27 ottobre approdò all'isola 
di Cuba y alla Nues^itas del Prìncipe : visitò la parte me* 
ridìonale , la Lacuna de Moronj Savannah la tnoTj Porto 
del Padre j Porlo de TanantOj TacOj ecc., e vi trovò 
le deliziose terre fertili e ridondanti di miniere d'oro; 
e dopo d' essersi reso amico il re di Cuba , il 5 dicembre 
volse le sue vele verso Y isola San^Domingo , da quegli 
Indiani chiamata Haitjr^ ove arrivò il i4 dello stesso 
mese tra Mosquito e Porto PaZj ed il ao vi eseguì lo 
sbarco alla B. de Jcutj e presone il possesso in nome 
della monarchia spagnuola , a quell' isola impose il nome 
di Espannola. Ma qui Colombo tentando di scoprire una 
vicina isola sconosciuta, andò soggetto alla rovina della 
santa Alarla^ che soffri naufragio, infranta contro di uno 
scoglio. Se non che a San-Domingo ebbe Colombo vera- 
mente a gloriarsi del buon accoglimento fatto al suo 
equipaggio dal caciche (principe) Guacanagari, dal quale, 
oltre d* avere ricevuto cortesi e ragguardevoli servigi, ebbe 
una splendida e vistosa quantità d' oro , che servì a de- 
terminare Colombo a fare ritorno in Ispagna, onde per- 
sonalmente descrivere a quei regnanti le maravighose 
scoperte già da lui fatte, le ricchezze ivi ritrovate e 
r estensione da lui procurata alla monarchia spagnuola. 
Cogli avanzi della santa Maria eresse un forte in poca 
distanza di Guarìco, denominandolo forte 7Va(!iV/d!a£/^ ove 
lasciò trentotto de' suoi compagni di viaggio ; e nel 
giorno 4 gennajo i493 uscì dall'isola colla sola Pinta, 
unico avanzo della piccola sua flottiglia, perchè Alonzo 
Pinson, capitano della Nina, l'avea di nascosto seco 
condotta nel così detto paese dell* oro ^ onde imposses- 
sarsi , prima d' ogni altro , di quanto avesse potuto di A 
ricco metallo; indi Colombo costeggiando l'isola, vide 
Rucia^ Isabella y Chuzona^ Porto Piata e tutto quanto 
trovasi sino a Samanco^ ove arrivò il 1 6 gennajo. Abban- 
donata quell'isola nello stesso giorno, ed incontrata la 
Nina, accordò generoso perdono al profugo suo capi- 
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Uno: e qtuvi senza gettare le ancore continmrtHio le due 
mm la loro corsa verso le Azore. Ma ai primi di fioib- 
brajo, impenrersando il mare , da una fiera burrasca sono 
separate le dette due navi , correndo il più grande rischio 
quella di Cìolombo; il quale finalmente, dopo superati i 
eimenti tutti di una navigazione la più penosa e difficile, 
il giorno i5 marzo 149^ arrivò a Lisbona » ove in un 
momento di dimora scrisse a Sanchis tesoriere una let- 
tera, qui abbasso riportata, tutta piena di stmiche no- 
tiiie ed importantissima per la statistica del Nuovo^ 
Mondo (i). Recossi egli tosto al porto di Pklos, e pas* 

(t) Ejpituda CkrìMtofwri Colom t cui euu . iste tcào s hai ooMlitoi eurare : qne 
nMfra imuùù dJiH: a$ IiuuSm Inàm té uniiueiiiasqi rtl in hoc noilro ttioere 
mi^ra flaiy i mywr ùmMé, Jé qmtu gaglt htraoUqs «imoMNit Timmo* 

pmr^rntsku ocÈn^o anUm wmnM rnupi- teitb die po«t^ G§iSbm dbeem in 
cnt 7 «r* UwiedMsmmk^ Femddi 7 mare Indicù penrcait obi plorìmas in- 
ÌUìmìm aUpmiwt JUgimUmufm' talMiimamerahdrfMMliomhiaKurep. 



nUi ad magnn^icum 



dnm OaMHrnn V^^ qawmm mumuii prò feucuftuiio 
mmrmMMÙmam. R^um ««g« "Miro pr^joooio centrato et ▼«ùUit 

._. _•. V • *^. ^ « nu» BBfli afloetN s Dnaseoa eanui oiyi cnu* 



nrmmt trir Ltanitr d§ Coaeo ab BU* ««■ «V» P™»«V «■™« «^. «^ 

wm^mM Ktr M^mwmmr ^ %Afmw Uff M^tm* ^^j^^^^ namcn in^potui > Cniot frctot 



ìnkaummoo^mrmtmrùa _ 

jKbif Man . Af . eocc . xem Pém^- anzilìo tam ad hane : qi ad oeteras 

eaiuM AUxandri Saxd Armo primo (">. pcrvenlmiM. Eam f o Indi Coanahanyn 

QnoniaMu na eeplo M PO f i nU e l'eni por' mm mmmmmmam^ ^ ^ 

todtm . me oMontiun faine gratam libi 9 qnam, qnod, me dot per qam. 

f Tero. Tm Mcundum, 

O Ho creduto prmzo dàlV opera di u re UcM re. 

dare qui il rispeUiro valore delb aiòre- ^ orum , arum^ pahna^ palmanun , 

viaiure tforea in questa leUera^ choho aHa^ aUaniai. 

poluto rutaa^Hsre con/òrme aWedizione |i questo accento circonflesso si è posto 

rarissima esutanie neUa biàUotaca tri» a bwgo di una Hnea ^ che si vede 



tmhiana $ onda confrontata con muUa nell* originale f e dà per madore co» 

che possiede PI. Jt, bibliotecadi Antro, modità tipografica 9. che indica , p. e. , 7 

jf comprendano le varieùioni che si ri» hmói et kt^usmodi ; nò noo$ porta por- 

trorano tra Vuna e l'altra t potando a tuai § Èorrd terram { §Btes gentes ; oés 

rampone Milano fforiarM di possedere onmes) hotm homìnumj^dquod; minia 

ambedue le eéGmom delia rifiriks let^ mioima; atum ammoin: pùio perWe, 

tana , stampata nello stesso anno i493, pùskts peraitasz dumtS damaiodo. 

probabilmente , come suppone il eh, cava' % n%\ pim pmas ; dixim^ diximos ; 

Mare Morelli, in Boma. ffurqhQJosj nuUin nulltai. 

• o significa con oonfècuttun , contenti. n ^ff^c^ n seia dmfioa enim. 

M te^ un^ abbretnatunif cbajoàìr x xiUarom^ concmaceni. 

wmìtosicomprs9ide:^ìMmeo\ qlusdam «1 •c*ceL 

■ ^ J, am pai^wwan. 

cpubasdam \ semp lemper , edwu edun- pnt poteront 

Iv^lJicarproptèr. tm tantam , tom. 



hp t^doUormvm hydrophilatraram 
( schimn par tarmio ditta auuinay 
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sando sempre in mezzo ad una folla di gente che fo^ 
mava un vero trionfo allo Acoprìtore del Nuovo-Mondò^ 

TOOiDt. Alitri^ eliaiD umm qaaoqi novo batic interflaant flavìi . multi qu<xp 7 

nomine nuncupaVl : quippe aliàioaidam emiDentÌMimi ìd ea sunt montes. OmùM 

Sancte Marie G>DcepUoDÌs . aliam Fer^ he insule awit pulcherrime 7 yariis dK»- 

nandinam' . aliam Hisabcnam . aliam u^g^^ ficuna : pnie : n mmm% Mbo^ 

Jeanam . 7 «e de reliquia «ppeRarì ina». rmtéUIUMtrJ: UmìJitìit piene: >mS 
Cnm pnmum in eam manlem qoam do- . •« ^ '^ ^^ 

dum Joanam vocari di» appnlimua: nnnqsrolfis prÌTari eredo^ Qnippe Tidi 

ìnxta eiua liUus ooridenten.Teraua ali- ^>^ Tirenlet alqi decoraa «eo- irièn 

quantulum prooetti: tamqa eam megnem Maio in Hiapania aoienleaae: qiU4 aiìe 

nullo reperto fine inrem : ut non in- florétcs aKe nnctuoie : alie in alio atala 

aula: tedeonlinentemChalaiproTinciam fm uniuacoiusqs qualttaté TigetMÌnt x 

e«. c^ediderim : nulU 5 ^en. onpida t^l^Jt^V^ST^l^ 
municipiaTe in manlimu .lU opnfioibt ^ deambdabà . Sunt pretereT^ 

pretrr aliquo. vwo. 7 pri^dia ruatiea: cum ^ j^^ j^^ ,^ ^/ ^^ . 
quo4 loqui nequibam . quare tiBul ac — *^ ^^ '^ 

noi videoant turrìpiebant fugam . Pro- bmì^ genera q proccrìtale 7 pukriln- 

grediebar ultra : exisUroant aliqoà me dbe quéadmodù celere oca arborea : 

urbem villaave mventuru . Deniq^ videna . 4 ^ •- « ^ 

^, . . . \I., . herbe : ftuctuaqi nraa facne exopeill . 

q looge admodum progreatu nihil noti Sunt 7 mìrabilet pin< agri 7 prata VM- 

cmergehat: 7 hmòi Tia noa ad Septen^* tiaaima : Tane aTea: Tana meUas Ta- 

trionem deferebat : q ipse fugere exop- riaqs metalU ferro excej^to. In ea aèt 

tabi : tenif etenim regnabat brama t V^ .Hitpanmn lupra diximq noneaptti 

ad Auitrumqa erat in voto còtendere : ««>"» «>ot mAtea ac nulchrì t rmft 

nee miuut TenU flagitantib^ anccedeblt '"«. • n«»?". «"PÌ w«cÌMÌnil tni 

conrtitui alioa nA opmri tucceasut: 7 P«»q> 7 <?*«<*«• edifici" aptiashnl . 

aie retrocedena ad porla quendam qnem Portuù in hac uiaula cAmoditaa n p-n- 

aignaveram sum rerertua : unde duoa «^^^ flummù copia salubrìtate admnU 

hoiet ex nostrit in terrà miai: qui in- bolm : q'niai quia TÌderìt: credulitt- 

Testigarct estet ne Re x in ea proTÌncta t^^ auperat . Hui4 vhorea paacwi 7 

urbeive alique. Hi per trea dies ambu- frudua mohù ab UUa Joane differrat , 

larant invenerutqi innumeroa populoa 7 Hec preterea Hispana diverso arovatla 

habiUtionea : ^anraa to 7 abaqs uNo 8«?5''« • ■'"'o • «^f W»»q» abundat . mna 

regimine . quapropter redierunt . Iute- «P^dem 7 otum alia^ quaa ego tMI 7 

. -. qua4 cognitione habeo incole utiina- 

rea ego lam mtellexeram a qbotdam qi sexus nudi seroper incedunt, qu^ad- 
India quoa ibide ausceperà quo hmòi .«.*-.. 

prorinoa insula quidem erat : 7 aie ■^'^ ^^^ » *"«e»" '• P^«*«' '^V^ 

perrexi orientem versus eius scro^ strin- ff™»»*» ' q fo*Jo frondene aliqiia mt 

gas littoni nsqs ad miniarìa eccxxii obi bomblcino ueb pudenda opennot : qò 

ipsius insule suntrxtreroa: hinc alia in- jP»* «bi ad id negoai parant . Calreiit 

aolam ad orientem prospexi distante ab J oés (ut supra dixl) qnocAqa falere 

hae Joana mUiarib liiij . qua protinos ^^^ • ^"^ 7 •'»«» «*P«le •«» V»**» 

Hlspanam dixi : in nmqi concessi 7 nec ad ea sAt apU : nA fpUr corpocia 

adll^um in JoJm a?*^ «1^3* ^S-' ^f^nnitatem cu amt bene lonnatit aed 

ria . dUiiij que dieta Joana 7 alie ibidé qa aunt timidi ac pieni formidine . ge- 

insule qarertilissime existunt . Hec mul- ^, . .- ^^ ^^. ^^^-^ ^^ ri 

ti._..q, tutioimi. et I.U. nec dn. quo. ^^^ ^ ^^"^^i^TÌ^SL^^ 



nnqs Ttderim cAparandia partìbiia est lignea aiecò et m mucroncm atteonatà 
ckamMlaU . molti masimi et aalnbMa 6g«iil • iieqi Ib mtà^ ia^iUt wA 1 tà 
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arrivò a Barcellona, dov'è ricevuto da Ferdinando ed 
Isabella assisi sul loro trono. Ivi non appena il videro 

•fpe eTrait cA miterìm daos Tel tru nonint idolatrìara: Imo firmiaàime ere- 

holù ex meU ad aliquat rillas ut cu dùt oèoi tHb poientim: oU denìqa bona 

€84 kKiaerc^ incolis : esiitse agiben **^ '" f^y «"?¥ «»^« «»«» ^ »l»v5bua 

' ^ , ^ ^ 7 naotit detcediaie : atqs hoc animo 

éomenlà ex India: 7 ubi*&roa aspro- .. ^. * _^ r-* 

MqMre Tidebanl fiigA cderiteTiri. ^5^*" inaocptet portqs metom jn». 

pràiiU deipretia a patrS liberìa 7 ecootnu H.*»* • Neo lant r«^e. art mdea t 

'^ .. ' QQn aamBi ac pertpicaot uwenu t 7 

7 kM BÒ q cuipiam «04 dàmiBa aiiqA homineà qm tranafretant mare illud nò 

Tel inimia ilIaU faerit . Imo ad quo- ^^ admiratiòe umnacmutqa rei rMiond 

acftq» appuli 7 quibus cu Teibum lacere reddunt x sed min<n Tideràt geiitea , 

potai 1 qnicqd habebà sua elargitoa : ^tire iUud perreni e prima inmU quoidà 




meta.repolfos sunt admodnm limplicea °^"^ hab^mit: 7 ex Toto tucoetsit^ 

ao bone 6dei 7 in ofb4 qne habét libe- >>*°' ^^^ >^ >P*<m : 7 ii nos tum getta 

.... ... .1 . A .^ acsignis: tumTerbia intellezemnt : nuh 

rahtaimi : rodanti qò posndet mficiat gnoS nobìa (bere emolumento : Tenitìt 

vamos qum ipw noi ad id poacedù „oifo mecnm qui aemper putant me 

iDTiIAt . Maximù erga oé» amore pre- deiUuiaw e edo: quàvia diu nobiacum 

aefenmt : dant quéqa magna prò parria : y^rsati fiierbt hodiequs Tertentur . et 

nimma bM nihiloTe otenti . egq atte » crant primi qui idquoamqi appdlaba- 
M^„ . . . „. ,, mui nuntiabant : alti demceps alui elata 

^libui ne tam muita 7 nullit preeU ^oce dicentea i Venite Tenile 7 TÌdebitia 

Uaoe darent : ut sunt landa . parapai- gétea etbereaa . Qua ob rem tam fé- 
dA . nltriqi fragmenta . ite daui lìgule, mine qi Tiri: tam impuberea qa adulti x 

quancn ai hoc poteràt adipiad uidebat ti ìuuenea q$ aenea deposita fbrmidme 

« fmicherrìma mudi poMidere iocalia . paulo ante ocepta nos certatim Tìsebant 

Aondit . n quédam nauitam taniù aurì magna iter stipante caienia : aliis ci< 

pòdua habuisse prò una ligula quanti bum : aliis potum afferentibus maxirao 

aunt trea aurei solidi . 7 sic alios prò cnm amore ac beniuolcjitia incredìbili . 

.li» «inori. pr«»i : pUrti» prò bUn- S'C?7« '^''.Ì': togUut: 

qm. oooU , quibasdi nAmi. .orò. : p 5 ^ f^^ „,^, biremib... .imilc: 

qbqhabédis dabant qaicquid petebat curau aàc Tdodorea . Reguntur remia 
Teditor : puta undam cu dimidia 7 duaa taniùmodo . Ha4 quedas aunt magne : 
aurì: Tel trìginta y ^uadraginta bom- quedam parre: quedà in medio consi- 

4frV»«Ub«Sbic,.«^Un„be. l*TSuSu;.?:'TS»»L^«'? 

«,g»U«pe«.ecé:'^»ltr.„oIloin^ 2^eg2 lì^H^bSSI^ i^. 
Temente oremio . ut eos mihi fiMahus ^^^ ^ «•r»« !*•«;«« «ju ««.^ m^ 

ziKaremnerentq) xpicole 7 utaintproni Tidi q Tehebant aeptuaginta 7 octua- 

in amorem erga Regem Keginam prìn- ginta remigea . In omnmus iis insulis 

dpèqi nostros 7 «nÌTeraaa gentea Hispa- nulla est diversitas Inter gentis effigies : 

nie ac stadeant perqnirere ooaeeruare nulla in morìbua atqs loquela : quin oés 

eM|a Dobis tradere quibi ipd affluunt ae inteUiguat adiimcem : que rea per- 

7 not Magoopert indigcBiin • NoUaai ii otllit cai ad id qft ierciiiaiimoa Regea 
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eomparire in mezzo al popolo esultante, preceduto dal- 
r oro di San-Domingo e dalle ricchezze di quelle ignote 

noitrof exopUre predpii^ reor: an 004 regùneii bò escedàt . In olbt ut iamlb 

ad tcUm spi fidetn oreniooca • coi ut intcUezi quìtqi uni tm oii^ loqtàrA 

qSem quanta inteimere potai faallini preter prìodpet ani reget : qKnt riglnti 
suDt et proni . Dixi qoéadmodà sam iT?. i;^^.^ fa ,„»-,, —.•:. ^ -:«2 i«v^ 

milliuìa cccxxii . tm qua Tià 7 inter- >^ ^ '"^"^ *^ P~P™' "^ 
TaHom itinerìt potioni dìcCTO lume Joa- CDin <j obim liabebat aliis ia|Mrlifi t 



nani esse maiorf 9 Anglia 7 tootia nmol . preterimi dapet oiMoiiia 7 hm^ • Nel* 

nàqi ultra dieta cccxxii patsaum milia lani apiid eoi nonitrù reperì ut ple- 

iii ea parte que ad ocddentem protpee- rìqa exittiniabaiitt ted Iiolet nagne re- 

tat due : quas dò petU : tunt prafiDcie ▼ereolie alqs l>eDÌgiiOt • Nee atool atgii 

qoa4 altera Indi Anan vocant cuius ac- Telat ethiopet . halient crinet planoa 7 

eole caudati natcutitur . TeudanTin k»- dcmi«aoa . non degùt obi radio4 l oh m 

gitudinrj; ad miliaria clxxx . ut ab hit ^.^ ^ , jr^ hic ett toHa 

200S veho meco lodii percepii qui ott •™'*^**»"«^» |m«5H« a«n|9 ««. n-i. •«» 

at calleDt iniulas . Hiipane irò ambi- Teiiementia: propterea q ab éqoiooeliili 

44 maior est tota Hispania a Colonia linea dittai . Ubi videatur fn^laa aes 

utqs ad fontem rabidum . Hineqi fiucile 7 Tigioti ex montià cacuminibi . Blazt* 

arguit q qutrtum eiut latut c[uod ipte per nù quoqi TÌget firigut : ted id q^lem 

rerti linea occidentis in orìentem traiect moderantur Indi tom loci oòsuctudme • 

miliaria continet . dxl . Hee intulaettaf- tum rerù callidittima*! quibf freqocnUr 

fectanda et affettata nò tpemcndatn qua ^ i«-«,u.* ^^.^.^ ,.^>.;Jin h^ab »a. 

. , « ^ 01» ut dixi ^inyi.tì«iL ^^zrr^r:S°«jiK«M 

cp.: e.riiq, UDpenam dK*o R<|i p*. ^c33SI,Ji Jf?lr.S. « 

nitui cAmiUitur : in oportoniori to loco HiipaDÌa in Indiam tranifretantiiM ai- 

atqa omni lucro et cAmcrtio ooDdecenti itit . qua gent quedam a finitiaM* luH 

^•....jà. . _:n. . _.: m.»:-:»..: !"• Wta fcrocior incolit . Hi carne h n i wm i 

cniuKlA mape TiHe : cui NatmUtM £i ,e^ùt„ . Habent predicU biremiò m- 

^JtÌrtlL^''1^''^r^^' «-«.plurima qbu.'ù. «I. IndieM C 

^iH !^!£.\:i„ ? r*^..^ j ••"• »"«" traiiciunt . depredant . «orripink 

aere extemplo iumi : que modo lam . '^ ^ 

debet esse pacta: in qua homioet qui quecùqj pnt . NibiI ab aliit diflBvani 

H^HT" iT* '"' '" "^ •™*!Ì «*■ "" q 8«*t •"«« <■«»!»«• «<»r* ««^ 

nere 7 ultra anoum Tictu opportuno „.*,„, .__.k. . »:^i:. ««^tud* Asie 

reliqui . Item quandi carardA 7 prò "**'"^ "^^ ' f^^ «n»»^'»* «»• 

aliii con.lniendi. tam in hac arte qj in ^S'<^.'ìà^^h£jlu^<^S!fv!^ 

ceten8pcntos:aceiutde insule Reguerff a ^ mm 

eos beniTolentiaro 7 familiarìtaté increai- ceterì Indi inexhausto metu plectoni : 

bilf I . Sunt enim gent^ iUe amabiles ad- ^ ^^ ^^ ^^^^ ^^ plus 5 allea . 

modum7benigne^eoqRexpredictutme Hi tunt q cohcnnt cu quibutdà fcni- 

Iratré sui) did donabat Et si alum reuo- nb*. que sole insula Mateunin prima «K 

carentetiis qui in arce manteruntnocere Hispania in India traiicientibf h a b i ta n l. 

* 1;^. ^ . ^ — . ... He aùt femine nuUù sui texnt opnt 

incedut 7 nuDrà Umidi |^ideo dieta ar- ^u.^eut de ea4 oiugibut dixi mmùmit 

cem tenètet duntaxat pnt totA eam in- tese laminit eneit quaa maxima apud 

tularo nullo tibi Iminéte ditcrìroine pò- eat copia , existit . Alii mibi iatolà 

pularì: dummò leget quat dedim^ ac affimiàt tupradicta Uitpania nudorét 
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regioni I preziosi fruiti di sue conquiste» i due. regnanti n 
alzarono, stendendo a lui le braccia, festeggiando col 
più sensibile tripudio il suo ritorno, onorandolo all'istante 
di decorosi titcui e ricolmandolo di privilègi e di favori 
da lui con tanti sagrificj e tratti di valore ben meritalL 
Inquieto però Colombo di riredere il NuosHi^Mondo da 
lai scoperto , ottiene di fare i preparativi per un secondo 
viaggio , e ben presto una flotta di diciassette navi venne 
equipaggiata con mille e cinquecento tra marinai e sol- 
dati, e con tutto quanto Colombo credette necessario per 
colà fondare degli stabilimenti; e non appena onorato della 
conferma di tutti i suoi privilegi e titoli , parti da Ca- 
dice il giorno aS settembre i493;' ed il 3 ottobre arrivò 
alle Canarie. Ma invece di seguitare la parallela come 
avea egli fatto nel suo primo viaggio, passò in mezzo 
alle isole Tenerife e Canarjr s tenendo una linea piò* 
meridionale, che lo portò verso le AntiUe^ e nel giorno 

eiot incole carét pilu . «uro<p intar alias poterai intèneetiit t id humaiiU oòceatil 
potiMiraù exuberat . Huios insule 7 alia^ dÌTimis . Solet eoim deos seruus suos : 
ofMM vidi holes mecù porto ^ui ho<| que gniqi sua precepta diligùt 7 in impossi- 
disi testimonio pcrhibétJ)cni^ ut Dosirì biliDus esandire: ut nobis in preseotia 
discessns 7 celerìs reversionis oompen- contigits qui ea consecuti sumos que 
dia ac emolnmentnm breribus astnngà baotenus mortaliom Tires minime atti- 
hoc polliceor: me nostris Re^ibns in- ^rerant: nam si harà insobLf qoipiam 
TÌctissimis parvo 004 f uitù anxlbo > tantù aliquid scripserant ant locuti sunt i omnea 

aurì dalurù quanto eis fuerit opus . ìSl P«J. •«"^«g» 7 còiecturas . nemo se eas 

^ ^ '^ Tidisse assent unde prope videbatur fa- 

▼ero aromatum . bombicis : q apud buia . Igitur Rex 7 Regina prìncipesqi ac 

Chium duntaxat invenitur . Untùqa li- «>4 regna felicissima cunctcqa ji?ic Chri- 

gni aloes . Untum servo4 iSdoUtra- «^18004 profincie Saluatori d^ nostro 

rum : quantum eonim maiestas vo- J»» Christo agami gratiss : qui tanU 

luerìt exigere . item rcubarbarum 7 alia no» Victoria munereqa dooauit: celebreo- 

aromatum genera que ii quos in dicU t«r processiooes . perapntor sokmnia 

arce reliqiii iam iquenisse atqa inneuturos "era : fejUqs fronde velentur deliAra . 

.... exultet Cbrutui m tems quemadmo- 

existimo . qnquidem ego nulUbi magis du^ £„ celia cxultat : quom tot popu- 

sum moratus nisi quantum me coege- lorum perditas ante bac animas salva- 

. .. » "• • ••! .• •» ..• tura in preuidet . Lctemur 7 no»: tum 

runt Tenti : preterq, in riUa naImUtis s ^^altatìonem nostre' fidei . tum 

dom arcea condere 7 tuU ola esse prò- ^^^ ^^^ Umporalium incremenU : 

uidi . Que 7 SI maxuna 7 maudiU sunt: ^^^ ^^^ ,^,„,„ jfJTpaaia sed universa 

multo tu maiora forent si naves mibi Christianitas est Altura particeps . Hec 

ut ratio exigit subvenissent . Ue^ mul- ut gesta sunt sic brevitcr enarrata . Uale. 

tiim ac mirabile boc : nec uostris meri- UlÀsbone pridie Idus Blartii 
tis corrrspondens : sed sancte Christiaue Ckrùlo/òrus Colom 

fidei : nostrorumqs Rcgnm pietati ac re- Oceaoe cUssis Prefectus. 

lig^btti: quia quod Uuiiuuius coosequi nò 
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3 novembre scoprì una di quelle isole dei Caribij che clua» 
mò Dominica^ e poco dopo la Guudalupa^ Antigua, 
Barhuday San^Crìsto/oro j ecc. Indi attraversò il seno 
diflìcile tra l'isola Santft-'Croce e le unite isole Vergini, 
passò al sud di Porto BicOj e costeggiando F isola ASeut^ 
Gio\^anni arrivò all*est di San-Domingo, ove trovò il forte 
Nathidad distrutto, e massacrata la guarnigione già da 
lui lasciata di presidio, per avere essa iniquamente vio^ 
lati i diritti dell'ospitalità. Colle più cortesi ed afiàbili 
maniere e con generosi doni portati d' Europa , nom 
solo Colombo vi ristabilì la tranquillità e si amicò ogni 
ceto di persone , ma coli' ajuto di quegli isolani vi fondò 
la prima città nel Nuovo^Mondo j che ad onore della sua 
protettrice regina , Isabella chiamò. Mandò intanto un 
capitano di nave a perlustrare le miniere di Cibao; ed 
un altro ne spedì aUa Spagna con dodici navi a portare 
le ricchezze del Nuovo-Mondo ^ ed a chiedere rinfond 
necessari al proseguimento di quelle utili scoperte. Qui 
cominciarono le vicende A funeste allo scopritore del 
Nuovo-Mondo ì Colombo non ebbe piò a lottare contro 
le onde frementi di un mare sconosciuto: ogni marì^ 
timo ostacolo cedette al suo valore. Non cedettero toA 
al cospetto della sua bravura e della sua gloria l' invidia 
e la gelosia protette dalla calunnia, che armate a danno 
del troppo generoso conquistatore, s'alzarono insidiose e 
perfide contro il suo nome e la sua impresa, fatte an- 
che più prepotenti ed orgogUose dall'accesso che quelle 
si aprirono sino al trono! 

La ribalderia dell'inviato del consiglio delle Indie, 
cortigiano presontuoso ed affamato, unita alle congiure 
d' ogni genere tentate dai nemici della vera e pura gloria 
di Colombo, contro la quale conobbe, ahi troppo tardi! 
di non potere por freno, mise Colombo nella per lai 
troppo dura necessità di tornar sollecito in Europa: e 
lasciato il governo dell'isola al fratello Bartolommeo, e 
nominato un giudice, che fu poi l'autore di tanti mali 
a Colombo , ma che pagò ben presto sotto i castighi del 
Cielo il fio deUe molte sue iniquità , dopo tre mesi di una 
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difficile navigazione arrìvò a Cadice; e dal fireddò acoogli- 
mento, beo diverso dal primo, ricevuto alla Corte, co- 
nobbe quali fossero le tetre caligini cbe s'erano idzate 
ad oscurare la lealtà più sincera e generosa di latto il 
000 contegno nel promovere ed eseguire quelle luminose 
spediaonL Se non che la verità che sorge sempre pia 
bella tra i cimenti » non tardò a rischìarìre i soq>etti 
fiitti concepire a Ferdinando ed Isabella, ed a diradare 
le nebbie delle più nere calunnie a lui imputate. Ciò 
nuUameno Colombo non potè ottenere che dopo due 
anni di continue sollecitudini di intraprendere u terso 
viaggio con una nuova flotta di sei navi, colla quale si 
mise alle vele il giorno 3o maggio 1498 dal porto Sant^ 
iMCOTy non molto distante da Cadice. Giunto alle Ca* 
nane, e separati i suoi vasceUi, tre ne spedi ad Saitf 
o Spanniola^ e cogli altri determinossi d'andare a sco* 
prìre il nuovo Continente, che vide , toccò, e che poi 
con manifesta ingiustizia dei contemporanei ricevette la 
denmninazione di America dal nome di Amerigo Yespucd 
Fbrentino. Dal ^5 giugno all' 8 lu^o eseguì Colombo il 
passaggio del Càpo^f^erde^ costeggiando le isole di Sal^ 
jSónavista^ Mctf e San Jago y ed al 3 1 luglio Irò vossi avanti* 
T isola che poi chiamò della Diniià, e percorrendo la 
costa Galeotta^ s'innoltrò nel golfo di Parìa ^ che mette 
in Terra-Ferma , ed ai primi d'agosto arrivò alle foci di 
questo golfo, chiamate Bocca di Dragone s e radendo per 
lungo corso la costa di detta Terra^Ferma sino quasi 
ad Arayay giunse il 1 5 agosto aU' isola Santa'-Margkerìta. 
Qui Colombo, contrariato dalle correnti e tormentato 
dagU stenti e dalla podagra , invece d' andare , come 
aveva disegnato, a Guayra^ paese situato suUa costa 
ove fu in seguito piantata la città di Caracas ^ ed a 
Fenezueìa per visitare i confini tutti della Terra-Ferma, 
rivolse le sue navi , tenendo una Unea diagonale da Santa-' 
Margherita a San^Domingo^ ed andò il ao agosto al 
PorUy-Beata j ed il 3o nella baja Sàn^DomingOj dove 
s'incontrò col fratello Bartolommeo, che da Isabella quivi 
si era trasferito, giusta i precorsi di lui ordini, per fab* 
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bricarri una città alle ùxn deirOzama, ed ivi stabilire', 
come àvea diggià eseguito ; una colonia , che troTÒ al suo 
«rrìvo in piena sedizione » accalorata dalle inique trame del 
f[iudìce ch'egli colà avea lascialo per maiitenervì l' ordine 
è la tranquillità; a sedar la quale adoprò Colombo la 
^iu indulgente clemenza, che a lui fu poi tanto fatale 
|i€i' avere resi animosi per tal modo i suoi nemici, i quali 
ardirono ancora awentorare contro di' lui le pia ini^ 
ipe^ inaiaste e scaltre calunnie alla real Corte di Spa^ 
pMLp appoggiate in particolare all'assurda pretesa di una 
signoria dominante in tutto il continente dèi Nuo9o^ 
Mondo ^ eh' egli neppure avea imaginato, malgrado che 
apparissero af&tto pure e lontane 4>^ ogni particolar in*^ 
terèsse le sue intenzioni. Ma la* calunnia che oscura le 
più illustri azioni, i più nobili sentimenti, fece si che la 
r^ina Isabella, stata in addietro mecenate e protettrice 
di Colombo, divenisse sua capitale nemica, ed ordinasse che 
spedito fosse colla maggiore sollecitudine nel NuosH>^Mcfndo 
un magistrato investito di pieni poteri nella persona di 
Bovadilla, colla facoltà di rimandare in Europa prigio- 
niero quel grande navigatore , al quale i regnanti di 
Spagna erano debitori cU tanto loro ingrandimento. 

All'arrivo di Bovadilla nella colonia , Colombo, che era 
tatto occupato dell' organizzazione della medesima, ed 
ignorava la trama orditagli , ricevette lettere dei sovrani 
delle Spagne, ed apertele pieno di giubilo alla presenza 
dell'incaricato, credendo cu trovare in quelle un con- 
forto a tante sue vicende, o almeno il compenso del 
sentimento, si vide invece spogliato de' suoi titoli, e di 
quello a lui più caro, e che formava lo scopo di ogni 
sua gloria, della dignitosa carica di i^icerè. Istupidii ma 
dato alquanto sfogo al suo dolore, e rincorato dalia lealtà 
di sua coscienza colla rassegnazione alle divine disposizioni; 
si confortò nell'intimo convincimento, che, tornato ben 

£ resto in Europa , avrebbe , come Y altra volta » sgom- 
rata ogni nube a lui avversa. Intanto Colombo non fu 
più libero d' agire a suo senno l Bovadilla lo dichiarò 
senz' alcuna investigazicme e senza processo decaduto dal 
Amati, Bicer. Sl T. IV. ai 
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favore reale e prigioniero di Stato: ed oltre al penne^ 
tere il derubamento di tutte le di lui private facoltìiy 
lo fece chiudere co' suoi fratelli Diego e Bartoiommeo 
in un forte ^ e dopo qualche tempo, carico di catene lo 
inviò in Ispagna. Tiriamo un velo su questa parte di 
storia che fa abbrìvidire chiunque ha sensi d'umanità! 
Ma r innocenza che trova sempre qualche anima pietosa 
che si -commove air altrui immeritata calamità » fece -A 
che Colombo- incontrasse nel comandante della soa nne 
una mano caritatevole , la quale , detestando mi' iniquità 
ohe sarebbe poi. stata condannata dal consento di tntte 
le nazioni civilizzate , spezzar volea quelle catene die 
erano insegne di colpa e di vikà , non al virtuoso e|9e 
che le portava, ma a colui che le avea impoète. Go^ 
lombo però, A grande nella sua sventura, come tà 
modesto nella sua gloria, si oppose al buon volere ed 
all'umanità del suo custode, ed amò meglio rispettare 
r ordine del suo sovrano e Y esecuzione ordinata da 
un magistrato , dichiarando in feccia dell' equipaggio , 
che cìnto di quei ferri ei si tenaa sicuro che la gìnstfc» 
zia sarebbe per lui spiegata in tutto il suo splendore, e 
da quei ferri stessi verrebbe sostenuta la santità della aai 
causai Arrivato a Granata, in allora residenza dei re- 
gnanti di Spagna , qual fosse Y impressione fatta sugK 
animi degli SpagnucU da Colombo in quel tristo arnese, 
quale sordo rumore si diffondesse tra l' affollata molti- 
tudine dei cittadini, io non saprei descriverlo! mancano 
le espressioni ad adeguarne i concetti. Se non che come 
le umane scene sogliono co^ d'aspetto sollecite cambiare^ 
non appena apparvero quelle onorate catene e Colombo 
il labbro suo aprì , che caddero al suolo infrante , e 
con esse spezzato l'infame nodo di calunnia, tutte le 
trame svelaronsi dell'indegno Bovadilla. Colombo ai pie 
prostrato di Ferdinando ed Isabella come un baleno 
tutte dissipò le infauste nebbie che momentaneamente 
tentarono velare una gloria che mai verrà meno anche 
fra le piò rimote generazioni. La sincerità e la rettitudine 
deUe sue intenzioni si sono rese pubbUche ; la santità della 



mia causa ha trionfato; il favore de* suoi monarchi è riao» 
quistato: e Bovadilla richiamato die colla sua giusta pu-« 
nixìone anticipata uu esempio, che il Cielo giammai lascia 
impuniti i delitti della calunnia a danno dell' innocenzai 
Colombo però, quasi a sua ventura riputando Y essere 
stato avvinto da quelle catene a lui compagne in quei tristi 
giorni, volle che depositate fossero un di nel suo sepolcro. 
Colombo, restituito co^ trionfalmente al ìbuo onore ed 
alle sue cariche , ebbe ad intraprendere un quarto viaggio 
acconsentito da Ferdinando ed Isabella , ansi da essi 
voluto: ma il ministero aderente ai nemici di Colombo, 
con varj raggiri di mal intesa politica stornava le intenzioni 
sovrane ; di maniera che stanca ed irritata finalmente 
la sofferente longanimità di Colombo , lo determinò a riti- 
rarsi da ogni politico affare ed a rinunciare alle sue vaste 
intraprese! e si che Colombo avrebbe effettuate le sne 
risoluzioni , se Isabella non lo avesse direi quasi violentato 
ad usare la magnanimità di vìncere se stesso, ed a partire 
con una squadra di quattro navi: perciò il io maggio i5o:\ 
sollecito da Cadice transitò le Canarie, ed il 1 4 gingnd 
giunse a santa Lucia, e passando avanti alle isole Martinica^ 
Dominica, S. Cristoforo e Porto Rico, presentatosi a San-Do« 
mingo, domandò adOvando di entrar nel porto. Ma questa 
crudde governatore al par dell' antecessore Bovadilla inde- 
gnamente lo respìnse. Colombo, sempre pronto a (ar bene al 
snoi nemici, avvertì lo sleale magistrato di non lasciar 
partire qudJie navi che spiegate di già aveano le vele per 
la Spagna, dacché una burrasca era minacciata dai più 
evidenti segnali. Ma che pretende Colombo dagl* inumani 
suoi avversar) ? neppure la forza del beneficio si fii in 
quei duri petti sentire I Basta che parlasse Colombo , an- 
che quando trattavasi del pubblico e del privato bene, 
perchè non Ibsse ascoltato I tanto ha d'impero T invidia 
nel cuor di chi virtù non pregia I La squadra esci dal 
porto , e non era ancora perduta di vista , che la pro- 
cella imperversò: e già le navi spedite da Ovando on- 
deggiano agitate in babà del tùrbine più spaventoso, e le 
ire del Cielo tutte si accumularono a punire gli oppres- 
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aori , i calunniatori dell' innocente navigatote t La flotta 
di Orando non è più I Quel giudice che tanti danni recò 
a Colombo, i tesori, le ricchezze del NuosH^'-Mùndo in un 
colla perfidia de' traditori, si tutto è inghiottito daH' Oceano f 

Scorse intanto Colombo tutta la costa del sad ili San-Do* 
Blindo d; fronte al P. Beata^ P. Prìncipe j ed al ri^ìnf^ 
fu* nelle vicinanze di Cuba^ ed entrò nel golfo di CAocAi- 
hos^ dal qual punto tenendo una linea d^gonale giunse 
il 3o alla Guanaia presso Boston , ed il 17 agosto a 
TruxiUo, Qui Colombo si determinò di scorrere tutta la 
costa sino all' istmo di Darìen che oonginnge T America 
settentrionale colla meridionale ^ impiegando dieci mesi , 
cioè sino al 1.^ n^aggio i5o3, e più oltre sarebbe andata 
quella gloriosa navigazione, se le correnti, le tempeste e 
le sedizioni de' rivoltosi obbligato non avessero Colombo a 
ritornare verso l' isola di Cuba allò stesso punto d'onda 
era partito , la qual isola tosto lasciò per andare mi 
approdare finalmente alla Giamaica , ove fii coatretto 
fermarsi per un anno intiero; essendo anche tCM'mentato 
dalla podagra. Quivi scrisse una lungliissima lettera ai cri- 
stianìssimi e potenti re e regina di Spagna, ragguagliandoli 
di quanto era accaduto nel suo viaggio, e descrivendo 
loro le terre , provincie , città , fiumi e altre cose degne 
di ammirazione ; e ancora le terre ove si trovano le 
miniere di oro in grande quantità (i). 

Intanto le navi di Colombo essendo ridotte a mai par- 
tito, ed in ui^enlissimo bisogno di riparazioni, lo co- 
strinsero a spedire due uomini del suo equipaggio a 
cercar soccorso da Ovando ; ma sempre ostinato quel 

f[Overnatore nella sua animosità dichiarata contro Co- 
ombo, non si piegò nemmeno al reclamo di tanta ne- 
cessità : anzi vietò ai commissionati il ritorno alla Gia- 
maica ; e Colombo sarebbe perito in quell' isola se lo 
sdegno pubblico non avesse intimorito e forzato Ovando 

(1) La lettera di cai qui si parla QacBta lettera interettantisnnia è tlata 

• iotitoUta } StnniMsind e moko pò- riprodotta ed illustrata ooq eradiltssÌB0 

lenti principi rt § re^na nostri ji- note dal eh. caTaliere ab. Morelli , bi- 

fnori: Da Calese (Cadice) passili nelle bliotecarlo regio ìd Venetia , stampata 

isole def le Canarie in qnattro giorni, eca a oura dello stesso in Bassano dal lU* 

Pala nefio Indie nella isola di Janaica mondini . M.OCCG.X. 
( Giammaica ) a 7 di jolio del i5o3. 
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a mandar un vascello a liberar da queir ÌMla lo ^opritor^ 
di quelle vaste regioni , e tra^ortarlo a SdnrOpnìiago. ; 
Colombo fiualinente, oarico d'arili!» afinito. da^U stenti | 
consunto dalle fatiche e dalle inferitt^,. pppre^sso ed 
abiKittuiò continuamente dall'invidia e. dal tradimenti ^ 
die il I o settembre 1 5o4 L'ultitno addio al NuQpo^Motidodé 
lui scoperto, e il 7 novembre reduce in Ispagna, abarcò 
al porto S. Huelva sperando di poter ivi rincorare almeno 
l'opprèsso suo spirito all'ombra della sua regina. Ma Isa* 
bella non era più I Presentossi a Ferdinando , che l' ac- 
colsecon freddezza ; domandò le meritate ricompense e non 
le ottenne ! anzi defraudato si vide nelle già acconsentite 

Eromesse d'investire delle sue cariche il proprio iiglio! 
icorse Colombo al ministero, ma quello rinijitógli ben 
anco il titolo acquistato col più sacro diritto di una a 
lui seconda patria , di cittadino spagnùolo 1 sebbene fosse 
il solo e liberale benefattore che con tanti suoi perìcoli 
ingrandito avea gli Stati, la potenssa e le ricchezze della 
Spagna; e riconosciuto Colombo straniero a quella mo- 
narchia , il di cui scettro avea stabilito nelle più remote 
brioche regioni, costretto venne a svestirsi d^gli stessi 
titoli e privilegi accordati, pel troppo vile e meschino 
compenso di poche terrei 

Questo fu l'ultimo colpo che a Colombo abbreviò i giorni 
del viver suo ^ ma eh' egli ricevette intrepido da filosofo 
e da cristiano, cui recava conforto anco la fida assistenza 
di quell' unico amico che ancora restavagU fra ragguar- 
devoU parsoaaggi, l' arcivescovo di Siviglia ; sicché in- 
coraggiato c^ quell' ottimo prelato, ed animato dalle mi* 
l^ori speraiiae di quelle eterne regioni ove regna la vera 
pace, pieno d'ilarìtk di spirito, lo scopritore del Niiow* 
ilfomio^ Cristoforo Colombo, incontrò in Valadolid l'estremo 
giorno il ^20 maggio 1 5o6. Le di lui onorate spoglie , a cura 
ai quel benemerito arcivescovo , furono deposte nella sua 
cattedrale, finché, eseguendo l'ultima v^ntà di quel- 
ITttomo immortale, veuniero trasportate a San4>omingo; 
Intanto Enrico VII, scontento di ayere imprudeute- 
jnente rifiutate le offerte del fratello di CglomiM), segui 
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le TÌ3te di un tao ufficiale , Giovanni Cabot, veQeiiano^ 
il quale nell* idea di andare alle Indie dal nord deli'Ame- 
ricA 8Ì mise in mare nel 1 4979 e riconosciuto il Capo della 
Florida, rimontando verso il nord scegli T isola di Terra- 
Nuova sensa darvi alcun nome; ma servì di lume agli 
Inglesi che si stabilirono poi sulle coste orientali ddl'A- 
merica settentrionale. Martino Forbisher nel iSS'j lasciò 
il suo nome allo stretto, eh' ei passò presso la Groelandia; 
Giovanni Davis a quello da lui, scoperto nel 1 585 e nd 
1610 Hunson die pure il nome a quella vasta baia, femosa 
per la sventura di lui che là giunto, passatone lo atreClo, 
ivi fìi vilmente abbandonato dal suo equipaggio in quegli 
orrendi climi , ove trovar dovea la sua gloria e la sua morte. 

E qui debbesi rimarcare per T interesse della naviga- 
zione, che il Capo di Buona Speranza, ora tanto rino- 
mato , è situato alla parte più meridionale della Cafreria, 
al di là però di settecento e più leghe nel mare AA 
nord al sud, tra il Capo di santa Lucia e quello dttK 
Aghi , più in là ancora nel mare per Quindici leghe» e i£e 
ndl'awicinarsi a questo Capo, cne dal magnetico aoofi^ 
nomeno prese il nome, l'ago deUa bussola ivi vèdan 
fino al nord senza declinare all'est od all'ovest ; ed appent 
passato questo Capo degli Aghi , esso piega al nord-<^ert. 

Emanuele segui le paterne idee di don Giovanni, e 
nel 9 luglio 1495 spedi alle Indie una squadra, condotta 
dair abile e coraggioso Vasquez de Garoa, veleggiando 
alle Isole fortunate , girando per quelle di Capo veide e 
scoprendo quella di san Giacomo, e in onta di una fìi- 
riosa tempesta che per ben tre mesi lo andava qua e li 
sbattendo nelle onde , passò la Unea , girando al sud-est, 
ed a IO gradi di latitudine meridionale ripassato il Capo 
di Buona Speranza , in mezzo ad una seconda non meno 
terribile burrasca , e sordo ai gridi e lamenti della sbi- 
gottita ciurma , trionfando degli orrori di un. mare tem- 
pestoso e irato di colui che osava solcarlo, superiore alli 
rivolta del suo equipaggio ed ai tradimenti degli abitanti 
dei luoghi ove fu altre volte gettato, sprezzatore d'ogni 
cimento e d'ogni pericolo, giunse finalmente sidla costa 
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i Zanguebar a Melinda, ove trovato un popolo dolce ed 
umano per i foresiierì, dalla generosità di quel reot« 
tenne uno esperìmentato piloto, che in un tragitto di 
aettecento leghe in ventun giorni lo condusse a Calicut» 
ov*ebbe la gloria di aprirsi alle Indie un fin allora ignota 
cammino per procurare al Portogallo la partecipasione m 
quelle immense orientali ricchesze. 

Mentre cosi il valoroso Gama, giunto alle cotte del 
Malabar, nella penisola dell'India, appena al di qua del 
golfo di Bengala , era stato ben accolto e trattato dal re 
di CaUcut, i Turchi e gli Ebrei, per motivi contrari di 
religione e d'interesse, a lui dipingendo i Portoghesi 
come avidi pirati che mirassero a spogliarlo di ricchesse 
e regno, glielo resero nemico a segno, che egli die od^ 
dine di arrestarlo; per cui il Gama di ciòi avvertito, dovejtte 
rimontare le sue squadre e fare vda per 1' Europa, e 
lieto giunse a Lisbona nel settembre i499 ^^P^ ^^^ ^i^ 
della più difficile navigazione. 

A tale racconto il re Emanuele s'impegnò maggiormente 
a far passare alle Indie i suoi vasceUi , che con più no^ 
maroso e più distinto equipaggio affidò -a don Pietro Al« 
vares Cabrerà, insigne capitano, il quale partito da Li- 
sbona il 1 8 marzo 1 5oo , dopo una delle più burrascose 
navigazioni si vide gettato dai venti e dai fiotti su di 
un continente da lui preso per un' isola , lungo le di cui 
coste trovatovi un porto comodo e &cile, sceso colà nel 
a4 aprile, vi die il nome di Porto-ncnro, e vi piantò 
una croce nell' idea di chiamarla Santa Croce , che in 
seguito ebbe di Brasile il nome , cosi . essendo chiamato 
un legno rosso ivi comune. Ma trovatosi egU in quel 
lungo e penoso traverso, ed in un ignoto mare, in cui 
la bonaccia e la tempesta che si succedono a vicenda' 
rendono ancora più perigliosa ed ardua la navigazione 
(com'egU per una trista esperienza provò quando un itii^ 
bine improvviso gli sommerse quattro vascelli coU'infe* 
lice loro equipaggio, e che una ancora pia tremenda 
burrasca lo tenne miseramente in forse fira la vita e U 
Biorte, dispersa ormai easendp la flotta)*, a stento ^ Mtd 
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Auo vascello assai maltrattato , e con sei oonini soli dA 
suo equipaggio potè ritornare a Lìdxmar 
: È qui però da dirn che il Cabrerà colla perdita dei 
suoi vascelli nulla p^duto aveva del jbuo coraggio, A 
perchè ripassato il: Capo, e acoperte deUe nuove terre, 
andò a gettare l'ancora al Motambico nel Zanquebar , in 
faccia dell'isola del Madagascar, ed indi a Quiloa, ove 
accortosi della infiaista impressione ch'egli col snodbarco 
aveva fiitto su quf 1 re , anunainò , e si c&resse a Melinda, 
ivi ricevuto colla più onorevole ospitalità : e tale egli 
r ebbe per poco anche a Calicut , ove ridestate ìq quel 
re ed in qud popolo da mercanti d'Egitto le stesse pre- 
venzioni contro i Portoghesi , all' improvviso furono onesti 
assaliti e massacrati Ma non lasciò il valoroso GaDrera 
impunita questa perfidia, e vi bruciò nel porlo dieci 
grandi vascelli; prese quanto vi tooteva essere di buono, 
ed a colpi di cannone fulminò la città; e dopo avervi 
fatti perire quasi tutti gli abitanti , se ne andò a nego- 
ziare un vistoso e ricco carico di merci a Cochìn, a Ca* 
nanor , e ad altri paesi delle coste del Malabar, ch'egli 
portò in patria suU ultimo suo vascello. 
• Ndl' assenza di questo imperterrito capitano , nnlla 
sapendoci di lui , né della sua navigazione , il re Ema- 
nuele gli mandò incontro Giovanni De-la-Nueva , coman- 
dante egualmente bravo e sperimentato , il quale sco- 
perta , nel suo corso marittimo , l'isola della Concezione 
appena al di qua dell' equatore , e saputo a Melinda col 
ritorno di Cabrerà anche le di lui avventure, volle egli 
pure veleggiare per Calicut , ove qud re , animato dalla 
stessa prevenzione contro i Portoghesi, a lui dipinti a colori 
oscuri , per inviluppare il nuovo loro comandante aveva 
fatto armare più di ottanta vascelli. Ma per il De-la-Nueva 
U gran numero cedette al valore: la ferma sua difesa 
impaurì quei barbari, e riportata su di essi una com- 
piuta vittoria , se ne ritornò in patria carico di tesori e 
cinto di allori , lieto eziandio di avere scoperta l'isola di 
Sant' Elena, situata a sedici gradi di latitudine meridio- 
nale nel gran mare d'Etiopia, la più segregata dal con- 
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tìtiénte e dalle isole , sòliaiilo coinoda f>er rìélorahe i va- 
scelli che ritornano dalle Indie, e ck' era perciò chia«^ 
mata V osteria del mare : osterìa , la quale giammai il 
De-la-Naeva avrebbe pensato che on giorno , e dc^ 
dugento quindici anni, servir dovesse di forsoao alberga 
a quell'intrepido capitano che avrebbe occnpaftona^ grati 
posto nelle storie dei secoli XYm e XIX , e • che ivi 
dopo sei anni di detenzione , con alcuni pochi indediiia-i 
bili suoi fidi y trovò il suo sepolcro. 

Non istette tranquillo gran tempo in patria Vasqiiet 
de Gama, che due anni dopò rinviato dal suo re alle 
Indie, passato il Mozzambico presso il regno di Solala sulla 
costa orientale dell' Afirica a venti gradi di latitudine mé^ 
ridionale , ove una volt^ eravl Oplur » a cui Salomona 
inviava dal mare rosso le sue na^ a prendervi V oro e 
r avorio , e presso alle terre delle Indie bruciato e di«« 
strutto coli' equipaggio un gran vascello ben armato del 
soldano d' Egitto , fu nuovamente in Calicut alle .[«rese, 
colla flotta di quel monarca indiano , dal valore por^ 
togbese con si poche forze sconfitta , che il Gama vi 
potè lasciare una colonia dei suoi:, i quali soccorsi in» 
seguito da altre navi condottevi dai fititelH di Àlboquerque^ 
vi misero aUa ragione quel re, comunque fosse alleata 
coeli Egizj e cogU Arabi , i quali dovettero pure vedere 
la loro immensa flotta superata e vinta dal valore e dal* 
r intrepidezza del portoghese generale Francesco Al« 
meida, in quelle nascenti colonie spedito viceré dallo 
stesso Emanuele , tutto intento a far prosperare ndle 
Indie il suo commercio ed il suo dominio. 

Tale e tanta era la perspicacia dell' esperìmentalo Gama, 
ch'egli, presa piò attenta considerazione dei mari e della 
navigatone di essi nelle Indie , fu il primo a prevalersi 
in quelle acque di una caravella, che l'accorto 'suo prìn- 
cipe gli aveva indicato. É questa una piccola nave molta 
vdiera , a poppa quadrata , rotoiida al bordo , e corta 
nelle coste , sicché pesca poc'aoqoa ^ e va a quattro vele 
latine triangolari» con maggiore celerità delle aliare. 

Nim cessavano però gl'lAd^ni di turbare Jft luiviga- 
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zìone dei Portoghesi, la quale ebbe paroj deDe perdite 
e delle tra|[iche scene. Non pertanto essi andavano sempre 
più mettendo in mare dei ralenti capitani» e quando 
peri in Calicut il comandante Cotin , Loques Sequeira 
discese per il primo de' suoi nell' isola di Sumatra , il 
Chersoneso d' oro degli antichi, difesa da irti soogli che 
ÓTUhque la cingono , e da pria creduta nna penisola , 
perchè ignoto era pur anco, il mare ohe la aepara dal 
continente: e da là passi a Malaca, óre, insidiosamente 
accolto da quei ré , appetta potò , scopertane la. trama » 
sottrarsi alle di lui crudeltà. 

Per tali conquiste Eugenio IV seguendo T esempio di 
Martino IV , fece un presente delle Isole Canarie ad 
Edoardo re di Portogallo. Ma quel pontefice sentito «poi 
che vi aspirava anche Giovanni II re di Casli^lia , dir 
chiaro di non intendere con tali conaesnoni di pregiu* 
dicare le ragioni che vi potesse avere un prinoipe cri* 
stiano. Nicolao V ad Alfonso V dato intanto aveva co- 
raggio a portare • la sua navigazione nelle Indie coli' ao- 
cordargli tutto quanto avesse in essa potuto acquistare 
colle armate sue navali : spiegandosi nel breve del 5 degli 
idi di gennaio 1 454 9 xhe era dalla Santa Sede abilitato 
ad impadromrsi, in quelle marittime spedieioni, dei regni^ 
delle terre e dei beni degli idolatri: ciò che venne con- 
fermato da Calisto m e sino da Sisto IV, locchè eccitò 
alto rumore tra gli eretici non solo, ma ben anco tra i 
cristiani più rispettosi e sommessi all'autorità della Chiesa, 
e fu infatti cagione della più acre gelosia tra gli stessi 
principi d'Europa. 

La teologia di quei tempi era in parte sfigurata , e 
colla umana politica cosi Mterata, che Colombo avendo 
scoperto' il nuovo mondo , da Ferdinando ed Isabella di 
Spagna informatone Alessandro VI, pure spagnuolo, quel 
fiimoso papa con una bolla loro diretta accordò ad essi 
e loro successori tutte le isole scoperte e da scoprirsi 
verso r occidente ed il messodì , tirando una linea dal polo 
artico all': antartico , sempre che quelle parti dd mondo 
non ibssWo mai state pna del Santo Natale i493 pos- 



MATiaAXKHIB. 33 ì 

aednte da reran priiic^ orìilitMt è-^est^ omicessiom 
m re di Spagna e BortO|aUp ai facerano dai papi di ioM 
moto proprio; senxa che da Terun prindpe o persoiia 
ne finte k>ro mai aUiU'Bitt» domanda o parola akuna (i). 



0> iVcdo te con grate •! WMtaé «■!«# anM» . rèoMlM ci ÌM»gailiiy 
pallori riéoritmlo -^ì ^mv aitira, k att p«r iliM'metflOMaBMiTepfrtes^Mé- 
laaio oticlira bolla poaiificHiv ^ ^iimI* rara «t iaiveiilfa , Jit JNaran' incolaa ai 
Ionio natta tloria <lal Nuoto Mwiiit habilrt u i i i <a l iÉd u >i a t d h ipft mm wti- 
tai^ apaca la pia rìnoeiate. : iUnm^ al fiérm aitliolioaai praAtendote 

mmanvaii umnHpit ni fmoananoBO 

Jkgmném* yMoopn» é tn m s m nm nm Dm al raenpèraliaBa ipWM «agoi •OnMtoi 

dbanitiio m CkrUlùfìUù F miU nam àa pl|M4araoa oocopatt, iNijaiaìiodI 



RmdH f^arUnma m Ouùtù/UmSU' al laadèbìla profMiiilttai vatUttn ad 



ilJb Begìmg CaffaUv^ al iifiam, ialMO ioam pardoawa Daqatriaiiaf làd 

Jmmmm « 5«ciii(e, al GnaMalEr dlu- Uiuif m , •ieiil Doaìoo placnit , ré a ao 

BtnSti» ttàuÈum H mfotà^ Hcm m km^ pwrfieU raeoMratOy tolanlai daada* 

ékaàntm. làmm a dl iip l cii Tailvuai , dilactaai <• 

Iraai Chrìttophoniai Oataa, vinini'all- 

Intar catara dhrinaMafaitetibaiiapla- «aa digmivii al plari t u a i oaaitteodaB- 

dte opera, al cordìt ooitri dattderabitta 4M^ mt lantotoefolio utaai cna éb- 

ìNad proleelo pottMinum nìilit, al fi- vlgiia ci on tiA a i ad «ÉMlia iattivatii', 

dea calboUca al chriiliaiia religio aotlrit -san Haa nniaiiia labafibae al petieaMi 

MrMartiB lemportbat rxallelar ae nki- -aa aiptiii dutiaailii ^ mi frraa firmai 

libel aaipHetor d dilatciiir. aninamai- al ilmilae r a» ol a i al inaogailat lMf«- 

mt talot procoretar, aa Mièara na- iaiadf par niaM| obi badaìrae naviga- 

uaDcs daprìBMiilar al ad fidaai ìpeam %Jtm «m fiiarat , dilignilcr . hiqali aia l . 

redoeaDtiir, lUMla mai ad bane Mcraai OnltabdcBi diviao aosiìio fiwla «ftUaaaii 

Pdri 9ieòtm , dÌTina fiircale dcoMnlia, «llgaBlia hi asari Oceano a«vigMlaB 

■erili i licei ìmparìbas cvedi terimoa, aertai Inraha ramoUMioMle , al eliiia 

cagnoteenlet tos tanqoani Tcrotaalbo» larrat firmai , qo« per aKoè ' badcnae 

Kcoe reget et principaiy (pMlai i e ap er repeit» non Iberam, in f tnq^ul , kst 

faiiic noTimoe , vi a tobii prwdare ^ibot quamplntinMi genUa paeifiea ti- 

gatte toli pena \tm orbi naiitwa do- Tentee, et al aiUiilar, n n d a Incaden 

«Mnilraiil, nadaai td fKaptara, ma tea , nca candbiai Veiccntce InbaMlanl, 



onaù conato, ftndto, et diligantia nollii et al prafali naneìi vaelri aoiianilapi- 

laboribai , noIKi impeoMi , naHieqna nari , grate» ips« in bnotie al leem 

pareendo penenlb etiaai prgprinni «an- prmliallf babilaatei cfcdoal «Mim IMnai 

goineai effandendo effieere, ae oauiani aveatorem In CoeHs aita , ad fideaa an- 

ammiin Tcilruni onmeiqiie conatni ad tbobcani aaipletaiidaai , et borila aaa- 

boa jamdndain dadicaMa , qaeniadaM>- rÙM» fanbufwloai ialis apll TÌdenlnry 

dna reeoparatio regni Granate aitr- ipeM]na babetnr «pMd y i emdbrenlary 

rannide Stracenomafi bodiernii tempo- n omea Sa t ta t orl i Domini noftei'taa 

riboi per vot cnm tante divini nominii €briitl in lerrli al Ini nlb prediati» l»> 

gloria fMste teilatiir, doumoi non Im^ ella mdoeerctnrs aò pneUrtoe Cbri iI » 

mefHo et debemna IMa vobii ettmn pbonit in nna ex prlncipaliboe iaenili 

eponte et taforabiliter a cna ubre , par aimdiclii {am nnam lamm lalii bmbI- 

qn» bnjnmMKli lanGlirai et laadablloaD tem , In qoa aarloi ObritUanoe » imi 

inNnaitaii Dea aoeaptnm propoiilam in m aa in iveranl In enstadiam , ni aliai 

diet ferrenliari aniara ad ipiim Dei ba- iBinlai al tamia firmm t ama te i al ^ 

natam , et imperli cbrldiani propiga aagnllat knpiirareat , poraìt , caari 

lionam praeaqni valealla. • èl Mififiiart iwll, In ^pAm qnldem 

Sina ai Biphana flood ?>»a, gai d mi u nl anili'ct tattlt (am ii yt it li anrtiaii 

ihM prMMMiraiia dm» wateì^ai iiÉte«-a* «An-tmemilHimp NI' 
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! Per quQrt» papali rortruaoniy colle qiudà milpiiftcipi 
poteva .aiii|aie:ajie più temotts regiolii .6eiiaa|CMÌrev éài. 
aaoi Stati» -porche i Portoglieai non li foaiero «noon 
jrealiiKmle atati, e . f o t aer o . yetto mompsea^. ndla Kn— 
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M «t iMUliCm TtMt raMMlhi. MMUiar poiMM0 MfM ad aiflM ìm 

MkJioaN^ A ad Èàtm l li a i l ti mbM mìIiì taa Cbtk 

pnMMMÌllit« sIb8 ÉMlflrftttllg S 4^0 ÌmìbìI 




Im A laiiibat [MoporflMi pbriBHi iyuitiniMi» tarlkit, qamòo 

fai DoMJBo wiiìiiImiIhIi m maàmàmif uudaoè fli mp Hiù f o t Teatrat ìmeium 




A|Nr ìmmiimmì adfitarb bhM liuU «MrfpetwtU Dti oabb ii boto 
iapMtibM BMs UméUw. horUMor Petto commi , a» ▼tarfaftn JeM Chi^ 











• «I 0MI ODedaii^ «afaig iMndiftwinW A MMOHM 

■a pnaa amia amoSw adai |mpotua« tiaem iwiwitiw iCimibì, 

aito intandalfa , po p alai fai faaiaHaadi iiuiiiirfl«ai, aHifMBMu, TOMiae A fa»> 

.lataKe A UnU 4midtm td cmniM^ wmim as aaotiMont affat o » tthawa 

tfa A dflfaootky noe perioale, aoo la- aMde potcAote, aethoritate, A iario- 

bofae atto weiqwini leai p ere voe deter- dftetioao iÈÒum» , ooattiiaìaiiis , A de» 

raat t finu ve fidarfeye oeBoepifa » bAmmh • deeeiiienlei nUiiloamuit per 

oaod Dcao iwaipoteae nnaAai ToitRw fcajawaoiM donAioBeei , eonoeMìoBeai 

nVfliter proeeqaetar. A etiignrtinaeai noetraia natii chrislMBo 

Et A leali aejAtf pwvfaMdeai apa* prineipi,' cmi eAaeHicr pnefaUs iataki 

•laaoM frate leifUota doaati libenaf , A teme AraMa po i >edcrfait oaqao ed 

A eademiii iiia«Afi_ aMta maoilo diotaai dleai aettrìtetie Oomioi aottri 

MMi ad foitiaai vai elloriae . pio vibii imm Qvrfali jae yiKuai rablaliini ia» 

aapcr faoe aobie aldela pelmirfi fa- leaifi poeto ent aainri debore. Et ia- 

a i A iiai , eod da notlea »em Mbeeeft aaper aMidaeMie vebie in Tktate etacte 

4au A ex ante eeientla . ae da epa» utiliAin e tea paaiewnini, A nen 

Aaaes potcetatfa pleailndina oauiee in* daUtaoMM pio voitra wrTT^-^ der ottone 

A teme arantf infantai A iafa- AcaglaaMnaniadlateToteMefiMtnraO 

t deteetee A deteiente fanea ad tanaa annae A insalai pmdìetai 

A aieridleai, fchrieende A vkae pnfaoe A Deaai tlaieAes» doeteei 



ondo aaeai Haeaai a pela erelioo» perito» » A cxperlot ad kiitraendiMa 
aaplOHlrione • ad nalaai antar- inoalae A beUtatoffOt pnteoe in ade 
i mi o A wi e ri AeniMfat ii iai fi iBMi oÉteUea A bonfa aMrlbaa ìaiboendam 



tet deetbiere debéatfe . enineai debitaai d»- 
Hfealiaai in pmeniiii adhìbealet , ee 

• flHMÉ ^Boa ^KHat a aalBBiaaaMaMttKeaaie oaMtteaaiQaa aÉ- 



segnata dal pat»v'^<^ Tim^MMcMCUirio V pre^nioA; 
tivo di lippo|^ril alfa bólla di A^sattA^ < VI , peii^ 
r acquisto ed il possesso delle Artnòsé kote tioludehe;; 
che un suo suddito, Sebast^no Gano, àtéva^ ^nèl iSitif 
scoperte nello strette coi navigò' ooit Ma^ltlitìo che'iri* 
diede 3 suo nome. Queiraceòrto monarca per ahro ddVMte^ 
comprendere che per conmifiMare bJi(»gM àlliikre m!' luotj;o> 
e trìon&re degB oracoli, ulora Miandiojper niohtare laro^ 
irò di Tonisi una 'manna aqfficientie am iiie Itfttprese al" 
fece soooQrvere d» Glofamn Hi di Pettogdl^ ^ìi i^ntìH 
cpnAtro* ▼aacittydi' coi ono era irttiatQ di Mlojgento tian» 
noni, conmnqiie ^estb re aveas'e^ ^ tanpeenata fii: 
SM mniiùi per k «peAseiie «lette Incfie/ dM Congoìé" 
del Brabilef; e' per WendeMiidaJ Mori é^ÀlSfìéà che r^ 
pire gli volevano le cenqiiste ; del ^fl HA anteeènorì. 

Lo stesso ìnnperatore seppe a tale uopo mettere a soo- 
profitto anche la marini obindiese, la di otil potenaa'^a^ 
aumentava colla navigatone e col commercio pure delW 
Indie orientali, ora per andare contro i Turdii, ed or» 
per armarsi contro la Pranoia» che ebbe per qoesto a' 
riportare nelle acque di Bourdeaox un enornie danno 
nella mercantile sua flotta. 

Ben più grande sardbbe stato lo strepito ddh nome- 
rosa flotta di novanta vascdli apigMudtt' ^. olandeii»' 
sulla quale a Flessinga s' imbarcò Filippo II nel 26 egoMtf 
1 569 y se una tempesta non gli avesse servito di nemico 



gniUtifl, eliam imperialb et rcpalis t ▼<! qiunrit aBa à» «•mt s ocadiBi pn^. 

•taliM, gradua , ordinit, Tel coiumioois tamaot abtqae Tfitrt mt bcredam «I 

•ab e&o»iiiiDiiDÌeatioiib kta leiilaitui •oocetMnmi Teitronia |»i«<HetMnrai H- 

pcena, quim co ipao | fi oootrafeceriiiL ocatia tpacUli , non obtUntilHM copali 

locurrant , diairìctma inb ibernila, ne ad ti^iooibiia et ordìnatioiiibiia apoatolMii 

iotalaa et tema Sroaa ioTentaa et io- csteriaque eootrarlia ^iboieÉnDqve la 

Teniendas , detectas et detegendaa Ter- ilio , a quo iMperìa et domiaatieiieaao 

aua oecideiitein et nerìdiem, fkbrìeaiido bona coDcta procedont, coofidientea oood 

et coDftraeiido lineaai a polo eretico ad dirigente Oooiiiio adoa Teilroa , afbo» 

poiam antarctieam , fire terna Smua juaaodi aanctaoi et landabile propod 

et inaolsB inventaB et inTeaienda tint tom proteqaamini , brevi tempore cubi 

▼ertos iodian alit Teraaa aliani qoam- feiieitate et gloria tetioa popidi chri- 

ramque partem, qam linea dittet a qua- attaoi, Teatri laborea et cooatoa exitoBi 

libet insalaraai, qus Tulgariter nanca- feliduimam conaeqoentar, etc Datoai 

paiiliir de Aaoret y Cabo Terde, centnin BoaMB apod S. Petrmi anno incanii^ 

fenda rtnm occdenteni et meridiem» tionb dominlca MCOXaU. IV. moaa 

at prafertur , prò mercibiit habendii p naii poptifloalm noatri amo L 
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a:MgDo> . die it|i|ieii«.f«ìè|, figli «iw^ice pep Ari» Sp9im^ 

i)voVii>>fdi» 9lì(i»ri% >&Mi nmeer^ U nypliinkHieiiwLS^MA 

aironi iHntf! '# iMra((gio«i^ :«wrì*ù, teovMa < tqjkialclMi fiit>» 
iMPond. «llii Hochelle .^ io! Inghilterra ^ MMiero< i gìofc^ 
fi. JAfl^iynwMH' di .^M^ 

«rilEbrmAfVfiwlw^w^ i^tblittMdi CMaiidai Arten 

tfni Jjyift ffitfemWm fiidfiiaa^uiatfii;fmi tento taòna eituta 
p ftii wiiw . lyefit jMb<w»' >mriptifi»fii:fi^ -te aito ^mmmun^ r. .1 
liWowfniatmll» p9rtidllnv.Mgmfir dhe iH^itfllieiin dtiMu^ 
l^esitei 'd^Anitriiii^ Béim 'Mftuiirala <U 'Cirib «Y^ «giranialrioe 
dei< ]?iie9i IMt. «Tfiile'iHfilà whiilti» iil MtnMrdb «kt a»' 
nKGÌfiya kiOUeti» i lOM ki^InwlMklfil fiwdUnakiA^ 
▼èlle j ^ dirtmig9eniil4 Aittofiq«aM^ifn)¥dbr«idii leiifi^dii 
bfine». e. Xm/OQv mimbmto anfntìifdflU'w^^ cobi- 

1WMbii*iOOÌ{i(mvl}lvalcQVi^»:<fie FJippfi U jbHocitaM'i* 
lUmiii .Ofiij 9fin«Lii«il0tteta«tì dL.cm4-pre^^ e. la ioti»- 
tmioiifi (Mudato: d'Alba « ifaalU. n^odbrau pri^ 
Ì0aipni)fnQ«;teflMi; i firtUoiìciti^.filieiiimlisi ai.proteitavtit 
a<»w0roM fiiMJweiite il'|;io|Qi:dAUiidoinìiia»otie «pagnuolfi 
e della romana Chiesa, contrae lfti(|[ualQ gitnsere a oomn 
nwttwie «ifclle,ifitfmioniÌ, .delle ^Jdieoze e degli atti poco 
d(»c€ti^ti.[a plopc^^tAon diremo cristiani, ma soltanto ci- 
YÌlizaatL- f. . i*^ . * 

. Tentaxoao gli Spagnuoli una nuova impresa contro gli 
Olandesi; ma guidati questi dal valore e dalla fermezza 
del ^rjrtjCipiff d'Orange, nelle acque di Lejrden, nei ca- 
nali dalle di cui isolette rotta ogni chiusa e diga , entra- 
tavi l-acaua, si era formato come un mare, diedero a 
quelli un insigne battuta , celebrata da un poeta ed ol^ 
Sciale dì qudiia città coi seguenti versi : 

Non opus, est gtadiis, fèrroque, vigeniibus arrnisj 
Sobe prò Baiasi belligerantur aquas: 

ToUe meiuSj Ispane , Jiige, ei né respice iertas , 
In quibus oceanus pugnai ^ et ipse Deus. 

In&tti unitisi i Paesi JBaAsi in cinque provincie, nel 
1579 in Utrecht donvoòati gli Stati-generali, dichiara- 
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remo 3 re «di Spugna decaduto dialia «ovranità. di duèi 
paesi, e si «costitairono in jepibbfiòa col nome di Pro^ 
Tincie-*1?nite, a&rfronte^alla quale non TaUe là flotta' detta 
r invincibile, che norè abni dopò. Io slesso Filippo^ II 
atf^ra direttp contro alle isole ^brìtanniclM,^ sioiflei a.-^uella 
che Serse spe<fi per sottometteiiè k Grecia ', onde co^ 
ndurre là règm^filisabetla iiltt^inipòésiJNli& di: aiutare 
l'Olanda^ (^ipaàre ^ • stava ; a- imore di riacquistare. 
• • Quest'armata navale^ icómpbsifai dì cmtovtBftmiila com» 
battenti I dòdibimila marinili ed ^fn' infiniti^ di yototatan» 
iAtté altri trentamila pomini ani imitaltO) .' gimai .vascelli'^ 
e più di dieci navi di trasporto, canumdati«dal dècadi 
fiarma, già govèrnfitére genayyWafei«Paèsi<ìBafsi^i«>pena 
uscita e combattuta dai -'vciati^ia^ 'stenti ^giunse ^idbi IMBbi* 
Bica sotto il generale amiairti|^o^ duca di Biedina-Sidoinai, 
ch'ebbe a sentire che il duca di Parma era bloccato nd 
polio di Dankerqiie dalla flotta olandeee, ma non per- 
tanto si avanza fino, alle Dune - di Fiandra. 

AUora il Tice^amiqira^io inglese Drack,' opponendo la 
lesta ed agile sua aqoadra alle pesanti navi spagnucAe-, 
nel maltrattarne e brooìarae molte di esse obbligò il 
duca di Medina a 'battersi, il quale in: ipia battagtia di 
cdtre dieci qre ,• dopò avevo peranti molti dei grosai suoi 
vascelli, costretto à dare fimdo verso la Zelanda e la 
Olanda, molti di essi furono dai Flessinghesi colati a 
fondo , altri presi , e gli altri dagli Stati-generali posti 
fuori di servizio. I restanti vascelli sarebbero stati 
eflhtto distratti dalla squadra inglese , se nel forte del- 
l' azione mancata non le fosse la polvera Si disperse però 
tanto la flotta spagnuola, che parte delle navi si trovò 
nel ritorno a girare fino dal nord ideile Orcadi e del- 
l' Irlanda, altre furono portata fino alle coste di Norvegia, 
delle altre non se ne seppe più nulla , ed il duca giunse 
tapino in Ispagna con un solo vascello da guerra e trenta 
legni di carico. 

Otto anni dopo si seppe in Olanda che Filippo II 
metteva in niare un'altra flotta ancora per soggiogarla, 
ma unitasi m quella rqmbblioa la imperterrita regina dT 
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méÉtii ! nvraliy é ndl'ifliuB» ^ gingntt 1 1 Sg^i 'ar jpresentaìpoiie 

floUq'^iiiil tera»peri di guellè^che tatte fiùrmamàò la-ma*» 
ffitliqiaf: Sem spagmok » Ito '^^ .]«& illteiìtare 

■U' ORBaameBio : A ^^b repubblica. Ha y ìommìk questa 
ff^ia^^tosidiìl» aUaj^&'Mìle.i^^ Ibdie» .tabe 

à da ui'fQnb àVe«. intrapme; fiìio aHajGdheaf 'alllsèlà 
& :TonÉMso ad* ài diià iddOU luMa;; /advCMita''Ghe le 
anidre potlog^ifiniteipa^ al rt .di 

Spagna, ogar . tsntalifO' fiumaera per rovinare 'aj|^ Ola» 
den' la Mo 'niarina.- • .:.;.-('..:' > T. ■ - - 

' ! Quarta pdfitiohé' e teBidl|a;iticmdi:.«rieaio Mniipfa pèk 
1^ Q&oidesft aNdla:iiaaeantài:di/abiHtaiai:nI mara a avi^ 
hippire i óatorali lord telanti per la iiavìguiima : per coi 
iqpieita fii ben preela flcoida è rispettata- per il ooaunereio 
non meno; robe per bd. guerra, net quab due rappòrti fai^ 
dorè pubblico bmlò bea anco nei pnìati anot eittadini 
OlrHeraxb'Nc^rtt di .Rotterdam,, paasato lo atrettòMa- 
4i;dbuio, acq>ii iaiBOgnite ^fieire., iwrwrae il ikiiiredel asci 
toerfiaola 'db Bomeo «paaaando . U . Capo , rilòmò in 
Olanda a fiimpartè delle éue.àeoperltey.cbe aerviroao pòi 
alle più estése geogràficbe cognìnoni , delle quali non tar- 
darono gU Olandesi a scacciare dà Bantam, capitale del* 
risola di Java , gli stessi Portoghesi, e di essere da quel 
re e da quel popolo indiano considerati come i libera- 
tori dall'insopportabile giogo lusitano. 

Era quindi ormai tempo, per Tumanitìi, cbe cessassero 
le ostili pretese del re di Spagna su quella repubblica, 
che. per la prudente abilità e saggia mediaiione dei pre- 
sidente Jannin, ambasciatore di Enrico IV di Francia, fii 
riconosciuta libera ed indipendente dall'arciduca d'Au- 
stria , il quale negoziava in nome del re di Spagna nel trat- 
tato di Anversa 9 aprile 1609. 

La navigazione degli Olandesi era nel resto dell'uni- 
verso giunta a tanto credito per la santità della loro pa- 
rola, e la arandezzae ndbiltà dell'animo e proceder loro, 
ehe in quell' anno medMmo fisoero trattati di commercio 
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col re di Marocco , col Gransignore, coU* imperatore do| 
Giappone ed il re di Siam, e persuasero il re di Dani- 
marca ad abolire un'imposta che turbava la navigazione: 
liberarono il mare dalle corse che lo desolavano, scopri- 
rono nuovi stretti per abbreviare la navigazione alle In- 
die , e rendettero isole, non ancora conosciute, i depositi 
del florido indiano loro commercio. 

E sebbene provassero alle Indie, che uno degli in- 
grati effetti della prospera fortuna è di far nascere dei 
nemici dell'altrui prosperità ; pure gli Olandesi o seppero 
avvicinarli colla generosità, o metterli colla forza alla 
ragione: cosicché nel i6ai organizzarono la celebre loro 
compagnia del commercio per TAmerìca^ con patenti che 
accordavano ai navigatori ogni facoltà di trattare al- 
leanze con tutti que' principi e popoli di quel nuovo 
mondo « e delle terre australi e dei paesi recentemente 
scoperti al nord ed al sud; vietando agli estranei alla 
Compagnia di fare il commercio dei paesi dell' AflHca si- 
tuati dal tropico del Cancro fino al Capo, e dalla punta 
meridionale di Terra-Nuova per lo stretto Magellano fino 
a quello di Aman. Gli Stati-generali diedero alla Com- 
pagnia tre vascelli da guerra, montati da seicento nomini, 
mantenuti dal pubblico erario per un anno; e dai soc| 
si fecero i fondi per sette milioni e dugentomila fio- 
rini, onde si equipaggiarono due poderose flotte, Tuna 
per conquistare il Brasile sui Portoghesi, e l'altra per 
iscacciare gli Spagnuoli dal Perù. 

Questa Compagnia prosperò tanto, che nel i63o entr& 
neir America con trenta vascelU, aumentata fino a cin- 
quanta, coi quali valorosamente prese Fernambuco, e 
battuto presso le Antille l'ammiraglio spagnuolo Federico 
di Toledo , l' obbligarono a ritornare a casa sua. E dieci 
anni dopo la Compagnia s'impadronì anche di Malaca e 
di molte altre posizioni proficue al marittimo suo com- 
mercio. 

Siccome però in quest'epoca i Portoghesi avevano 
scosso il giogo degli Spagnuoli; così prima loro spedi- 
zione fu di navigare al Brasile , ove in fatti gli Olandesi 
Amati. Ricer. Sl T. IV. a a 
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dovettero colla Compagnia perdere quel paese con tolte 
j^ apese fiitte per conquistano. Solo nell'anno 1648 colla 
pace di Munster quegU Stati-generali, riconosciuti Stati 
.sovrani, dal Portogallo sette anni dopo ebbero, in cxmi- 
.pensQ del Brasile cinque milioni , e la pace più aicara 
.coi monarca di Lisbona e di Madrid. 

La navigazione olandese, ebbe, ancora dei prosperi ed 
infelici successi; ma Tjsdiilità dpi^supi ammiji^gli^ e spe- 
cialmente r inimitabile valoroso e sagdo Ruiter sostenne 
sempre l'onore della marina, la qua|e. giunse al colmo 
della gloria nejle Indie» nell'Arabia^ nella Persia e nella 
'Gna» come nel Baltico, sulf Ocèano. e nel. Mediterranea 
misurandosi colle più possati amiate navali 4^11^^ Svesia , 
Frapcìa» Inghilterra ed altre più rispettabili marìttinie 
j>otenze ddl' universo. 

. X', Olanda d'altronde, oltre la sua naturale ^ proiuiia 
/n^iapDne per la mariqa, e la quantità delle navi da là 
.aUes^te» a senio di ayere avuto essa sola più vascelli 
ji^jnsLpe che u resto dell'Europa insieme, aveva eziandio 
,iic^ suoi <9ttadini tutte le qualità per trionfare nelle axioiii 
.iparittime. Destri , pazienti , inraticabili , sobrj e bravi 
nell'azione, docili e prudenti nei rìschi di una maggiore 
forza , intrepidi nel cimento , imperiosi cogli arditi meno 
forti , accorti ed abili nel trattar coi sovrani e nel trame 
da loro vantaggio, e tanto raffinati nel commercio , che 
.sepperp penetrare dappertutto ove si poteva stabilire e 
mantenere il loro traffico, il loro guadagno. 
, Fa per altro maraviglia come l' Olanda sia pervenuta 
,a. si alto grado nel marittimo valore, mentr'essa è un 
paese vuoto, ond' ebbe il nome di sterile e senza mi- 
niere; e col solo mezzo della navigazione ella si mise 
nello stato di fornire le dovizie agU altri paesi. Ecco 
i'idea che ce ne dà un poeta in tre distici, parafrasati 
poi in altri quattordici eleganti versi dall'eruditissimo 
Giuseppe Scaligeri: 

Urbs. bene nota prope^ aique pro^id distantibus oris 
,J}Qtibus innumtris suscipienda bonis : 
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Dives agri^ dhes pretiosis ycstis^ ei auri^ 

Ut pieno cornu copia larga beat 
Quod Tagus , atque nermus vchit ^ ei Pactólus^ in unwn 

f^ere huc congesUanj dixeris esse Iocuììì, 

Ignorata tiue rcferam miracida tcrrcB 

Dousa^ peregrinis non habittira ^fidem. 
Omnia lanicio hic lassai tejctrina Minerva: 

Latugcros tamen fune scinms abesse greges. 
Non capi un t operas fabriles oppida vestra : 

Nulla fabris tamen hcec Ugna minisirat humus. 
Horrea triticcce rwnpunt hic frugis acervi : 

Pascuus hic tamen estj non cerealis ager: 
Hic numerosa mari sOpantur dolia cellis ^ 

Qiue vineta colai nulla potator habeL 
Hic nulla j aut certe seges est rarissima linij 

Linifici tamen est copia major ubi? 
Hic ìnediis habitamus aquiSj quis credere possiti 

Et tamen hic nulke^ Dousa bibuntur aqute. 

Amslerdani infalli, simile a Venezia, è fondata in 
mezzo delle acque, e non ve ne sono di buone a bere: 
collocata nelle onde, lo spettatore vi rimira nel porto 
un bosco, una foresta di alberi che ne abbelliscono le con- 
trade , e pur sono di quelli che si alzano sulle navi , ond' ò 
quegli dubbioso se ivi una foresta od una flotta egli abbia 
a vedere. Senza risorse interne quella città godeva un 
credito grande e generale nell'Europa colla sua banca, 
i di cui fondi montavano a più di tremila tonni d'oro, 
ognuno de' quali corrisponde a centomila fiorini, e chiu- 
deva nei suoi magazzini tutto quanto di prezioso avevano 
la Cina, le Indie e le altre più belle e più ricche con- 
trade dell' universo : tanta era V attività e l' intrapren- 
denza della sua navigazione e della sua marina. 

Anche Londra dal vecchio suo noine Londinwn/coìaiposlto 
originariamente di due parole , di cui l' una significa città 
e r altra vascello, dee alla navigazione la sua forza ed il 
800 splendore ; solo però in secoli posteriori d' a8$ai all' «m 
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cristiana potè allestire k saà havi^nohe per dilatare fl 
suo dominio ed il suo cotti meMoJ'G^hciòssiacbè nei tempi 
^Hlf'nmoti appena l'Inghilterra a^evÀ qualche nave di 
trasporto, e raróno gV Inglesi sómofMìente attoniti quando 
videro appressarsi alle loro rive le navi da guerra ond'era 
composta Tarmata haval? dr Cesare. 

Giovanni Sélcìeno; fe^do'diTeÉù^ della ^kmn dei 
britanno impèro, 'éi VArfehbe'&r credere che gli antichi 
Britanni tosassero dé&è àòHde navi/ atte anche alia guerra, 
e che con essie dessero* màHttìnn sìodcorsi ai Galli contro 
dei Romani. Ma le stòrie di attaitàno che gT Inglesi go- 
vernati anzi tiai fibnaiti Aé tié' stavano oziosi spettatmi 
della marina dèi loro vinciteli *senzà che nemmeno i 
numerosi vasceìti che vi' appit^vaiio coi soldati e ne 
partivano colW loro spoglie, a loro avessero inspirato il 
gusto per la nàvigasnone: e questa loro indolenza fece 
spesso il loro paese la preda delle nazioni , che con ora. 
granài, otà meschine flotte venivano ad invaderlo, come i 
Danesi ed i Sassoni. Anzi di questi un principe ardito, che 
neirSoS dell'era nostra coUa sua squadra discese senza 
ostacolo in Inghilterra , occupatone gran tratto di terreno, 
vi fondò il regno dì Sussex , che ora non è che una contea. 

Verso la fine di quel secolo, gli Irlandesi misero delle 
navi in mare contro la Scozia ; per cui il di lei re Gre- 
gorio equipaggiò pure una flotta e fece vela verso l'Ir- 
landa ; ma non passato appena questo cimento , anche 
quell'isola per la navigazione e la marina cadde nella 
indifferenza e nell' inerzia , dalla quale non si sarebbe 
destata , se minacciata d' invasione non Y avesse la marit- 
tima Germania, che dal Baltico e dal Sund mirava a 
dominare sull'Oceano. 

Per la stessa ragione il grande Alfredo nell' egual epoca 
dovette mettere nelle acque d' Inghilterra delle navi da 
guerra per impedire l' invasione ond' era minacciata dalle 
squadre tiavali dei corsari danesi. Non è però che la 
navigazione vi facesse ancora grandi progressi, dacché 
nd iò66 Guglielmo il Conquistatore col vittorioso suo 
sbarco in Inghilterra estinse il regno dei Sassoni che 
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durato aveva sciccntosettaiit' auni , e si refe trauq^ll^, 
padrone di quel reame; in cui né Enrico, uè Biccardp 
Cuor di leone 9 suoi successori , nulla d'importante feqei^Q 
per la marina, traine, qualche flottiglia alljss^ta per i 
Disogni del paese e per seguire i Crociati alla Palestina • 

Sotto Giovanni senza-terra ( sansrterre ) nell' entrane 
del secolo XIII la marina inglese fu obbligata a preix^ 
dere un migliore sviluppo ed un' attitudine più impoac^tq 
per sostenersi nelle sue dissensioni col papa Innocenzo 
lU e col re di Francia Filippo Augusto: non ostante 
però la sua marina, Enrico III d'Inghilterra, prigìouiere 
nel porto, dovette vedere dai Francesi rovinato il suo 
commercio ed impedita affatto la sua navigazione. 

Non fu propriamente che suU' uscire del secolo XVI 
che la marina inglese, sotto gli ordini di Francesco Drack 
vice-ammiraglio, il più grand' uomo e capitano marino 
dei suoi tempi, fece rispettare la sua bandiera, e portò 
la gloria delle sue navigazioni e de' suoi dominj a San-Do- 
mingo ed alle altre terre del re cattolico, il quale con 
tanta magnificenza vi aveva collocato i suoi governatori» 
che nel palazzo ove soggiornava quello di Sau-Domingo 
eranvi sulla facciata due gran cavalli di rihevo, coUe 
gambe appoggiate in senso di saltare su di un globo 
colla superba iscrizione Orbis non sufficit ^ e colle armi 
dì Spagna col motto Nec spe^ nec metu. 

La Spagna, che non voleva soffiare questa marittima 
rivahtà inglese , allestì un immensa flotta detta l' invine 
cibile j e la convalidò colle bolle minacciose di Sisto Y 
contro Elisabetta d' Inghilterra ; ma questa celebre regina, 
che già ribelle alla romana Chiesa, non si curava più 
degli anatemi del Vaticano , anzi ne palesava ributtante 
disprezzo, non si mise in guardia che contro l'impresa 
spagnuola: e sotto il valoroso Drack mandò le sue flotte 
contro le innumerabili squadre di Filippo II , il quale 
saputo che pria dai venti che dai nemici erano state sbat- 
tute e vinte , si consolò col dire che Dio solo poteva re- 
sistere alla forza ed al valore dell'armata sua navale.. 
Non pertanto quella intrepida regina si ancl^ occupando 
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di rÌTolgei^ k ran marina al perfesioiiainetìto, meno- assai 
per la guerra che per il commercio, nelle di coi naviga- 
fioni Gantier Rales nella sita apecKsione d* America, sco- 
perteli nuove terre, vi sìabSSi ona colonia inf^ese col 
nome di '^^rginia per il galantiasimo e apedoso motiTO, 
die la sua/ regina non ri era mai maritata. Queste viste 
commerciali furono pur quelle dd suo successore Giacomo 
I , che ri ma co^ Olandesi, onde far con esri un tran- 
quillo commercio aUe Indie orientali. 

Ben presto però nd secolo XVII dopo Y infelice regno 
di Cario I e li, e molto più ai giorni dell' intermedio 
dittatore Oliviero Cromwel, protettore della repubblica e 
libertà anglicana , gli Ingleri furono alle prese cogli Olan- 
deri, le quali due repubbliche col valore nautico del fiero 
loro batavo ammiraglio Martino Tromp , al pari di qudlo 
ddr inglese esperiinentato Drack, fecero a vicoida pro- 
Agj di bravura nell'Oceano e nd Mediterraneo, <ihe fii 
teatro delle loro battaglie. Né fatta si sarebbe la pace, se 
la intrepida Cristina di Svena maniori forze navali non 
avesse mandato in soccorso delle flotte repubblicane di 
Cromerei, che aveva saputo trarla nei suoi interessi, ma 
che in quella guerra vide la flotta inglese cedere alla 
baiava la dominazione del Mediterraneo ; e non si fossero 
perciò già stancate le due repubbliche di distruggersi a 
vicenda. 

Sotto Carlo II, dopo la sua ristaurazione, il parlamento 
da lui adunato, distinguendo in Cromwel il regicida 
dall' uomo di Stato, condannò la memoria dell'uno e segui 
il piano politico dell'altro sulla navigazione e sul commer- 
cio dell' Inghilterra, passando ed approvando di quel ditta- 
tore il celebre bill, o atto di navigazione, che sussiste ancora 
in tutta la sua estensione, e che viene mantenuto nel suo 
primiero vigore. Con tale divisamente, con cui un accorto 
e saggio re non confonde anche neU' usurpatore T am- 
binone a lui nemica ed i talenti utili allo Stato , la 
marina inglese, per liberare il passaggio del Sund e non 
lasciarri nella navigazione sopraffare dagli Olandesi, giunse 
a ^ alto gradò di gloria , che aUo stesso re Cario II 
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fu nella borsa di Londra inalzata una Maina còl motto: 
Maris donano et 9Qidici\ e si sarebbe nel suo gran 
lustro mantenuta, se montato al trono suo fratello Già-' 
corno II , detto il duca di York , il prìncipe d' Grange 
suo genero , mischiando alle sue grandi qualità una pro« 
porzionata ambizione, non avesse operato per levare la 
corona a suo suocero, prìncipe di cui nessuno fu più 
degno di portarla, né giammai più indegnamente dai 
suoi sudditi trattato per un pretesto tanto più ingiustOj^ 
in quanto che tendeva a vincolare la religione del suOf 
prìncipe in quel paese stesso^ in cui si voleva la pia gran' 
libertà religiosa e la più estesa tolleranza. E deesi ri- 
marcare che se il suo attaccamento alla cattolica reli-' 
gione gli attirò tante disgrazie, egU, in abbracciandola, 
non si determinò a lasciare l'anglicana, che per rì- 
prendere quella dei suoi padrì, e ciò in conseguenza' 
della lettura degli scritti e dei libri degli stessi Pro- 
testanti. Ma gli Inglesi, come si esprimono gli storìci 
di quei miseri tempi, nemici fnrìosi insensati di tutto 
ciò che portava il nome di cattolico romano e di tutto 
quanto poteva favorire il culto ed il sistema, ai prìnii' 
segni di attaccamento del loro re al cattolicismo lo 
rìguardarono come un nemico che attentasse alle leggi 
dello Stato ed alla libertà angUcana tanto vantata: e 
sotto lo specioso pretesto di conservarla , cospirarono 
contro di lui. S'interessarono nel reo disegno anche i 
Protestanti olandesi, sollecitati dal principe d* Grange, 
senza che nulla si sapesse dal re Giacomo, finalmente, 
ma tardi, avvertito dall' ambasciatore francese ad Amster- 
dam; sicché abbandonato dalle sue squadre e da tutti- 
passo a Parigi a trovare ricovero alla corte di Luigi XIV, 
che prese a cuore i diritti di un tanto sventurato mo^' 
narca , il quale morì dopo varie vicende esule ancora in' 
Francia a s. Germano-iu-Laye il 16 settembre l'yoi. 

La elevatezza d^ animo del gran Luigi, memore che i 
Galli avevano colle loro ardite e prospere navigazioni fon- 
date delle colonie in Asia , nella Galizia , nella Lusitania 
a Lisbona col Portogallo, o sia porto dei Galli, nella Gran 
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lkreUgii9 oolk profincMi di QuIUb» e n^ . Galitie ddle 
Spagne e dellk Gf6|rmania, non voleva certo permettere 
Cne il tridente di Nettuno fosse esolusivamente aerbato ad 
altra potenza. Ben egli sapeva qivanti vantaggi avessero 
avuto per.la marìiia le Galfie'iiet porti di Aiies sul Medi- 
lerraneo » famoso . ai tempo di Cesare per averyiia trenta 
giorni (atto fagUafp e convertire in dodici navi il le- 
gname di queUe vicme boscaglie; in qudlo di Nariiona, 
ove un giorno approdavana le flotte dell'Oriente, d'Af- 
rica, di Spagna e di Sicilia ; in quello di AigneHmortes, 
che otturarono poi le ammonticchiate sabbie del Rodano, 
è in quelli éà Montpellier, di Tolone, d'Antibo e di Frejusi 
ove SI ricoverarono un tempo le navi di Augnato; e ani- 
r Oceano in quelb di Bordeaux, di Yannes, e neg^ altri di 
$aintorge, del Poitou e di CorbiUon sulla Loira, detti 
anche di Nantes e di Blois. 

Pia celebre però in il ^orto di Marsiglia coHa città 
fondata dai Focesi, che vi portarono il genio della na- 
vigaaone; per cui i Marngliesi, rìcwdandosi che i loro 

Eidri a Focea nell'Eolia avevano per nume tutelare 
inerva , la di cui testa si vedeva come Dea di Marsiglia 
anco in quella città, portato avendo trionfalmente le loro 
forze navali sulle vicine terre, e fondata Nizza, che in 
greco appunto significa vittoria, al pari dei Rodiani fe- 
cero delle nautiche leggi , e si meritarono la slima anche 
dei Romani colle marittime loro spedizioni. 

Bisogna però che dalla signoria romana abbattuti i Mar- 
sigliesi ed i Galli più non si occupassero di proposito della 
.navigazione; dacché questa non solo negletta, ma fu ben 
ancho poco coiiosciuta sotto la prima stirpe dei re di 
Francia, e non fu che sotto Carlo Magno, per esten- 
dere e mantenere i confini del vasto suo impero, che la 
marina ivi si animò e vi stabili dei vasceUi armati 
guarda-coste , che continuamente incrociavano alle im- 
boccature dei fiumi ed alle coste dei mari. 

Nemmeno i primi re Capetiiii fecero gran cose in mare, 
tranne le aia rammentate poco felici spedizioni delle 
crociate , all' epoca delle quali sotto a. liuigi IX per dare 



RAVlCAZlOVE. 345 

maggiore risalto alla sua marina si cominciò a coUocaré 
la carica di ammiraglio di Francia nel rango delle prime 
dignità del regno ; perchè pria il potere d' ammiraglio 
non si dava che per una determinata commissione, ed 
era hmitato ad una costa marittima soltanto: e se l'ar- 
rogavano anche i governatori di una provincia che met- 
tesse al mare. 

Il liberale Francesco I ed Enrico II non portarono la 
marina francese in modo degno di quel gran regno, che 
nelle acque dell'Oceano e del Mediterraneo, ove vi fu- 
rono delle prese e riprese cogU Inglesi e coi Fiamminghi , 
ed ove a favore di Paolo IV contro di Carlo V si man- 
darono nel 1 557 alcune galere francesi che rimasero poi 
neir inazione a Civitavecchia. In mezzo però alle sven- 
ture di Francesco I ed ai turbini poUtici che agitarono la 
Francia dopo la sua morte, non si abbandonarono le 
occasioni propizie alla navigazione. Gettala che fu nel 
i5o4 da una furiosa tempesta una nave di pescatori 
bretoni sulle coste del Canada, vennero quelle tosto ri- 
conosciute quattro anni dopo dal capitano Tommaso Al- 
berto di Dieppe. Messosi poi in mare nel iSaS, per or- 
dine di quel prìncipe , Verrazzani fiorentino , e trovatosi 
un passaggio per il nord al mare del Sund, prese di 
quelle terre possesso in npme del re, e le chiamò la 
Nuova-Francia, e attesa la sua morte, solo all'entrare del- 
l' altro secolo vi si stabili la prima colonia. Ma fra il 
1680 e 1684 avvenne la scoperta della Luigiana e del- 
l' andamento del fiume Mississipi , che va a scaricarsi 
nel golfo del Messico che più di un secolo prima era 
stato conquistato da Fernando Cortez. 

Anche sotto Enrico III, Carlo IX e Luigi XIII, non 
che ai tempi di Enrico IV la navigazione restò affatto 
negletta, e senza la ribellione della Rochelle, lasciatasi 
infestare dall' eresia per esservisi rifuggiti gU Ugonoti sfug- 
giti alla micidiale giornata di s. Bartolonmtieo , non si 
sarebbe in Francia nemmeno forse parlato né di nautica 
né di marina. In questa spedizione della Rochelle è ri- 
nomato l'ardimento di quel Guascone, uno de' suoi sol* 
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datit il quale, per iar sapere ai comandanti l(m> faatori' 
ed al auo buon principe in quale stato fosse quella piana» 
allora assediata dai Francesi medesimi , passò a nuoto 
•daU' isola al continente , e di là come un pesce tragit- 
tando in mezzo alle nimicbe navi, intrepido giunse al 
ano destino. 

Finalmente quel re medesimo che per amor dei suoi 
sudditi loro forniva le vettovaglie , visto che all' asaedio 
del cardinale di BicheBeu non si arrendevano, vi andò 
egli medesimo il 3 aprile 16118, e Liiigi XIII, che, come 
padre de' suoi sudditi, non voleva che morissero di fame , 
come re volendo che si rendessero all' obbedienza colla 
forza della sua spada, se ne impadroni, e rese solenm 
azioni di grazie al Dio delle battaglie e delle vittorie, fec^ 
ritorno a Parigi, avendo previamente aggradita dall'eser- 
cito la seguente iscrizione : 

FVSIS TERRÀ MARIQVE AHGLIS 

TICTA SVBDITORTM REBELLANTIVM PERVICACIA. 

VERO VERI DEI CVLTV RtìTITVTO 

OCEANO COMPEDIBVS VIHGTO 
EVPELLA IK DEDITIONEM AGCEPTA 
DVBITM MAIORI CLEMENTIAE AH F0RMIÌ>IN1S EXEMPLO 
REGIBVS AC PRINCIBVS FRVSTRA CONiyRAKTIBVS 

VICTOR EXERCITVS. 

X>. O. M. ET LVD. XIII GALLIARVM, NAVARAEQVE REGI 

ILLYSTRISSIMO PIO IVSTO TRIVHPHATORE 

HOC MONVMENTYM SAGRA VIT 

PRINCIPI DEGVS, HOSTIBVS TERROR , POSTERIS EXEMPLYM. 

Non deesi qui passare in silenzio il famoso atto di 
navigazione della Francia, uscito a s. Germano-in-Laye 
nell'ottobre 1626, col quale soppressa da Luigi XIII, 
per consiglio del famoso cardinale Bichelieu, la carica di 
ammiraglio, quell'awedutissimo porporato fu eletto primo 
ministro di dtato, capo del consiglio, gran maestro, 
capo e soprantendente generale della navigazione e del 
commercio di Francia. Se non che rimasta col tempo 
vacante questa carica per la morte del dùca di Beaufort , 
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Luigi XIV considerando che il titolo e le funzioni attri* 
buite a quella marittima carica dall'editto reale che la 
formò, non erano abbastanza grandi per potere, coli' au- 
torità e dignità necessana, comandare le considerabili 
forze navali che egli aveva posto in mare, col suo editto, 
fatto pure a s. Germano nel novembre 1669, ristabilì 
la carica di ammiraglio, nominandovi il conte Luigi di 
Vermandois, e rettificò l'alto di navigazione francese coi 
rinomati suoi marittimi regolamenti prescritti colle gene* 
rali ordinanze dell'agosto 1681 e i5 aprile 1689, le quaU 
ormai formano gran parte del diritto pubblico marittimo 
d'Europa. Cosi è che un gran principe dà al suo secolo 
quell'impronto di gloria, che lo fa regnare anche nelle 
altre nazioni, e quel movimento alla pubblica an^mini- 
strazione che altri non sanno nemmeno imaginare. 

Luigi XIV decorò la sua ascesa al trono con un 
trionfo marittimo delle sue flotte < contro gli Spagnuoli 
a Cartagena, per cui si è battuta una medaglia rappre- 
sentante da una parte una corona rostrale, un tridente, 
una palma ed un ramo d'alloro intrecciato, e dall'altra 

Snella città con una flotta in lontananza , e colla leggenda 
i buon augurio per la marina francese : Omen imperii 
maritimi; e nell esergo Hispanis s^ictìs ad Carlaginem 
novam, MDCXLIIL 

Intanto il ben istrutto e coraggioso ammiraglio fran- 
cese De-Font , o Fuente , con altri capitani navigatori 
s'inoltrò nel 1640 nel mare del sud presso l'isola del- 
l' equatore , ov' egli scoprì molte terre e pose il suo nome 
al lago poco lungi della Baja di Hudson nell'America 
settentrionale, come si vede diffusamente descritto dal 
geografo ingegnere M. De-l'Isle, nella sua opera pub- 
blicata a Parigi nel 1735, intitolata: Nouvelles Cartes des 
Découvertes de V ammirai De Fonte ^ et autres naviga-^ 
teurs espagnols j portuguais^ angloiSj hollandois , Jranqois 
et russeSj dans les mers septentrionales j avec leur expli* 
cation , ecc. 

Anche gli affari della Chiesa interessarono la marina 
francese, nella quale il oardinale Mazarino, primo mini- 
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Siro del regno, :p^r« U suo mal umore ' contro > di" IHfKH 
qenzo X, accolti i Barberini, nipoti di UrbaOfQ VuU^ li 

S rotasse con una flotta, coUa quale obbligò In Gorte 4i 
loma a seguire le di lui voglie , e battè sb110 coste di 
Napoli 1q squadre spagnuole, sconfitte le quali ^i Napo- 
letani in mezzo delle grida di ifii^a il rcy al diavolo U 
catUw gos^emo s alla testa di questo portarofjto il pesci* 
vendolo Tommaso Anielp^ detto Masaniello, che iuv sette 
giorni del miserabile suo goyemo non avendo :clie^iiiei8ao 
a ferro e fuoco quelli che stimava nemici del fiirìbondo suo 
sistema, e facendo cento stranezze e cento nell' ebbrezza del 
suo orgoglio per la rapida mutazione di sua condizione, 
cadde nel pubblico disprezzo , e fu dal duca d'Arcos , che 
era. il viceré, fatto assassinare, senza che però la #aa 
morte fiicesse estinguere Y odio popolare alla domina&ooe 
apagnuola. 

Queste spedizioni per altro sul mare erano di troppo 
poca importanza per dar lustro alla marina francese , che 
obbliata si sareboe senza la guerra navale sostenuta dal 
bravo cavaliere di Tourville contro gli infedeli nelle acque 
di Tunisi e di Algeri, e contro quei temerarj pirati che 
insultavano ad ogni tratto la bandiera francese. 

Ricordato intanto a Luigi XIY il - progetto fatto ad 
Enrico IV di riunire i due mari sulle coste di Lingua- 
doca fino alla Garona ed ai dintorni di Tolosa , fu scelto 
l'ingegnere Riquet per la direzione di sì grand' opera, 
che fu in sedici anni ultimata nel 1680; e si attivò in 
quel regno, anche per consiglio del gran Colbert suo primo 
ministro, la Compagnia delle Indie orientali ed occidentali 
per portare su tutti i mari del mondo un utile e rispet- 
tabile navigazione, la quale fu decorata di un sigillo 
a blasone con un globo azzurro , sormontato da un giglio 
col motto Florebo quocumque feror^ coli' emblema della 
pace e dell'abbondanza, e di un altro colla leggenda 
Lud. XIV Fr. et Nav. regis sigillum ad usum supremi 
consilii Gallice orientalis. 

Fece anche questo prìncipe eseguire una navigazione 
e portare una colonia al Madagascar, destinando quel- 
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risola ad essere l'emporio del commercio di tutto TOrientei 
per cui si è battuta una medaglia rappresentante all'uso 
antico la colonia con un bue gobbo, della figura di quelli 
dell'isola, presso ad un albero ivi comune, colla leggenda 
Colonia Madagascarica , e nell' esergo la data i665, nel 
qual anno un' altra fu battuta coli' imagìne di un va- 
scello a più vele, e colla leggenda Navìgatio restaurata^ 
appunto perchè la navigazione francese, spinta nell'Amo* 
rìca sul mare del nord , all' isola di Cajenne presso 
all'imboccatura del fiume delle Amazzoni, acquistò con 
quell'isola eziandio la Guadalupa , la Martinica, san Cri^ 
stoforo, santa Croce, san Bartolommeo e santa Lucia, 

E siccome volevano gli Inglesi mantenersi l'isola di 
san Cristoforo, ivi nel 2 a agosto 1666 vennero a gior- 
nata colla flotta francese, comandata dal Sales, nipote 
di s. Francesco, che riportata su di loro una compiuta 
vittoria, fu onorato di una medaglia rappresentante una 
donna vestita all'americana con ai piedi lo scudo delle 
armi d'Inghilterra, ed appoggiata ad uno scudo dì quelle 
di Francia colla leggenda Colonia Francorwn stabilita j 
e neir esergo Anglis ex insula sanati Christophori extur^ 
hatis 166G. 

Mentre così la navigazione in Europa e nell'America 
andava prosperando, venne turbata dalle feroci corse di 
certi corsari avventurieri detti filibustieri, dalla parola 
JlibctSy cannotto, o battello peschereccio, con cui comin- 
ciarono le loro corse, che avevano il loro nido in Fran- 
cia , alle sabbie d' Olona suU' Oceano presso alla Rochelle, 
e che con inudita audacia assaUvano e battevano vascelli 
e squadre delle loro assai più armate e numerose. Il 
desio di gloria per altro non entrava per nulla nello 
spirito dei filibustieri animati dalla sola avidità del gua- 
dagno ; per cui desolando la navigazione ed il marittimo 
commercio in genere, in ispecie assaUvano e battevano 
a preferenza i bastimenti spagnuoli e portoghesi ch'essi 
riputavano più utili, per le immense ricchezze che ivi 
rapivano , alla tembile loro pirateria. Sebbene quindi la 
Francia non si avvilisse ad impiegare sul mare quegli ior* 
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trepidi corsari, pure essa ae aveva un iadireUo Tantanìo^ 
perchè gli Spagnuoli erano obbligati a magari foxe 
navali per loro difesa , e però meno turbala riapettiva- 
:|iiente rimaneva la navigazione e la marina firancese sino 
al Nuovo-Mondo. Imperocché i filibustieri con una loro 
pìccola flotta osarono navigare a San4>ominffP9, a Gn- 
racao, a Maracaibo ed alla baja di Venesum, e dal- 
rOrenoco sino a Vera Cruz, sempre a danno ^be^^ Spa- 
gnuoli, i quali perciò vennero contenti colla Frauda alla 
pace di Aix-la-Chapelle , tergiversata poi dag^ Olandesi 
colla diffusione £sitta nel 1670 di due medagi^ tnaoltainti 
a Luigi XIV, per aver egli scelto per suo siimKdoìl Bcie, e 
che per decenza pubbli gli Stati-generali fecero inime- 
diatamente sopprimere. Neu una vi era Y Olanda* appog- 
giata su di un trofico, e nel rovescio k parole: 

A^ertis k^bus 9 . emendatis sacris^ 

Adjatis^ defenm^ 
ConsiUaiis regibus j i^indicta marìUm 

Liberiate, pace egregia, 

Plriuie armorum pacia 

StabilUa prbis eun^nei quiete 

Numisma hoc staius 

Fcederati Belga cudi fecerunt 

L'altra rappresentava un sole sulla testa del borgomastro 

di Amsterdam , colle parole in conspectu meo stetit solj 

qual novello Giosuè olandese che arrestò le conquiste 

del re di Francia coli' avere maneggiata la pace tra la 

Spagna e l'imperatore. 

Degna del gran Luigi fu la sua vendetta, perchè di- 
chiarata la guerra all'Olanda, non avendo le di lei flotte 
voluto obbedire ai prudentissimi comandi del valoroso 
ammiraglio Rujter, furono dall'armata navale francese 
battute a segno, che potè quel vittorioso prìncipe far 
(Coniare una medaglia nella quale stava Nettuno nel suo 
carro con un tridente sull'Olanda spaventata, colla leg- 
genda F'ictoria nawdis, e nell' esergo la data 1672; ed 
un'altra rappresentante Luigi XIV nella figura deL sole, 
che, dopo avere inalzate le nebbie d'una marea, le dis- 
sipa coi suoi raggi e col motto: 
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« 

Tal squ les élever , je sgaurcU les détruire : 
e questo simbolo del re colle parole di Giosuè fu esposto 
colle parole: 

ffunc solenij o Josue^ sisiere^ tempus adest 

Gli Olandesi volendo vendicare quest* onta col togliere 
alia Francia le CaraìLi e le Antille alle Indie occidentali, 
vi mandarono il valoroso Ruyter colla loro flotta, il quale 
navigò indarno a San-Domingo ed alla Martinica , ove fu 
costretto rimbarcarsi, e mortificato ritornarsene a casa ; e 
quella colonia consacrò la memoria di questo avvenimento 
con una medaglia , ove stava un trofeo navale e da presso 
un Americano che lo riguardava con ammirazione; la 
fama volava per disopra con una corona e colle parole: 
Colonia Francorum Americana nctrix s e nell' esergo: 
Batavis ad Martinicam ccesis^ oc fiigatis 1674- 

Queste rivalità delle potenze marittime coUa Francia 
la obbligavano a far correre sui mari le sue flotte. Di 
fatti dovettero da Tolone uscire per andare in Sicilia a 
difendere Messina dalle vessazioni degli Spagnuoli, che 
seguitavano a molestare in mare le navi francesi , i quali 
avendo quelli battuti e vinti al faro di quella città, fe- 
cero coniare a Parigi una medaglia sulla quale stava la 
vittoria a volo con delle spiche di grano m una mano 
ed una corona nell'altra, ed in lontananza la città, il 
porto ed il faro di Messina, colla leggenda: alimenta Mes-^ 
sance j ed al rovescio : Hispanis ad fretum Siculwn wctis 
1675. E perchè gU Spagnuoli combinati cogli Olanded 
si posero nuovamente in mare nelle stesse acque della Si- 
cilia , ivi furono di bel nuovo insieme sconfitti dalle flotte 
di Luigi XIV . che volle serbata la rinomanza di questo 
glorioso avvenimento con un'altra medaglia rappresen- 
tante una galera all'antica, la di cui poppa era ornala di 
un globo con tre gigli , su cui la vittoria volando posava 
una corona colle parole : J^ictoria PanormUana^ e nel ro- 
vescio: Deleta hostiwn classe 1676. 

Irrequieta X Olanda nelle sue navigazioni a danno della 
Francia, fece contro di lei veleggiare le sue squadre a 
Cajenna, ma appena fu presa quest'isola, i Francesi la 
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ricuperarono jboUò il comando dello stesso cavaliere de 
Lezy che F aveva perdtita, e quest'azione fa* odorata dà 
una medaglia con un Nettuno, tenendo ndla deatra aa 
tridente akato contro un forte, e nella sinistra uno sten* 
dardo sparso di fioriti gigli colla leggenda : Baiains ciBéiS , 
e nell' esergo Ck^ana recuperata 1676. Non si* acquieta- 
rono perciò i fiatavi, che mossero le loro antenne a 
Granata ed alF isola Tahago nell'America aettentrioiiide, 
ma ivi trovossi la loro flotta combattuta, incendiata e 
vinta daUa marina firanoese, in onore della quale apparta 
un'altra medaglia rappresentante la vittoria sulla prora 
di un vascello con un fulmine nella destra ed una nalnia 
nella sinistra colla leggenda: Incensa BatasH^mm aaste^ 
e nell' esergo: jtd insulam Tabago 16^7; ed un* altra 
pure rapwesentante in alto il forte di quell' isola eoa 
una bomba che vi cade dentro, ed al basso la flotta 
francese ordinata in battaglia, ed il motto: Tabagum 
ejcpugnaUm. 

Persuasi finalmente anche i fieri Olandesi d^IIa verace 
gloria di Luigi XIV, che, vittorioso in terra ed in mare, 
era sempre pronto ad una sincera pace coi suoi pia osti- 
nati nemici , pentiti dTelle fiittegH ingiurie , fecero gli Stali 
loro generali battere una xnedaglia ove quel gran prin- 
cipe era rappresentato in busto coU'elmo in testa, coro- 
nato d' alloro e coli' epigrafe : Ludos^icus Magnus orbis 
pacificator. 

Più non era turbata la navigazione che dagli infe- 
deli, e specialmente dal fiero dey d'Algeri che si baN 
teva, e ferocemente, contro le flotte cU Luigi XIV, ii 
quale , stanca ormai la sofierenza sua di tanti oltraggi fatti 
alle sue squadre dal barbaro intrattabile musulmano, or- 
dinò il bombardamento di quella città. E qui merita di non 
essere obbliato che nell'oscurità della notte, soltanto 
tratto tratto feralmente illuminata dal fuoco delle scop- 
piauti bombe francesi, fu il capitano di Choiseul preso 
colla sua scialuppa caduta fra le nemiche navi , e trat- 
tato come uno schiavo, fu destinato ad essere attaccato 
alla bocca di un cannone. Già era quel bravo ufl^ciale 
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condotto alla crudele esecuzione, quando fu riconosciuto 
da un capitano algerino , che fatto prigioniero nelle corse 
dall' ufficiale francese , da lui era statò con cortesia trat- 
tato. Commosso 1* Algerino a tale spettacolo , ^ visto che 
rìusd vano ogni suo tentativo per salvarlo, nell'atto che 
fitavasi per dare il fuoco al cannone, gettossi sul cava- 
liere a corpo perduto, e voltolai cannoniei'e gli disse': 
tf Giacché non jkitei salvare il mio benefattore , tira pure, 
che avrò almeno la consolazione di morir con lui ff. 
Alla vista di questo spettacolo non potè reggere alla to- 
nerete nemmeno il fiero dey, la generosità dell'ufficiale 
eccitò la sua, e fece grazia a Choiseul. Se non che là 
durezza del dey continuò a rifiutare con disprezzo qua- 
lunque proposizione di resa*, sicché egli amò meglio es- 
sere sepolto sotto le mine della sua città che domandare 
od accettare la pace a condizioni ingrate e dure all'in- 
domita sua fierezza. E questo avvenimento, seguito sotto 
il comando di M. Du-Quesne, e si glorioso aila marina 
francese, fu decorato di una medaglia coli' effigie di Mi- 
nerva dea del valore e della prudenza, presentandp da 
una mano la sua egida ad nn corsaro che cede ai di lei 
ginocchi tutto spaventato, e dall'altra tenendo due schiavi 
tutti Ueti di essere liberati, colle parole: Cis^es a piratis 
recuperati j e nell'esergo Algeria ^dminata i683. Traco- 
tanti però quegli indomiti barbari e corsari, si posero 
nuovamente in mare : ma visto a prova che avrebbero 
rinnovate le terribili disgrazie ch'essi riportarono l'anno 
precedente dal valore francese, se ne vennero a chiedere 
al trionfante ammiraglio di Tourville la pace , che il dey 
avrebbe fatto ratificare dal re di Francia coli' invio di un 
suo ambasciatore a Versailles, chiedendo in pari tempo 
perdono delle ostilità commesse dagli Algerini contro i 
Francesi ; e questo fatto fu celebrato con altra medaglia, 
ove vedesi 1* ambasciatore d'Algeri prostrato a pie del re , 
che accorda il perdono col motto: Affrica supplex^ e 
nell'esergo: Confecto hello piratico 1684. 

Non cessavano intanto i nemici della gloria francese di 
turbare segretamente i mari, e far perciò insorgere U 
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repubbUcbe le più rispetta))})^ nella manna., con dei frmrfi 
pretesti, come avvenir a quella di Genova^ n^ btttatfi 

Soi;4i^ jdpUe dì^.J^jà^'^^Sy^^ dovette unuliatai «a^ <^iì||. 
ere da lui la j^^ coli' invio del do|^ e anattro^ ^^W^ 
tpri, da liuigi rlucei^tì Jb^n^gT^^ 
f^ijoano ben consolati ai pentire c]|m?;c^^ ^ 4X>|it«UìÌo .e 
flfOd^&tto di quella ^pnmession^ dJMlft. XPf^^AAak , f 
c|bfi.\come g^ era. 4okUto di avere 9.r^!ii%fififi^^ b|u^- 
festare contro di lei il. suo malciQntenbp^ egÙ f^^^)gi da? 
rebbe in seguito sicuri contrassjegni del 4pio;^faMiap id)a 
prìmiera stima e benev^enauu Due qied^glie cdebraro^f^ 
questo avventuroso successp; led in una vedevasi Genova 
4» Tarmata navale francese in battaglia, e jGiove col M» 
jnine aUiU. mano e le parole: Fìbt^ia ifi superbas fidr 
ìnina^ 9 Aell* esergo: Urenua emendata i684; e^^ell'altra 
atam ritto in piedi il re sull'alto gradino dd tremo 
pon dinanzi a lui il doge ei). i quattro senatori curvi n 
supplicanti colle parole: Genova^ obsequens^ e neU'e{|M»rgo: 
JDuXf legaius et deprecator. A questo bombardbunénto 
l'ammiraglio }ll. le Bailli affisi Pailletier imitando ^ 
antichi slvi^rvi 4i du^ timqfii. ai suoi vascelli, l'uno 4 
prora e l'altro a poppa, per abbreviare il tempo di vi? 
rare a bordo quando era inevitabile di presentare il 
fianco all'inimico: e questa celerità è tutto per salvare 
in quei cimenti la nave. I Turchi stessi ai tempi delle 
loro conquiste avevano ripigliato quest' uso , già da secoli 
posto in obblio , e reso utile al maneggio dei lunghi na- 
tigli nelle marittime evoluzioni 

Né più brillante fu la spedizione marittima delle squa- 
dre alleate olandesi #d inglesi, che già da lungo tempo 
si arrogavano l'impero del mare; dacché alle spiaggie 
stesse della Gran-Bretagna furono quelle dalla flotta di 
Luigi XIV battute e sconce , costrette a ritirarsi nei loro 
porti senza più ayere la pretesa di angustiare quelle di 
Francia, che volle nei pubblici monumenti inaugurare 
una grande medaglia rappresentante un ammasso di va- 
scelli fracassati, di alberi infranti , di lacere bandiere, delle 
ai^ 4: lugbilterra e d' Olanda , sormontato da un trofeo 
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navale colla Vittoria avente in una mano una corona di 
alloro e nell' altra una palma colle parole d' intorno : 
Mersa et fugata An^lorum et Bat(is^orun\ classe j e sotto 
Ad oras Anglias ^ e nell* esergo il tipo di porti e fortifi- 
cazioni marittime con una nave con vele latine, e le parole 
in alto: Portuuni securUas^ e sotto: Quindeciin triremes 
in Oceano. MDCXC . X . Jidii. 

La rivalità di si grandi naziom non cessò per questo; 
perchè gli Inglesi non isdegnarono di valersi anche dei 
filibustierì della Nuova-Inghilterra, e nell'America anda- 
vano facendo delle spedizioni navali a pregiudizio dei 
dominj francesi. Non pertanto navigavano sollecite le 
aquadre del re Luigi, che, per illustrare il valore dei 
suoi marinai alla liberazione di Quebec dall* intrapresa 
inglese , die il soggetto di una medaglia , in cui quella 
città era figurata in una donna assisa/su di una roccia, 
con ai piedi delle bandiere colle armi d'Inghilterra , e 
con a sé vicino un castoro, animale comune nel Canada: 
sotto il masso o scoglio vi era il fiume San-Lorenzo 
appoggiato ad un'urna colla leggenda: Francia in novo 
orbe victrix, e nell'esergo: Kebeca liberata. MDCXC. 

Laonde il re volendo personalmente ricompensare 
ì suoi ufficiali e marinai cotanto distinti nella navi- 
gazione , ed animare col suo premio d'onore il loro 
zelo e valore anche per l'avvenire, nell'aprile 1693 
istituì per gli ufBciaU 1' ordine mihtare di s. Luigi con 
una costituzione che lo rendeva compatibile con quelli 
di s. Michele e dello Spirito Santo, e fece ai marinai 
per bravura più distinti distribuire una medaglia rappre- 
sentante il re assiso sulla poppa di un vascello, con un 
piloto che rispettoso si avanza per ricevere da lui questa 
ricompensa d onore , e le parole : P^irtiiti nautica^ prcemia 
data; e nel rovescio: 1693. 

Questi monumenti del marittimo valore francese pa- 
reva che irritassero le rivalità degli Spagnuoli e degli 
Inglesi, che già famosi in vero per le più brillanti navi- 
gazioni sui mari dellantico e nuovo mondo, non lascia- 
vano occasione di venire alle prese con tutti i modi e 
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stratagemmi anche di guerra navale. Questi isfatii ^mdhe 
allora fecero preparata, una macchina infernale per at- 
tentare la distruadone delle navi e piazze franceat» e 
quelli nell* investirle o nel sostenere i più oaliiiati aaaed^, 
come in quello di Cartagena nell'America meridicmi^y 
la di cui presa fece troppo onore rila marina di Francb» 
perchè non si eternasse anche di essa la memofia 
con una medaglia rappresentante qudh città in mu 
feitimina coronata di torri, assisa a pie di tm albero» che 
porta il coco, e circondata da vari prenoat <^;g€tti 
a>lla legenda; Mispanorum thesaari aireptì^ e ndl'eaer- 
gò: Cariags^ Jlmmcanorun$ 9i copia ir Maii MDCXCf^IL 

Parvero però queste gaie cessate col testamento? di 
Luigi XIV; ohe nel 1700 dichi»ò re di Spagna il duca 
dl'Anjou col nome di Filippp V , suo ahb&tìco^ e fi^io 
del Delfino duca di BorgogÉa, il quale per là puUmea 
tranquillità avea di già protestato nel consìglio ch'a|^ 
era ben contento di poter dira tutto il tempo del viver 
suo: U re mio padre s il re mio figUo. Ma perchè all'op- 
posto l'arciduca Carlo era stato riconosciuto re di Spa- 
gna dall'imperatore suo padre e dagU alleati, per quna 
successione arse di nuovo la guerra più 'grande nei prin- 
cipi d'Europa, nella quale le flotte contendenti non fa- 
cevano che veleggiare da una piazza ad un'altra, non 
tanto in questi mari, ma eziandìo in quelli dell' Afl&ica 
e dell' America. Finalmente la presa delle più importanti 
isole del Mediterraneo fatta nel i^iS dagli SpagnuoU 
mise il sigillo alla tranquillità della Spagna e dell' Europa 
intiera, ed il termino, ad 'una lunga e sanguinosa guerra, 
nella quale una lega formata in apparenza a favore ddla 
casa d'Austria, ma realmente per ismembrarne la mo- 
narchia, ben riusci in questo poUtico divìsamento* 

Non tutte per altro le granai potenze marittime d'Eu- 
ropa ebbero parte alla guerra ed alla pace che regolò 
gli Stati delle altre nazioni belligeranti. I^e repubbhche 
di Venezia e Genova, non che le monarchie di Dani- 
marca e Svezia furono a quella lega straniere. Eppure 
già^v nella navi^zione e nella marina facevano rispettare 
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le loro bandiere, ed erano a portata dì dare colie loro 
fiorze navali una preponderanza nella politica bilancia dei 
dne partiti. 

Narrano infatti « i fasti marittimi , che i Danesi sotto 
Protone III , ventottesimo loro re , ai tempi della nascita 
di Gesù Cristo, avevano dei marini tanto abili, che 
come maghi comandavano ai venti e alle onde , e pochi, 
secoli dopo colla loro marina hanno sommessa tre volte 
r Irlanda , dieci Y InghUterra , ov'ebbero quattro dei loro 
re , domati quattro volte gli Schiavoni , e resa loro 
tributaria la Svezia e dipendente la Norvegia. Nei meno 
rìmoti tempi colla navigazione portarono pure il terrore 
e le conquiste non solo in Europa, in Olanda, nella Nor^ 
mandia , nella Spagna , in Italia ed in CostanthìopoU , 
ma eziandio neirAmerid), nelle Indie occidentali, alle isole 
Caribee, alla Guinea e ad altre isole delle Indie orien- 
tali sulle coste del Coromàndel. 

Waldemaro re di Danimarca ebbe colle navali sue va- 
lorose flotte di dugentosessanta vascelli verso la metà 
del secolo XII a liberare i mari dalle corse e dalle ra- 
pine degli Slavi e dei Vandali , e da altri pirati che 
formidabili e numerosi turbavano la navigazione. Ca- 
nuto suo figlio dovette misurarsi colle squadre dell'impe- 
ratore Federico Barbarossa : e con una sua flotta condotta 
dall'intrepido Assalonne, arcivescovo dì Lunden, obbligò 
ì vascelli degli animosi Pomerani a gettarsi colle loro 
armi in mare per sottrarsi alle prese di quel gran capi^ 
taoo, in dì cui potere cadde tutta la nemica flotta. 
, Un secolo dopo VÀnsa^ o sia Unione teutonica delle 
città dette Anseatiche , abbinate come per diritto di citta- 
dinanza, faceva fiorire a Lubecca, Brunswik, Danzica, 
Colonia ed altre città marìttime del Baltico, il loro com- 
mercio. Furono esse in guerra con Valdemaro, che confe- 
derate assalirono fino in Copenaghen ; ma egli col nautico 
suo valore le mise alla ragione, e fece anzi con esse un 
I trattato di pace e di commercio. E sebbene colle sue 
conauiste avesse concitata contro di sé nel i364 colla 
nobiltà di Jutland i principi e popoli vicini, e non avesse 
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trovato presso di Gregorio XI quella protesùòiie cli# tre^ 
deva meritarsi dal santo Padre jin principe crìatìMMp 
liberò da tanta briga col suo coraggio e cdHa 
none dell'imperatore, e scrisse al papa la ai^^iiciite 
lettera : fFaldemarus rex V Rom. ponici saliriem « vUam 
hahemus a DeOj regnum ab incoUs^ divitìas a parentibia^ 
Jidem s^ero a tms prcedecessoribus ^ quam si nobis non 
fas^es j remittimus per prwsentes. Foie. 

V unica sua figlia Margarita nel 1 385 riunì nel m0 capo 
la corona di Danimarca e Norvegia, ed a lei fu pure offerta 
anche quella di Svezia, e dal clero e dal popolé venne sa- 
lutata regina , che a dir vero pubblicò de^ ^^^ i^^go- 
lamenti per la marina, migliorando i pom/^o fimdan- 
done dei nuovi , fioa leggi favorevoli ad aooetlare abili e 
probi marinai, e MgfMiaiiti estei^ ma severe e pendfi 
cQutro i pirati : è sI^ImIì a Judand un prefetto marittinu» 
ed un giudice suprémp per fiir^ quelli e queste rig<m* 
samente eseguire., ^ 

Ma perchè sotto prìncipi debdì, o cniddi, aU>ietti nel» 
r infortunio e fieri ndOa prosperità, tutto tÀÌi|raina, m. 
circa due sècoli venne meno a fironte di quella delle oìttà 
Anseatiche la marina di Svezia e Danimarca sotto il fi|^ 
di Giovanni , quel Cristierno che Dio aveva nella sua eolbm 
dato a quei due vegni, i quali per la vile sua fuga e la 
sua superba condotta si divisero V uno al duca d'Holtstdin 
e r altro a Gustavo Erich , avo del gran Gi^tavò Adolfisi 
padre della troppo celebre Maria Cristina. Approfittanme 
1 Novatori di queste politiche turbolenze; ed il lut^a* 
nismo s' introdusse nella Svezia e nella Danimarca , ove, 
anzi che la pacifica navigazione, tutta vi ardea la bellica 
marina. Ma Carlo Gustavo, cui la capricciosa ed incostante 
Cristina aveva lasciato la corona cU Svezia, imitando la 
condotta di Scipione che salvò Roma attaccando Car* 
tagine con una forte marina, portò la sua flotta in Da- 
nimarca, e cominciate le ostilità sull' Holstein , vi fece 
rapide conquiste. Questo bravo principe fece cosi vedere 
all'Europa ch'egli non era degenere dai primi Svedesi, 
che usciti dai ghiacciati loro climi per aprirsi colle loro 
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savi un passaggio a regioni piò dolci e piti temperate, 
fatto avevano nella Sicilia , nell'Egitto e nell'Asia le prime 
loro conquiste , facendo provare in pari tempo ai Romani 
stessi la marittima loro possanza, sottoporre alle loro leggi, 
alle stesse loro costumanze la gran Bretagna e la Nor- 
mandia , e portare più di una volta il terrore sulle coste 
e nel seno delle antiche Gallie e della moderna Francia. 
I numerosi ed ottimi loro porti , la bella forma e quan- 
tità dei loro vascelli, le loro saggie nautiche leggi e le 
loro spedite evoluzioni navali erano i frutti della somma 
cura che gli Svedesi avevano posto a formare una forte 
e sicura navigazione. 

Dobbiamo qui riferire a gloria di quell'Erich, detto 
r Eloquente per V arte di guadagnare i cuori e dì per- 
suadere le menti colla forza e colla dolcezza delle sue pa- 
role, che per liberare il mare del Sund da una flotta di cor- 
sari che infestavano le coste e turbavano la navigazione 
ed il commercio, ricorse allo stratagemma di montare 
egli un vascello, collocandone sette altri verso le coste, 
carichi di alte e frondeggianti piante, sicché i pirati, rite- 
nutele per la fronte naturale di una foresta alle rive del 
mare , diedero la caccia a quel vascello che lo credevano 
solo ed isolato, e lo inseguirono fino all'imboscata, ove 
ad un colpo i vascelli furono smascherati ai pinati, gli 
invilupparono , loro presero sette navi e li caricarono di 
catene, lasciando ai posteri del Nord un coraggioso esem- 

J)io , che a mille tratti si legge ripetuto nelle marittime 
oro storie. 

Di più: se quelle dicono il vero, la navigazione svedese 
sarebbe la più antica d'Europa ; perchè narrano che 
quei ghiacciati climi furono conosciuti poco dopo il di- 
luvio, come lo attesta im grave ed erudito scrittore, il 
barone Samuele di Puffendorf, se questi non fosse per 
avventura sospetto per avere scritto nella Sveria non 
senza favore per quella nazione. 

Il gran Gustavo però, che nella guerra contro 1* Ale- 
magna fu ucnso alla battaglia di Lutzon dopo tanti 
prodigi di valore, coronato dalla vittoria, fece benai delle 
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azioni meinorabiUy ma né ^ pavigazione, né la mafioa 
T'^ìbevo parte alcuna. Ed invece k Ji^izsaiTa ed intrepida 
fua figlia Cristina, montata al trono jd* anni sei » tutt'anco 
aòtto la tutela del senato, all'irta di diciatto anni nel 
1O44 ^^^ y^ flotta seppe coli* opera di wodi ufficiali 
battere quella 4^ Danimarca alle coste deU'Holstein, ove 
Io stesso ré Crisliemo pmase ferito nel naviile com- 
battimento, e portare i suoi trionfi nelle onde del Sond, 
nell'atto stesso che le sue armi erano vittoriose in terra 
contro r imperatore nella Germania. Peccato che questa 
illustre principessa nell'abbandonare il faiteramsmo ed ab- 
dicarsi insieme dal regno a favore di CarloMGuatavo.aQO 
cugino, per ritornare pubblicamente colla professyme 
Csitta in Inspruk dia eamunione romana, e neUa. tran- 
quillità del suo spii^ : tutta dedicarsi all' amore deUe 
belle lettere, abbia pei m certo modo oscurata la sua gloria 
con azioni, che, nel suo soggiorno di Fontainebleau e di 
Roma, ov? mori nel 1688, appalesavano la leggereza ed 
incostanza del capriccioso suo carattere ! 

Sotto Carlo Xt fu pia volte infelice la marina svedese,, 
ed abbisognò spesso della pace per rìstaurarla. E comun- 
que all' entrare ddi aecolo XYIlI avess' egli messo alle 
on4e il piii 0raii vascello che fino allora fosse comparso 
ili Europa, QÌ centoventotto pezzi di cannone, con altri 
molti pure di grossa portata, anche per il 3uo genio 
piuttosto di principe pacifico che di conquistatore ; pure 
altro non fece colla bellica sua marina , che ridurre il re 
danese suo rivale alla necessità di cessare dalle sue ostilità 
per accettare^ la pace* 

Ma anche Cano XII, forse più bravo soldato che 
prudente generale, misuratosi colle armate di Pietro I 
u Grande di Moscovita 1 per far succedere Giacomo So- 
bieski al valoroso Giovanni Sobieski nel tropo di Polo- 
nia, dopo di avere colle sue flotte nulla potuto fare 
contro le nemiche squadre nel Baltico, riportò la sua 
disfatta a Pultava, che l'obbligò a ritirarsi a Beuder 
e ricevere dai Turchi asilo. Non fu perciò compiuta 
sul mare la sua ruina , che anzi le squadre svedesi 
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batterono le navi danesi non meno, ma eziandio quelle 
dello czar e del re Augusto , già elettore di Sassonia y 
le quali combinate , approfittando della calamità , della 
assenza e della fuga di Carlo XII , e che perciò credevano 
perduto , aveano insieme unite galere , galeotte a bombe 
e vascelli per fare una discesa nella Scania. Sarebbe 
anche stata piii fatale allo czar Y armata ottomana messa 
con trecento mila uomini su di una flotta di trecento 
vele nel mar Nero a difesa di Carlo, da lui negoziata a 
Bender, se Pietro non avesse saputo rendere vani questi 
grandiosi preparativi, guadagnando il gran visir, e re- 
stituendo il forte di Àzof al gran Signore. La rapidità 
colla quale Carlo ritornò ne* suoi Stati fu tale, che il 
governatore di Stokolma aveva deUe difficoltà ad aprirgli 
le porte la notte del 33 novembre ì'jiS; ed invece di 
prendere quel riposo che richiedevano le lunghe e continue 
sue fatiche, fissò tosto la sua attenzione sulla marina , nella 
quale egU fece dei provvidi regolamenti, ben vedendo i 
preparativi dei Moscoviti per attaccarlo sulle coste di 
Finlandia , mentre dal Baltico dovevano rivolgere contro 
di lui le loro antenne la Prussia e l'Inghilterra. Ma tre 
anni dopo la sua morte, che riportò da un colpo di 
cannone all'età di trentasette anni al fatale assedio di 
Frederikstad nella Norvegia, liberò sé stesso ed i suoi 
nemici da tante beUiche cure. 

Troppo infatti si era lusingato lo czar di avere l'im- 
pero del Baltico, per cui egli stesso rimase in mar^ al 
comando della vanguardia: ma con tutte le navali sue 
forze non potè fare più di una discesa nell'isola di Aland 
ch'egU abbandonò per ritornare trionfante a Pietroburgo» 
ove fu salutato da centocinquanta colpi di cannone. Vi en- 
trò sotto un arco di trionfo coll'emblema di un' aquila russa 
che si gettava su di un elefante, alludendo alla fregata sve- 
dese di questo nome col motto : Àquila non capit muscas^ 
e passò nella cittadella colla guarnigione schierata, ac- 
compagnato dai prigionieri svedesi , e circondato dalle 
bandiere loro prese. Si fece anche lo czar rappresentare 
come un contrammiraglio dinanzi ad un trono, sol quale 
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stava Bamaó* un signore ette fiiceva le fiiiitiotii di tìÈr, 
e dichìaraya Pietro I viee-atìmiiriiglio per gli importanti 
aéfvigi ch'egli sul Mane aveva resi alla patrììEi. 
* E dd^ibene EléOhorà, sorèlla di Carlo, Moglie del prìn- 
dpe ereditario di Assia-Cassel, appena coròtràta regitm 
di Svezia avesse prima cara della navigatipue e éA com-' 
Mercio; |nire le flotte russe erano già a agi^errite e forti, 
che nd goUb di Finlandia, presele navi svedeiM , le nle- 
Mroiio ia triónfo a IH^obntgo, ove si fece battere, per 
ierbàme la ricordanza, una medaglia rappréséntaintè da 
mia parte fl busto tfello czar, e dall'altra un còmbatti- 
ttfento navale , còlla iscrì&one russa : La condoùa ed il 
9ahre sorpassarono tutti ^l ostacoli. 

Appena però quella brava prineipeiw seppe fiir ces- 
sare colla pace tutte le ostìlià, si vide libehita dal pia 
iHcino e grande dei suoi nemici óoUa morte dell' intee- 
i«tore deUa Russie, avvenuta dopo dieci giorni di nmuit- 
tìa nell'8 febbraio 17^5, quel principe che, uscito daHa 
barbarie sua natia, colla vastità del suo genio e cdla 
grandezza delle sue viste e la nobiltà delle azioif J^hrta- 
mente meritò il nome di Grande in quel tempo inièm sen- 
za del viver suo e del sso regno nulla di glorioso avevano 
le storce a dire dei Moscoviti.* Da quell'epoca fortunata 
la Moscovia aprì la navigazione da Pietroburgo sul golfo 
di Finlandia ad Astracan fino al mar Caspio, e da là alle 
più lontane Indie , alla Cina ed aUe altre regioni più fer- 
tili degl'Asia. Pare che nell'ordine della Provvidenza 
questo gran prìncipe fosse stato come Ciro ed Alessandro 
predetto e profetizzato , poiché M. Huet nella mxK storia, 
scrlRa per ordine del gran Colbert, della navigazione e 
del commercio degli antichi , parlando dei Moscoviti, eoa 
si esprime: c« S'il s'élevait quelque jonr parmi eux un 
« prince, qui fa^onnàl^ leur esprit feroce et leurs moeurs 
« aspres et ìnsociables, et qui se servit utilement de leur 
« multitude, cette nation devìendroit formidable à tous 
«« ses voisins. » 

Non vi è maraviglia se nella navigazione é nella ma- 
rina i Russi d!>berò poi tanto a prosperare, dacché avendo 
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Pietro I^-per suggeriinento cli<u'iì (rancese negoziante di 
Orleans, Pietro .Galatin, introdotte le caravane dalla Mo- 
scovia alla Cina , venne aumentata la forza navale a segno 
che nel 1729 già vi ereno nell'arsenale di Pietroburgo 
tre mila cannoni di ferro , mille e trecento di bronzo ed 
una proporzionata quantità di mortari e bombe ed altri 
bellici strumenti, e nel porto dodici fregate, quarantasei 
grosse galere e sessanta bastimenti: a Cronstadt trentasei 
vascelli di linea e quattro fregate, a Revel sedici TasceUt 
di linea , e sul Caspio ventidue vele. A quanta possanza 
poi sìa giunta la marina russa negH ultimi tempii ben oe 
lo additano le gloriose marittime spedizioni in Europa ed 
in Asia di Nicolò I contro Y intrepido e dignitoso ancora 
nella sua barbarie Mahomud II , attualmente reggente 
l'ottomano impero (1). 

(1) Font marittime di divèrsi Stati. Stati- Uniti dAmmica, — Vascrlli io. 

1811. Fregate 8. Altri pioooli legni 70. — 

Francia, — Vagelli 60. Fregate 4o. Totale, SS legni. 

Altri piccoli legni iga. — Totale, 291 1818. 

legni , con 7000 cannoni e ioo,ti36 ma- i^uifna.— Vascelli 8. Fregate 7. Altri 

lina) e militari. piccoli legni i5.^ — Totale, 3o le(jiiL 

Spagna y avanti V ultima ina rÌTolo- Sul Danubio vi e una flottiglia apponU. 

lione , cioè in Europa , Asia ed Affrica. Russia, — VascelU 3a. Fregate 98. 

— Vascelli 5a. Fregate ^o. Altri pio- Altri piccoli legni 329. — TotM, 9S9 

coli legni aoo. — Totale, aga legni, legni, con 4^4^ cannoni, 

con 8000 cannoni e 5^,896 marinai e Frahda. — Vascelli 4<>* Fregate 3ow 

militari. — Totale, 70 legni, oltre motti altri 

Danimarca, — Vascelli 1. Fregate a. piccoli l^gni. 

Altri piccoli legni 14. — Totale, 17 Gran- Bretagna, — Vascelli 318. Ff»> 

legni , con 191 cannoni e 5ooo marinai gate 309. Altri piccoli legni $91 , toa 

e soldati. cannoni i5.5ooe 171,540 marinai e «^ 

Russia^ Europa, Asia ed America. — dati. Totale, legni 818, con i5,5o6 

Vascelli 32. Fregate 18. Altri piccoli cannoni. 

legni 396. — Totale, 34^ '^(P^9 <^<^ Spagna, — Vascelli 8. Fregate iS. 

A438 cauDOoi e 35,776 marinaj e sol- Altri piccoli legni 64. — Tciato, S7 

dati, sema contare i legni presi nella legni. 

Finlandia. Portogallo, — Vascelli 9. Fregate i6b 

Gnan-^rslAEFia, durante la guerra colla — Totale, aS legnL 

Francia. — Vascelli 361. Fregate 364. Paesi- Bassi, — Vascelli 10. Fk«galt 

Scialuppe di 5o cannoni 35. Altri pio- 8 — Totale, iS legni ,* oltre altri pio» 

coli legni 630 , cou 38,000 cannoni e coli. ^ • • 

180,000 mannaj e soldati, oltre i legni Suesia e Non^a, -— Vascelli «k 

presi in Danimarca, cioè: vascdli 18. Fregate 16. Altri pioooli legni 84* -« 

Fregate 18. Altre navi minori 3i , con Totale, loo l<pi* • -' 

1990 cannoni. — Totale legni 1346, con Bagna dalia Due SiciUe, — VaaceH 

^>99o eannoni. a. Fregate Su Conrette 3. — Totale ^ 

Brasile, — Vascelli 10. Fregate 10. — 10 legni , dire altri PJeooIi legai. 

Totale, ao legni, ed altre piccole Davi. . TitnJua. — VaaceUi ao. Fregileiiii 
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L& spedióoiie ndl' Egitto * di> -Bontpnte viiole pmn 
•considenini eome una prodìgìoM liavìgattoiie, àtMÉiè 
«QtniU in mare a Tolone nA dieei uuiggft> •i79dV'ki 
^puinatanove giorni apfuiodÀ aUa mmutìMmii di Avli 
ìaola di Malta e la : canqnistb : e pasaata salta daDs ne- 
fliica fiotta logleBe, che era dmta dal cddiro Ndbon 
per assalire la franoesei e iiià anoora k persona di Na- 
polecme Bonaparte, lungo rìsola di Onta, ore al^miio 
ai risletla doillo le già Aiggite strette di Bodi è Sira- 
cusa, mA :?entinòye giugno si presentò al potto iH Alea- 
aandria, e scese vincìtrìce aUa città dèi Tolomeì. 
aotto alle piramidi del Cairo la TÌtloria sui 
false a B<maparte il titolo orientale di SkiUan KibiTj o 
re del fuoco; perchè appunto fulmine di guerra era egli 
stato a quella prima cavalleria del mondo. Ma alla fiurtuna 
di quel rinomato capitano una terrìbile sventura era dal 
destino preparata nella fiimosa cala di Àboukir, ove erasi 
ancorata la sua flotta comandata dall'anmiiraglio Bmjes 

Akri piflooli legni Sa. «— Totale , S7 Pof^Bcm. Qaetto reno poeieiigfa 

ìmipL ad màigfio iSm In aerTi^ aMifo 3o 

1S99. kgd (m i qoJi 11 Yaaodl) cott 7^0 

OTm^Bmiagn0L — Tateeli da So a «nanoiily e Ss eoSo ttewo muMio A 

190 cannooi , ÒLx da 74 a 78. 77. Fie- caMDOiii in (Ktarauinieiito. QiriMll il 
falò , da 5o a 00 , S7; da 4^ a 4^,. totale, ^ legni e i44o oannonL 

1 19. Corvette, da 10 a 38 , 179. Bridi Svmia e I^atvt^, Possederano, gtmta 

i58. — Totale, 610 legni e a^iQao il Foglio muùar§ oMutriaco ^ nel 1836, 

eaononi. legni B79 ( fra i quali a soli ^vascelli ) 

FnaMcni, acoondo lo ipecdiio preien- eon aa4B eannonL 

tato dal miniitro nel i8a^ — Vatoelfi , Spagna. Giosta il BuUetin des «cwn. 

33. Fregate 4i* I<egni pieooli (approt- rnilic. del 1828 , possedeva 6 vascelli . 

iinniivainente , non essendo il loro nn- la fregate, ^ altri legni , la diversi 

■MTo indicato nello speochio ) , 148. — In cantiere $ m tutto ia4 bastimenti | 

Tot^ ^ naa legni e 7140 cannooi. calcolandone la portata in cannoni ^ ooaM 

ilucsM (giosta il Magaaino navaU qneSa dei legni inglesi , avrebbero igao 

e arii'fnnt, il Couri&r da Smyma ed il Gaimoni circa. 

Journal tus Dtbau del nunno 1839). •— FortogàUo, Giusta il Foglio wmUiart 

I. Nei Mediterraneo, vasoelM 8. Fre- auflHnoo del i8a6, vascdU da 74 9 

fBle 7. Brieb 4* — Totale, 19 legni ">{ fregate da 4^1 6; corvette da ao, 

e looa caniionL — li. Nel Mar^-Nero, 7$ bridi da 18, a^ pioooli legni da 

vaMseSi 9. Piegate 5. Corvette aS. — 10 ,6. — Totale a3 bastimenti e 65o 

Totale, 4a legni e i55o cannonL — càunonL 

Oltre a ciò sono da caloelarM nei porti 7*iirc^, prima della battagUa di Ni- 

èo legai d* ogni specie , parte in osar- varino , ao vasoelfi , i5 fregate , 3a legni 

nmmemo, pirto in eostnifkMie, eon minori. — Totale, 67 legni e ai56 

3oo oannoai. <^tindi la Baiasia poasiede cannoni. 
IntatiiD ai histfanantl e 3o5a 
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Talentissiiiio uflMale di mare, il quale colpito da una 
palla di eaMione 'moii aalla propria nave incendiata , n« 
fiutando ogni suo traspwto colle ultime panrfe, che u un 
ammiralo francese dee morire ani banco della sua nave >» / 
ove in meazo al valor francese vide la sua- flotta distrutta 
da quella diretta dal formidabile ammiraglio' Orazio Net- 
^n. Ivi anco Napdbsone nel primo ag06l# 1708 ai trovò a 
questo alui tremendo combattimento del Nilo, nel quale, 
per una rimarcabile circostanza, quel Bellorofonte che, rotti 
i suoi tre alberi colla perdita di oltre un terzo del suo equi* 
paggio , stava per essere colato a fondo, se i rimasti marmai- 
inglesi , domandando di arrendersi ai firancesi, non avessew 
a questi fatto cessare il fuoco, fu salvato allora per tras-' 
portarlo diciassette anni dopo prigioniero e vinto all' ìmÀA 
sant' Elena. In quella famosa battaglia tredici navi di 
fila e quattro fregate erano francesi, tredici navi pure 
di fila ed un vascello da cinquanta formavano la flotta* 
inglese: se non che tra le navi di Francia una ve ne 
aveva di ottanta, e VOrienie di centoventi cannoni, lad- 
dove le navi inglesi erano tutte di settantaquattro. Avvenne 
però che sette anni dopo nel m ottobre del i8o5 lo 
stesso Nelson sulla sua nave la f^iUoria perde la vita, 
facendovi il dover suo nella famosa battaglia di Trafal-' 
gar tra Malaga e Cadice, o poco lungi, ove ritornata la 
flotta alleata gallo-ispana dal Capo Finisterre, guidata dagli 
ammiragli Villeneuve e Gravina , fu dalle inglesi squadre 
vinta e distrutta. 

Ma se la marina guerriera inglese è giunta al sommo 
grado del valore e della scienza, anche la pacifica ed 
instruttiva sua navigazione attuale è , a dir vero , som- 
mamente benemerita all' universo , specialmente per le 
sue scoperte marittime e per i suoi viaggiatori che hanno 
esplorata l'America settentrionale, spinti colà dal desi- 
derio di trovare un passaggio al nord-ovest onde tra- 
sferirsi alla Cina. Hudson, vi andò negli anni 1607 a 
1610, e scopertori il golfo che porta il di lui nome, 
nel 1611 vi perì vittima del suo zelo e del furore dei 
suoi marinai, i quali cou altri sette viaggiataHi Tabbando- 
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qgel. golfo ;8i «vvÌ9aroi^4^ipiÌI«feh^ ^f^fii^ w >il h i l 

Sft MQimdoi li««rvat<MtQi MladaMM SmI m7j^ 

Mvir«W>iiesti Jetf *Ap»tm«y^la}ìyrtlff p iptJiii iiSMiioes t'«a«-i 

dhft^in alimm.:pttiitì dal ìjpdMiWfiCtKìlbf tdMJMloi >siie^^ 
nto I4IfJ[\(^^^ qoUajìiiiniéiiaulilil^ninfitaHi i 

ponti 4c»fe«if»E>9to lA'étif^ .4^ 3ofn§Émli^ dè^kliMKMf 
mird MOi Jillre il 6q\ iPeaetroiti^ffiiafii^riÉei folfi e m 

§khm porà eie «derei^ Aocatag^ Lewis e Clai:eke' 
mri 1 806 . percorsero lo spasio dk*oirca laoo l^he, da^ 
Stetl4NAgi degli lUineai eiao alle aponde dt^'OceanaPa^ 
Qfiooy per graai patte . luo^ il MidaartKSirò/dHe Iddé^ 
dalle montagne t|ietroae :] e tidl*aiiitt> èaguente PHtè, paf>f 
titosi^ dal1lttia8uitattUa\ riviera Osage, -^unto aU' Arsane 
«it; pervenne alle falde dri * famoso * Chimborazso , il 
muggior monte del Nuovo-Moodo. Finalmente in questi 
ultiflttì.aiuii, mentre i signori d'Azzara, d'Humbold e 
Bonpland spingevano alle più rimote parti la loro navi- 
gazione, altri navigatori inglesi intrapresero dei \ìaggi 
polari ónde, vieppiù estendere i limiti delle geografiche 
ibarìttìme cognizioni. 

■ la mezzo però a tanti progressi sulla navigazione un 
grande ostacolo cho si oppone al perfezionamento di 
quest'arie sta nella quantitii e varietà delle cognizioni 
cke abbisognano nell'architettura e direzione navale, sic- 
c4Hnc quella che abbraccia tante scienze, che sono ben 
difficili ad acquistarsi insieme, eome la geografia, la fisica. 
L'astronomia, la meccanica, la tattica, la geometria e 
quant' altre vi sono cognizioni sussidiarie alla manna. 

. E4 per fermare principalmente il nostro sguardo sulla 
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coslruzione. nautica » non è .^à come V aithìtettura ci- 
civile , che ai esercita aopn^ corpi fissi ed oggetti cono- 
aciutL Assicurata essa della solidità del terreuo su cui 
4lee formare F edificio , deUà qualità , duressa e forza dei 
materiali, del valore degli angoli precisati dalla geome*- 
ina, com'essa può paragonarsi alla navale, nella auale 
tutto è incerto, va^io e spesso eveutuaW? Poche linee 
rette sono in essa : in generale . le costruzioni navali 
sono curvilinee , e queste diflforenti anche nelle parti che 
le compongono , ed ognuno sa che la natura del circolo 
è ancora un mistero in geometria , che la proprietà delle 
linee curve e l'infinita loro varìetà è un abisso alT umano 
itpirìto, che vi si perde per ben addentro penetrarle. . 

Non pertanto queste oifEcoltà non sarebbero, forse in* 
superabili all'umano genio, se la nave non fosse destìr 
nata a vogare sul mare coll'ajuto del vento, ad essere es- 
posta all' incostanza dei due elementi , la natura e le forse 
dei quali nei loro effetti non sono per anco abbastanza 
approfondite per dare alle navi deUe giuste proporzioni 
ed una forma più opportuna per vincere la resistenza 
dell' acqua , della quale sono per anco in certa qual 
parte ignote le gradazioni; né è possibile a £irsi con 
precisione il conto dello sforzo che il vento farà sulle 
vele per distinguere ciò che sarà propizio o contrario 
alla navigazione , affine di compensare l' uno coli' altro , 
e conoscere precisamente il vantaggio che può trame il 
navigatore. 

Questo vantaggio però in certo qual modo si ottiene nella 
costruzione dei vascelli, allorché l'artefice ha principalmente 
in essa avuto di mira di conseguire che la nave fenda l'acqua 
con minor pena; che porti bene la vela ; che tormenti poco; 
che governi bene; e che orienti con facilità le vele. Bif> 
sogna pure ricordarsi che l'aria dai fisici é considerata 
, cinquecento settantasei volte più rara dell' acqua : che 
il vento, che é appunto l'aria agitata, ora secco, ora 
umido, con incostante spinta ora rallenta ed ora ac- 
celera il corso della nave , e che 1' azione del vento si 
decompone iu guisa, che mentile per una parie spinge, 
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lì yaaoeUdyiril'altra vi aqgitce* itt sèoatf^déllIfMis pèt eui 
è dK Hiestìeri regoialre h cin^iOluti'é^r ivAk'^ln mA^ 
i£ dimmmre^ per mafilo è joMdUte, 1» ]^iM«r^ fl|iìii8^ 
per atHBeaUire qvdl|i^ mHtota. Quesl» ilbMiÉ#d véttto 

• iwrTMdMmo, onde dfeikiràre ed aoinetitare k «iiperficì^ 
10 aia il aeno ditta vele^ weo^o S iruiggio;#Ìil ai viiol 
che fiiMia il MhK^dlo. 

Anche f acqua «|iiMÌI^ tire msm mUÉI WaiF»i-|>éM^ 
voBÌate e ai à^fi(m% ^Sk^ 

la taijflfta> ,o aa il fendo dlÉa tàft^^^^f^^ IM aabtt 
MBO (01 eflfetti nataraM ddOa téiÉfótoà del fl^A^ a taièt- 
tersi m equilibrio per restare il ano liMg^ |^ fitai^ 
narvi a riprendevo se ne Ib TeqÉàlo» p^-cìii ioèiafe la 
«a^e presa verticalniente suU' atiifeia^ oMl rieqM ti to^ 
spin^ nella stessa direaobe e ndlo «Mbsó a^msa Saii 
«Hindi ]NÌù «tto alla «avigàM^ ^qilel^^kMriHb, k- da 
Anna, acfidUk e coatnràtmé ritroverà raiàcH^ M^^jleÉÉi 
Mi fluido ch'ksgti ha da fendeiM^, perchè gli ÉdiSlMly le 
àeolo laterale verso k poppa. A tak scopo gÉ iukicid 
iveggendo kvfigura del pesce che nuota nell'aòcpuii imi* 
larono k di lin curva Enea neUa fimna delle navìl ìM 
«pale sia la curva piai vantaggiosa, pare essere ciò ancori 
un problema di cui aspettiamo k soluzione dalk fisica 
e dalk geometrìa. 

La posizione dell'albero in mezzo delk nave fu ima- 
ginata, afGnchè esso in sé riunisca le forze di tutte 
le parti delk stessa, e ne ammortizzi lo scuotimento che 
esse ricevono dagli urti replicai delle onde, e cosi man- 
tenga k nave in un perfetto eauilìbrìo. Ma non sono 
per anco d' accordo i fisici ove 1 albero, sia solo , sia di 
mezzo , quando per k grandezza delle navi sienvi più an- 
tenne velate , abbia, come leva, il suo punto d* appoggio , 
e di quale specie precisamente esso sia. Aristotile lo ha 
fissato al proprio piede, cioè al punto ove l'albero è 
jnantato nel fondo* della nave: ma se gli oppone il prin- 
cipio meccanico, il teorema fisico, che qualunque leva 
i»9 socoamba sotto il peso o l'urto di mia potenza, 
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dee rompersi precisamente nel suo piede, che per lui è, 
a suo dire , il punto d'appoggio, il quale non è mài fuori 
del corpo cui appartiene ; e l'esperienza dimostra che al 
piede l'antenna, o sia l'albero maestro, non si rompe mai ; 
per cui bisognerebbe conchiudere che il piede non è il 
«uo punto d'appoggio. Che se questo punto è quello in 
cui sì rompe, e che perciò non si arriva a conoscere che 
dopo di essere infranto, e non si può prevenire quindi 
con alcun mezzo tale disastro perchè non si conosce il 
luogo ove sì romperà, quando l'agitazione continua del 
mare e lo sforzo del vento sulle vele lo tengono in 
contìnuo movimento e pericolo d'infrangersi, non vi è 
maraviglia se anche i più esperti piloti risentano in tale 
frangente uno dei più grandi rischi della navigazione. 

Questa instabilith, tutta propria al centro di gravità, 
fa sì che, secondo le posizioni differenti ove si trova la 
nave in mezzo alle onde, quello cangi di luogo, e con 
delle vibrazioni e manovre regolate si porti ora verso 
la poppa ed ora verso la prora a fine di mantenere 
l'equilibrio che dee regnare fra l'acqua, il vento e la 
nave. Laonde, quanto più il centro di gravità sarà elevato,, 
più sarà vicino ai fianchi dei triangoli, che è quanto dire 
fuori della loro consistenza, e quindi più esposto al ri- 
schio di uscire dalla base ; e nel senso opposto si rischie- 
rebbe d'andare a fondo, se troppo basso si facesse andare 
il centro di gravità, sicché più l'onde sostener non po- 
tessero il peso della nave. Tra queste due estremità di 
caricarla più in un punto, che nell'altro, e di fare sì 
che il centro medesimo graviti più alto, o più basso, più 
avanli, o più indietro nella nave, la sola es|)erienza del- 
l' esercitato pilota può suggerire quanto esser dee più 
conveniente alle circostanze, e dove, e quando si possa 
più o meno caricarla (i). 

(1) Anche la riparazione pronta ed strumento, coiriiso del quale, allorché 

istantanea di un oastimento è un oc- un legno di mare qualuii((oc od corso 

retto della massima importanza. A tale del suo riaggio apra una falla , che 

intento il sig. Gent, costruttore di ha- non si pos&a tosto saldare a motivo del 

alimenti m Inghilterra, espose in veu- carico che è a hordo, si può calare iu 

(iita Terso la fine delPaimo scorso uno mare esternamente sotto U nave tot 

Amati. IUc*r. Si. T. IV. a4 
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Qaeslc diligenze, opportune in ogni sortii idi Dave^ sono 
assolutamente necessarie nei vasceui di alto bordo » detti 
luicl^^ navi a due o tre ponti. Non per tanto nelle ga- 
lere, benché alquanto più leggefri di legname^ tì deUbe 
fissere \ina costruzione abbastapsii^ forte per resistere a^ 
aforzi delle onde e delle tempeste: e sono anch'esse nm- 
nite .^ due aAtenne, cioè dell'albero maestro e^ ^cilodi 
trinchetto a molte yele. triangolari dette latuw per aiterà 
in esse serbata V antica forma romana. Ija loro prora è 
pure armata di sperone metallico, e nella loro parte 
anteriore vi sta rartiglieria , e fino il cannone di trista* 
gei; perchè invece di tirare da fianco colla bordata» come 
4 pratica nei vascelli, nelle galere non ji & giuocare Tar** 
tiglieria che contro la nemica prora. La pof^ nelle 
galere è, comunque, alquanto ristretta, riseroata alT allog- 
gio degU ufficiali e di altri distinti passeggieri, per ivi 
teo^r consiglio, e far anche il servigio dUvino col oale- 
. brarvi la santa messa. La cristianità dee questo privUepD 
di celebrare sul mare i santi misteri nei giorni festiTi 
alla pietà del maresciallo di Yivonne, che sótto l4ii^ 
XIV, come suo generale delle galere, V ottenne dal papa 
Clemente IX, allorché sbarcaiido ad Ostia di ritorno 
dall' assedio di Gandia , andò ad ossequiare il Santo Padiè 
in Roma. Mentre quindi i vascelli di alto bordo re- 
sistono agli sforzi delle più furiose tempeste, per cut 
gli alti fiotti dell'Oceano spesso li rispettano e vanuo 



tnezso Si questo ttrumeiito ana penoni, suo laToro. Se poi una nare A 

la quale è ìd grado di esaminare tutta mergesse affatto in qualaD€{ue profos- 

la carena delU nave stessa da poppa a dita d'acqua ^ in tal caso oolP ajoto di 

prua f quindi saldare la falla in brere questo strumento si può esaere in grado 

tempo meglio di quello che non si sa- di ricuperare tutto il carico , sema A 

{irebbe eseguire nelP intemo, e cosi che sarebbe irremissibilmente perduto, 

salvare le persone , il carico e lanfve. Tale strumento, dice il sig. Geot, a 

U^ inventore dichiara inoltre di avere di una mole si piccola, che può essere 

anco immaginato una lantenui con entro portato da un fanciullo , e riposto m 

un lume che arde per molte ore e spande un sacchetta» o in una cassetta. 1 fogli 

una gran luce. In raso adunque che un inglesi parlarono di già con Tantag- 

Ule accidente accada di notte, la per- gio di tale strumento t Pesperienza poi 

sona destinaU alla riparaiione può mu- proverà col fatto Tutilità del medesimo} 

aiirsi di tale lanterna , e per meizo di e la marina ne sarà al certo riconosoenta 

essa esaminare ov^ è aperU la falla, ed alP espertissimo mrentore. 
eseguire prontamente e con sicureaza il 
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contro di essi ad infrangersi » sono più terribili alle 
galere y che, al pari delle più antiche navi, hanno poca 
elevazione nelle sponde; sono però le medesime bene 
utili ed adattate per discendere alle coste, massime del 
Mediterraneo, in cui le calme trovansi più lunghe e più 
frequenti che nell'Oceano: le galere servono anche a 
rimorchiare i vascelli; perchè esse più di questi radono 
le terre, e mettono la marina a portata di fare viaggi e 
spedizioni della più grande importanza per il commercio 
non meno che per la guerra. 

Ma poiché la guerra marittima non debb' essere intimata 
ed eseguita che per la necessità di proteggere il com- 
mercio, e con esso la sicurezza delle navi mercantili, 
tutte le nazioni hanno colle leggi vegliato affinchè nessuna 
frode vada nascosta ed impunita a danno altrui, e che 
la fede illimitata che deve accordarsi alle relazioni dei 
piloti sul conto dei sinistri eventi della navigazione, sia 
posta al coperto della sorpresa, della simulazione, della 
menzogna e della forza che la potevano violare. 

Vi sono quindi i consolati di mare, nei quali notifi- 
care, al primo giungere a terra, al console, o ai magistrato 
anche municipale del luogo la storia di quanto è avve- 
nuto nella navigazione, esponendo le prove del sinistro 
e del rìschio che fosse intervenuto e manifestando di 
esso le conseguenze. 

Sono del pari dalle marittime leggi determinati gli 
obblighi, i doveri che vanno annesi>i agU uffici di capitano, 
di piloto, di marina jo tanto ncll' equipaggiare e montare 
una nave mercantile, quanto nellaccompagnarla e scor- 
tarla, andandovi di conserva. 

Le avarie, o sicno i danni che ridondano alle navi 
ed alle merci, sia da causa naturale di burrasca, od altro 
sinistro evento, sia da forza maggiore de* nemici o corsari, 
non meno che la presa o ripresa , e la rappresagUa della 
nave, sono parimenti regolate da certe leggi che concer- 
nono la commerciale navigazione ed il pubblico marita 
timo jus di tutte le genti. 

iUla navigazione appartengono pure i contratti di can.^ 
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bio marittimo, le assicurazioni delle navi e delle merci 
per il caso di naufragio, di getto delle medesime nel 
mare; e per quello di arrenamento, della innaTÌgabilità 
della nave, dell'arrembaggio dei corsari che V assalgono 
armata mano, del fuoco naturale od artificiale che può 
distruggere la nave ed il carico nelle tempeste » nelle 
corse e nelle guerre. Imperciocché le patenti in corso 
durante la guerra distinguono il legittimo ccnrsaro dal 
pirata, per aver quegli e non questi la concesaione di 
scorrere i mari sopra i nemici in guerra contro del suo 
principe, o della sua nazione. 

La polizia marittima con i suoi regolamenti sanitari 
viene pure in soccorso della navigazione, onde idlonti» 
nare il flagello della peste e degli altri morbi the re- 
care si possono dalle remote regioni: per cui alla ospi- 
talità che ogni navigatore dee sperare nei lidi delle 
civilizzate nazioni si dee corrispondere con una propor- 
zionata cautela di non recarvi le proprie infermità , per 
esperìmentare, conoscere e determinare le quali i lazia* 
retti ospitalieri , pria di accordare che À possa liberamente 
entrare nei porti e nelle rade, mentre danno comodo asìk 
e ricovero ai viaggiatori, colle debite sanitarie cauldet 
servono ad avverare se in quello stato di sanità essi 
trovinsi per avere libera pratica cogli abitanti del paese 
cui sono per approdare, senza che alcuna tema di con* 
taggìo possa venire ad infestare e turbare la pubblica e 
la privata salute e tranquillità. 

Articolo II. 

Navigazione a vapore. 

La navigazione a vapore, propagata ai nostri giorni 
con tanta sorprendente attività, con indescrivibile impe- 
gno, con tanta sicurezza pei viaggiatori, e con sì estesi 
vantaggi per l'industria del commercio, ormai quasi presso 
che tutte le nazioni è una scoperta sul di cui autore 
si è tanto contestato ne' passati e moderni tempi; e uou 
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poche nazioni, e tra le nazioni stesse diversi individui 
reclamarono in epoche assai diverse l'onore di un'inven- 
zione che or ora colla rapidità del lampo viene estesa 
dall'uno all'altro emisfero. 

Prima però di porre in discussione l' argomento j non 
volendo fin da principio lasciar prevenzione alcuna a 
favore di uno SUìto piuttosto che di un altro, dirò che 
tale scoperta della macchina a vapore non compete né 
all'Inghilterra, nò alla Francia, nò all'ItaUa, nò alla Cina» 
nò all'America, come i relativi scrittori hanno in diversi 
modi opinato , ma giusta la comune opinione piuttosto 
alla Spagna, e propriamente a Blasco Garay de Lojola 
prima dell'anno i543, che ne fece poi l'applicazione alta 
navigazione nell'anno i545; quando però non si voglia 
avere relazione a Cerone o Jerone Alessandrino che visse 
dugento ottant'anni avanti l'era nostra, alla di cui Eolipila a 
reazione da lui inventata pare che Blasco non abhia fatto 
che una semplice applicazione, siccome io opino, appog- 
giato anche alla sottile e ben ragionata critica del cele* 
bre Arago, il quale non crede essere abbastanza com- 
provata l'asserzipne del sig. di Navarette, e con lui di 
non pochi altri storici che attribuiscono tale invenzione 
al nominato Spaglinolo. 

Ciò presupposto, perchè tale proposizione posta in capo 
a questo articolo, sempre colla riserva deìY Eolipilfty non 
sembri azzardata, converrà esaminare i fatti che alla 
storia hanno relazione, onde rimossa sia ogni tema di 
essere riconvenuto. 

In Europa fin ai nostri giorni è stata attribuita quasi 
unaniuiameiite al marchese di Worcester la prima in- 
venzione delle macchine a vapore, note sotto la deno- 
minazione di trombe a fuoco ^ fatte di pubblico diritto 
coir opera pubblicata a Londra l'anno i663, intitolata 
Century of inventions ^ cioè cen^nVi rfV/ii^e/iz/b/M'j compilata 
dallo stesso marchese in tanti brevi capitoli, dov'egli si 
fa autore di non poche da lui dichiarate sue invenzioni ( i )| 

(0 Non ti dere ani oamHtere di craau unantmenieote •ttrìbniU al mar- 
noUrfi ohe Bcbbene nasi per Paddictro cheMi di Worceilcr b prìna teopcfia 
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tra le, quali avvena una che si pretese essere una mao 
china a vapore, la di cui descriadone non si iiH>va per^ 
abbastanza chiara, onde si possa senz' alcuna esitaaioner 
ascriversi alla scoperta del vapore: sebbene nd decorso 
del relativo capitolo egli soggiunga che tale mac- 
china essendo stata messa in attività, inalaaVa acqua 
per mezzo del vapore. Dove poi sia stata attivata, e 
chi di essa ne rendesse ragione, niuno lo sai (i) e 
la succitata stessa descrizione , che è breve e molto 
oscura, ci fa assai dubitare dell'esistenza di tale mac^ 
china, non contenendo tutt*al più che alcuni cenni teoretici, 
dai quali ben anco non si può bastantemente dedurre, 
se, nel caso che la macchina fosse stata realmmite ese-. 
guita, traesse la sua forza soltanto dall' elastìdià del va- 
pore , o se la condensazione del vapore per nnUa entrasse 
in quella sua invenzione. Per cui a motivo dell'oaco- 
rità del relativo processo, siccome, generalmente parlando, 
anche le altre invenzioni del marchese Woroc^ater erano 
di difficilissima pratica, anzi direi quasi d'impoasibìk 
esecuzione ; cosi anche questa del vapore restar dovette 
del tutto negletta sino al 1696 (a), quando il capitano 
Savary pubblicò la sua Notizia di una macchina a w» 
pore condensata^ la quale intitolò Vomico del mina^ 

delle macchine a vapore , pure Pavere cim conttructeur des machints à m- 

omnetso gli tcritton contemporanei | e petir. PacUngtoo, Jn histotical énddt- 

la maggior parte de^ ficgurati di consul- scriptiue account , qf the Suam Eie' 

tare gii antichi istorici , si lasciò in di- gùm , eoe, 

menticanza Salomone di Gius, non si sa (i) Non mancano scrittori i quali pre- 

ae alemanno o francese ei fosse , il quale tendono sostenere che 11 marchese di 

nella città di Francoforte del i6i5 pub- Worcester, nel i685 aotto il reno di 

blicò una sua opera intitolata Rauon» Carlo II, abbia costruito una maodiinaa 

des fòrc9t mom^antes^ nella quale vedesi vapore applicabile alla navìgasione; tu 

pertettamente delineata e descrìtta una al solito , anch^ essi sopprìmono il luogo 

macchina a vapore io tutte le parti con- e V esito della medesima , lo che d ùl 

forme a quella attrìbuita al marchese di assai dubitare. 

Worcester dichiaratosi prìmo inventore * (3) Non ommeUerò di ricordare qui 

nel i663 , cioè a dire quarantotto anni che alcuni acrìttorì hanno preteso di 

dopo le scoperte di Salomone di Caus. sostenere che il cdèhre fisico e mecca- 

Per potere poi trattare e discutere nico inglese Samuele Moilaiid , raoito 

con fondamento, rebtivamente alla storìa del 16^ , d^auni 73, sia stato U prìno, 

delle macchine a vapore , non bisogna ed avanti ad ogni discorso del marchese 

trascurare di leggere Prooy, NouvelU Worcester , a cui venne in pensiero di 

atvhùmnur§ hxdnudùfim , etc. Oliver impiegare il vapore come fona moliicc. 
E? àm , Mtmud dà Vm§mmar mècmà* 



torej avendo a quel tempo costrutte diverse di tali 
macchine, delle quali parlarono pochi anni sono i com- 
pilatori dell'Edinburgh Review. In tali macchine di Sa- 
vary l'alternarsi della condensazione e della pressione 
del vapore avea luogo nel vase stesso, in cui dapprim» 
alzavasi l'acqua da un altro più basso recipiente per 
mezzo della pressione dell'atmosfera, ed era quindi espulsa 
in altro recipiente più alto per la forza elastica di un 
gran vapore ; con avvertenza , dicono i detti compilatori ^ 
che il vapore era qui unicamente adoperato per produrre 
un vuoto, e per quindi supplire alla forza ciie all'intento 
veniva applicata allo stantuffo d'una tromba ordinaria. 

In conseguenza di tali prìncipj , alcuni, seguendo per& 
sempre le stesse principali teorie, giunsero a più estesi 
e più utili perfezionamenti: e nel primo lustro del se^ 
colo XVUI Newcomen introdusse un processo ., che 
per verità non manca di utilissime novità , che le 
vie aprirono a tant' altri ingegnosissimi ritrovati. Egli 
pensò prima di tutto a separare le parti della macchina, 
nella quale dovea il vapore agire , da quella in cui l' acqua 
dovea inalzarsi. H peso dell'atmosfera venne adoperato 
soltanto per la pressione , ed il vapore per quello essen- 
zialmente necessario onde espellere l'aria, e quindi prò-* 
durre un vóto per condensazione. Questo processo ot- 
tenne al suo autore un privilegio esclusivo per i di lui 
felici risultamenti, mentre con esso non è d'uopo di 
servirsi d'un vapore avente molta e pericolosa elasticità; 
egU ha potuto far agire la sua macchina con assai mo- 
derato grado di calore , e n* ebbe perciò anche più 
modica la spesa relativa. 

Newcomen fa anche l' introduttore del cilindro e dello 
stantuffo a vapore, e dell'ingegnosissima connessione di 
tutti questi pezzi colla tromba per mezzo della gran leva 
colle sue proprie verghe e catene, con altri accessorj* 
che tutti hanno relazione alla maggiore sicurezza e pei^* 
fezione della bella macchina del lodato capacissimo mee^' 
canico. • * 

Era però necessaria , secondo il processo di Newcomenv^- 
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la prcsiJiiza conliiiuata di un abile assislentc die aprinse 
e chiiutesstì le rclalive cliiavi ai tempi opportuni, onde 
iiilrotliirrc alterna li vamen te il vapore e l'acqua fredda. 
A. questa esseiizialissiraa servitù , alcuni preUtadoiio che 
uu giovane, stantio ad osservare il movimento e le oj«r- 
razioiii che ivi faccvansi durante l'azione del vapore, 
suegerisse un certo meccanismo , col quale la macchina 
da per sé stessa eseguisse tale indispeusabile operazione. 
Peccato che non ci sia stalo ricordato il nome dell'abi- 
lissimo giovane, quale la sua patria; s'egli a caso sco- 
prisse tale ritrovato, ovvero se dietro cognizioni scientiii- 
che ! Il fatto sta che tale perfezionamento, con altri an- 
cora , ognuno in Inghilterra l'attribuisce a certo Beigliton 
Enrico, e se ne ascrive l'epoca al 1717, dal qnal anno 
sino al i-]6.^ circa la macchina a vapore si mantenne nel 
medesimo stato , ed ebbe sempre la denominazione di 
macchina di Ncwcomcn, o macchina atmosferica. In tale 
intervallo di tempo le macchine a vapore subirono nota- 
bihssimi cangiamenti, tanto per il collocamento delle 
caldaje e del cilindro, quanto per la condensazione del 
vapore, per l'espulsione dell'acqua calda; ma restavano 
ancora a compiersi altri essenziali perfezionamenti, ai 
quali provvide l'industrioso sig. Watt, fabbricatore di 
strumenti matematici a Glascow, in conseguenza della 
riparazione che stava eseguendo ad una macchina a va- 
pore appartenente all'UmTersitJi, e dietro non poche 
esperienze sui fenomeiti dell' evaporazione , della coin- 
hustione e della precipitatone dei gas, ecc., come mi- 
nutamente trovasi descritto nella c\ìa.lA' Edinburgh Be- 
view j che difende i diritti d' invenzione del signor 
Watt: diritti sostenuti in faccia ai tribunali, ai quah 
fu portata la contesa,' colla testimonianza del dottor 
BlacK e del. pro£ fiobìnson, contro le pretese ingiuste 
ed irragionevoli ^eV sig. Gregory, esposte nella sua to- 
talmente fallace Memoria sulle macchine a vapore, stesa 
dal ^g. Jabez Carter Horoblower, qualificatosi esperto 
nella costruzione di tali macchine, e dichiaratosi aperta- 
m^i^ rivale 4^ sig,, Watt/ massime negU ultimi perle- 
ai<Hiamenti eh' egli vi ha fatti 



Il aig. Watt adunque , - dopo aTCtre introdotto il da lui 
inventato condemàtore e la tromba d'aria^ fitabili poi 
d'impiegare il vapore come solo agente principale. Uno 
stantuffo viene posto in un cilindro inaccessibile all' aria 
esterna, il quale non dà ingresso, per mezzo delle due 
estremità , che al vapore , il quale agisce alternativamente 
colU sua forza elastica « o forma il vóto col suo ralired- 
damento, con rapidità e con successione al disopra ed 
al disotto dello stantuffo , a tale di fargli prendere un mo- 
vimento alternativo rettilineo , che costituisce il principio 
di tutti gli altri. 

Da ciò si ottenne il risultamento ^ che la macchina 
di Newcomen, relativamente all'utile che produceva per 
il risparmio di vapore e di carbone, venne ad essere 
portata al massimo grado di perfezione desiderabile dal 
sig. Watt, che nell'anno 1766 espose un modello, il cui 
effetto riuscì perfettamente giusta il piano da lui ideato. 
Costruttasi in seguito la relativa macchina , si vide agire 
con prontezza mediante dieci libbre e mezza al pollice, e 
poteva alzare quattordici libbre, non impiegando che circa 
un terzo del vapore che necessita indispensabilmente nella 
macchina atmosferica per produrre lo stosso effetto ; man- 
tenendosi poi in tal maniera sempre caldo il recipiente in 
cui viene esercitata l' elasticità del vapore , e parimente 
sempre caldo quello in cui succede il condensamento. 

Contemporaneamente l'industriosissimo sig. Watt pensò 
ad applicare la forza del vapore ai muUni da tiro (Dri" 
ving mills) ^ nei quali la forza che vi si impiega , è quella 
d' uà cavallo che gira , producendo un moto rotatorio , 
la quale forza agisce su d' una ruota , invece di adoprarla 
atl alzar l'acqua. Anche per tale macchina inventò un 
modello d'una mota a vapore, con cui imprimere un 
moto circolare ad un asse. Un tale modello fu causa di 
far comprendere a Watt la necessità di forare con mag- 
giore precisione i cilindri, e gli suggerì una nuova ma- 
niera di costruire lo stantuffo , di assicurarne la verga e 
di porre alle bocche ond' esce il vapore , delle valvole in- 
vece dei regolatori sdruccioli che dapprima erano usati , 
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avendo ottenuto il vantaggio di poter aprire tali valvole 
Con un meccanisuio semplice non disgiunto dalla piii che 
necessaria facilità dì essere mosso. Applicò la for-za deV 
vapore tanto a premere in giù quanto a sollevare all' insù 
lo stantuffo, formando così un vacuo alternativo al di- 
sopra ed al disotto dello stantuffo stesso, invenzione che 
l'autore cliìamò macchina doppia,- perfezionò le doppie 
catene, o rastelliere, ed i settori ciie comunicano il movi- 
mento della verga dello stantuffo al movimento angolare 
del raggio, ponendo in opera quello che intitolò movi" 
mento parallelo . introducendo finalmente il principio , 
già da lui antecedentemente conosciuto e meoso in pra- 
tica in alcune delle sue prime macchine a vicenda, d'im- 
piegare cioè il vapore operante espansivamente, 

Verso l'anno i^'jS il sig. Watt trovò l'idea di comu- 
mcare il moto del raggio della macchina a vapore ad 
un certo apparato, pari a qiiello che si vede nel tornio. 
Nel primo modello ch'egli fece, bramando dì eguagliare 
la forza, Gssò sullo stesso asse due cilindri agenti su due 
bubere (cranks) ad un angolo di 130 gr. , e collocò un 
peso sulla circonferenza delle ruota ad ale (Jfyweel) ad un 
angolo di lao gr. da ciascheduna delle bubere, il qual 

Fjso avesse ad agire soltanto quando non lo potesse né 
una nò l'altra hiihera, rendendo per tal modo la forza 
approssimativamente eguale. Un tal modello riusd a tutta 
perfeDone ; ma il ng. Watt venne tradito da un suo ope- 
ra jo, comonicando questi l'idea ad un ingegnere che ne 
f>ttenne la patente amventore. 

Con queste storiche notìzie sembrerebbe abbastanza 
provato che f Inghilterra agognar potesse all'onore del- 
l'importantissima scoperta delle maccbìoe a vapore e dì 
tanti utili cambiamenti e perfezionamenti ottenuti dai 
succitati meccanici. E per verità, quanto ai perfeziona- 
menti , non t' ha dubbio che all' Inghilterra si competa 
la principale parte, che anzi a quella nazione sì debba 
la propagazione attiva sui mari e sui fiumi mediante le 
macchme costrutte nel Regno-Unito (i). Accordare perù 
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non si saprebì)e certamente alla Gran Brettagna la ra» 
gione d' invenzione del yapore applicato alla navigazione^ 
potendosi provare che prima di lei presso altri popoli 
tale metodo di nautica a vapore era stato messo a pn^ 
tica , od almeno data la pubblicità delle teorìe necesiaric 
per la pratica esecuzione della navigazione a vapore m 
del vapore stesso; e di questo fatto ormai ne aonocon^ 
vinti gli stessi Inglesi » ed essi sino dal i8^ ne resem 
pubbliche testimonianze. Per non rìdire ciò che hann^ 
ripetuto tutti i fogli periodici e non poche acientificfa* 
opere pubblicate in quell'anno, riporterò Y Estratto di 
una lettera del sig. Martino Ferdinando De^Na^aretie al 
sig. De-Zach (i), sempre però colle riserve da me prò-» 
poste, e coi dubbi del sig. Araga u Io debbo ancora 
u dirvi una parola su d'un' altra invenzione spagnuoUi 
f che si è fatta rivivere, cioè circa i vascelli a vapore* 
M Quest' invenzione fu presentata nel 1 543 all'imperatore 
et Carlo y ed al principe suo figlio, divenuto poi Fi« 
M lippo n, da un capitano nominato Blasco de Garaj. 

tradotta daìV inffl4S9 da T, Duu^rné, itema di latte quelle macchine eowH 

Parigi 1836, in 8.^ fig. In questa de- sciate dalla sua denominaaione { non 

scrìtiooe V autore propone i migliora- ommettendo di pariard dei begli e gnnH 

menti e pei-feaionamenti succeMÌTi, che diosi lavori di \Volf e, di aicuni altH 

la macchina a yapore ha ottenuti in In- meccanici , che fecero d«*gll utilissimi 

ghilterra dalf epoca in cui venne prò- perfexionameiiti alle stesse macchine, té 

posto il metodo di serTÌrsi della fona m particolare a quelle eonosciiiie didk 

elastica del vapore come forza motrice, Francesi col nome à dèienu. 
sino ai nostri tempi. Nicholson ha primie- Nirholson in fine della sua opera ci 

ramente esposte tutte le parti delle divei^ dà anche la descrizione della maoohtiia 

se macchine che servono con tanto utile a gas , chiamata macchina pn€umadcm 

alPindustriadiormaiquasituttelenazioni. di Brown^ dei di cui vantaggi, mediani» 

EgH ha seguito vantaggiosamente un or* Tapplicazione alla meccanica ed alle toam 

dine cronologico nel descrivere le varie moventi , parla nella sua distinta opera 9 

scoperte eseguite dai meccanici nei diversi Meccanico ingUse ; sebbene il doUissim» 

apparati relativi, prendendo incomin- barone di Fcrussac si protesta in «p- 

aamento dal marchese di Worcester posizione a quelle teorie , o almeno m 

sino air epoca in cui scrivea. Parla ddle creda di assai difficile esecuzione. Ao> 

opere di Savary, di Papin, di Ne>vcom- oenna anche il lodato l>arone di Fermaac^^ 

men , di Washbrough; sviluppa poscia che il sig. Rivaz avea ideata una mao-' 

estesamente tutti i principj ed i piani china da eseguirsi sngK stessi prineìp} 

proposti allo scopo di giugnere al punto della macchina pneumatica di Brown • 

delP invenzione non solo , ma di tutte la cui descrizione leggesi nel volume X 

quelle applicazioni, che in sMuito re- dei brevetti estinti 
sero celebratìssimo il nome di Watt , (i) Voi. XIII della Corritpondema 

riportandoci tutti queali indmlriosissimi atronomiea^ p. 54^. — Àmmmi^ et 

apparati , ch^ egli ebbe rìniiiti ud ai* Paris pmtt VmmèÈ 1829. 
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M Ne venne fatto il primo esperimento con 8ucce.sso fé* 
u lice a Barcellona; ma l'inventore andò soggetto »U'in-> 
w vidia , e per consrgiienza ebbe dei nemici e dei de- 
li trattori che adoprarono varj sforzi per mandare a vuoto 
M quest'impresa, qiiantinique l'autore fosse stato dall'ìiii' 
« peratore ricompensato. Le spedizioni cavallerescbe che 
V questo monarca intraprese poi fuori della penisola , 
a soffocarono tale progetto, e d'allora in poi non ne 
u venne parlato. Le notizie , i processi verbali e le prove 
« sussistono negli archivj reali di Simancas (i), ed io 
M tengo una minuta relazione dì tutti ì risultameuti 
« che se n'ebbero «. 

Non dee riuscire discaro ai leggitori ch'io riferisca 
qui r estratto stesso dei registri originali conservati nei 
reali archivj di detta cittU, appartenenti alla provincia 
di Catalogna, in un col processo verbale esistente nella 
segreteria del ministero della guerra del iS^S, inserto 
nell'opera pubblicata a Madrid dal prelodato eh. sig. De- 
Kavarelte, Don Carlo de Garaj, capitano di vascello nella 
reale marina di Spagna, domandi) all'imperatore e re 
Carlo V nel i.')43 la facoltà di mettere in opera una 
macchina a vapore di sua invenzione, in forza della quale 
le na%Ì di qualunque mole poti'ebbero solcare le onde 
nei tempi della maggior calma, senza il consueto sussidio 
dei remi e delle vele, sottoponendo all'esame dell'im- 
peratore e de' suoi incaricati tutto il relativo meccanismo, 
il quale, per parte di questi ultimi , come suole avvenire 
di tutte le utili, ma non ancora pienamente conosciute e 
perfezionate innovazioni, incontrò ì più forti ostacoli e 
te più veementi opposizioni. Nulla di meno a fronte di 
tutti i contrasti l'imperatore accordò a Blaaco la permis- 
sione dì eseguirne lo sperimento, il quale ebbe enettìva- 
mente luogo nel porto di Barcellona il giorno 1 7 giugno 
1543 alla presenza dello stesso imperatore e dei suoi 
figliuoli , essendo stati deputati per ordine dell' impera- 
tore e di Filippo n ad assistere nella qualità dì com- 

(1) Simmeai i uiu picooU cHlà (arte dorè ToigaM cqrtoditi |U urdiivj M 
di Sptgna , D^ pravBda di Lcono , regno. 
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tnìssarj all'esperimento don Enrico di Toledo, il go* 
vernatore don Fedro di Cardona , il gran tesoriere Ra« 
vago ed il vice-cancelliere don Francesco Graila, oltre 
molti capitani di marina e gran numero di personaggi 
di rango distinto, casigliani e catalani, parte dei quali 
stavano a bordo e parte sulla spiaggia quai testimonj 
dei risultamenti dell esperimento. La nave destinata a* 
mettere in pratica l'apparato dell'invenzione di Garay fa 
la SS. Trinità j di dugento tonnellate, essendo capitano 
don Fedro de Scarza, giunto non appena a Barcellona^ 
con un carico di grano. Garay dispose tutte le parti del 
suo meccanismo con tale sicurezza da non poter inspi* 
rare alcun timore all'inventore. L'esperimento col più 8oa<« 
tuoso apparato venne eseguito, e se n'ebbe quell'esito 
felicissimo, che era il risultamento di giuste teorie e di 
un ben combinato ed eseguito meccanismo. L'imperatore, 
il principe e gli altri distinti personaggi del loro seguito 
applaudirono all'inventore, non lasciando di ammirare 
in singolari maniere la somma facilità colla quale veniva 
governata la macchina , e con essa la direzione della nave. 
Non ostante tanti plausi e tante lodi tributate dal mo- 
narca delle Spagne, dal principe e da quasi tutta la na- 
zione a don Blasco , bastò una sola persona di rango av- 
versa al progetto , perchè i mari ed i fiumi principali non 
si vedessero per allora arricchiti di sì utile e A beli' or- 
namento. Il tesoriere Ravago .si dichiarò nemico acerrimo 
deir invenzione di Blasco, pretendendo di sostenere che 
un bastimento fornito di tale macchina non avrebbe po- 
tuto percorrere due leghe in tre ore, che tutto il mec- 
canismo era troppo complicato perchè potesse andar ben^ 
e che era assai dispendioso: e sebbene l'inventore ai 
avesse studiato di tener celata l'invenzione almeno nel 
suo macchinismo, pure il tesoriere Ravago avendo pene- 
trato, nel tempo dell'esperimento, che la macchina con- 
sisteva in una grande caldaja con acqua bollente ed in 
due ruote mobili applicate ai due fianchi del bastimento, 
dichiarò con bastante fermezza, che era evidentissimo il 
pericolo che la caldaja scoppiasse colla rovina totale del 
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bastimento e del suo equipaggio. Gli altri commissari *osle- 
nevauo poi che il bastimento avrebbe potuto girare due 
volte più presto d' una galera servimdosi del metodo co- 
mune, e cbe ad onta della sua lentezza avrebbe fatto 
una lega in un'ora, D. Blasco, dopo cU' ebbe terminato 
l'esperimento, levò dalla nave la sua macchina, deposi- 
tando nell'arsenale di Barcellona il macchinismo di legno, 
e trasportando tutte le altre parti nella propria casa, 
stando in aspettazione delle sovrane determinazioni , le 
quali, non ostante le opposte dillicultà di Ravago, furono 
lah che r invenzione venne dall'imperatore approvata; e 
se la spedizione in cui trovavasi in allora impegnato Carlo 
V non fosse andata fallita, una tale scoperta sarebbe ridon- 
data a gloria e vantaggio di quel sovrano ed a grande onore 
ed utile del suo autore; pretendendo però alcuni altri 
che per le sole pubblicamente manifestate opposizioni di 
Ravago venisse la scoperta di B. Blasco del tutto dimen- 
ticata. Comunque però sia andata la cosa, S. M. in ri- 
compensa del bel ritrovato di D, Blasco lo promosse nella 
sua carriera miUtare ad un grado siiiieriore, e gli diede in 
ricompensa 200,000 meravedis, oltre il pagamento di 
tutte le spese dell' esperimento a carico della tesoreria 
generale. 

: £ìcco adunque con un fatto in solenni modi autenti- 
cato, assicurata alla Spagna l'anteriorità delle macchine 
a vapore, e precisamente della navigazione col metodo 
ctel vaporv. Che se mai si volessero attribuire e la nuova 
introduzione dd vapore ed i varj perfezionamenti del 
medesimo al marchese di Worcester , prima di qualunque 
siasi ahro, olhre che nell'abile meccanico Samuele Mo- 
reland si troverebbe un autore che precedette di due 
auoi il march. Worcester colla sua opera presentata al 
re di Francia, in cui viene descritto U meccanismo alto 
a mettere in moto i legni per mezzo del vapore com- 
presso, e cbe fu propriamente il primo a sottoporre al 
calcolo la teorica . del vapore , io agevolmente potrei 
piuttosto ascrivere e l'uno e gli altri all'Italia pù di 
treHt'atuù prima che pubblicasse la gik citata sua opera 
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il lodato marchese: quando neU'anno 1629 Giovanni 
Branca disegnò e poi diede la teoretica descrizione di un 
modello di macchina a vapore generato dall'ebollizione 
dell'acqua, onde mettere in movimento i pistelli di un 
moUno da polvere» come si può vedere nell'opera inti- 
tolata : Nuds^o iH)lume di macchine illustrate di bette 
figure con descrizioni italiane e latine, Roma 1629 (i), 
sebbene i di lui tentativi non fossero poi dai periti ndr 
l'arte meccanica osservati con attenzione, e rimanessero 
perciò privi di quelle vantaggiose conseguenze che seppero 
in appresso con maggiore avvedutezza , ed a propria gloria 
ricavarne gli stranieri. Cosi fu che il mulino inventato dall'in» 
dustrioso italiano Branca , messo in movimento dalla forza 
elastica del vapore , o rimase in allora inosservato , o non 
ottenne quei suffragi del colto pubbhco che potessero pr^ 
conizzare tutte quelle sorprendenti applicazioni di questo 
efficacissimo motore, che si sarebbero eseguite nel pro- 
gresso de' tempi: motivo per cui la storia riportando 
l'origine di questa importantissima scoperta soltanto al» 
Tanno i663y mentre ingiustamente dimentica il nome 
chiarissimo di Giovanni Branca, dedica soltanto alle glo» 
rie della rimota posterità le memorie dei Worcester, 
Savary, Papin, Amontons, Dalesme, Newcomen, Watt 
e di alcuni altri stranieri, quaU scopritori, indagatori 
e propagatori della scoperta stessa. Altri scrittori poi, a 
sostegno dell' itahana ragione, citano l'ottava fra le let- 
tere fisiche di Serafino Serrati, stampate nel decorso se- 
colo , sostenendo che l' Italia non restò straniera alla sco- 
perta del vapore, e particolarmente dei battelli a va» 
pore, la quale è una delle più belle e più sicure ap» 
plicazioni della tromba a fuoco: altri poi anche ricor* 
dauci r opera di Fausto Yeranzio , già da me altrove ci- 
tato (2), intitolata: Machince novce Fausti f^erantii Si* 
ceni, scritta in cinque lingue , nella quale sua opera egli 
parla di non poche invenzioni competenti all' Italia « e 

(1) ▼. anche il Gioniale ioiitobto Th» (i) Rkmxhé tior. crk.^ t ni. À< 
Ateccanic, / Magaùnt, dedicato io parti- ttadem , p. 44^ , o. i. 
colare alle aciense ed aUe arti mcocaiiiche. 
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tra le qtaali della jftimi rimmfchmiU, éSmì^iA4Mm 
Uioteea? Iulkiiia,(i)» elie io ^oì p^ ealai» klpoffl»^ n 
naggiore e jnu Mcuro schiariinento/ ^» ^^ 

Barca rimurchwnie. " — « £ noto quanto dil%nte 
la aavigi^zione ascendente ne' fiomi anai ireloei^ o 
laaltniente in que' luoghi ove la vdocità mediai del i 
h maggiore di due mètri per ógni sànuto aeoattdoc v^»i 
jpradodono pochissimo eflfetto persino ì hattelli a^^nq^dre 
^ «Oipedatì di poderosissime macchine, giacché hr owMiy^ 

€»mipuiando ¥elocemeirte nello rtesso n^iso db^ iwHf 
a pale, queste mancano di scfficiente^nfuMo ^'^i^poggio 
per ispingere ayanli il bastimei^^eeono presso &m 
mdSicaèi. D'akim parte i rimurcfaf ordiaar| «eaegmli^^itt 
cavalli riescono assai svantaggiosi e per f ^h jl ihgtt it à idéffaìtì 
trazione e per la muicanza d' esatta simidlMM^ wai pCh 
fion sfiurzi esercitati Yeranno propose unibàrei^iiìmiu^ 
chkinte corredata di due ruote a pale mosse ^daMa eoi^» 
rmite stessa. Sul loro asse s'avvolge una .griMa^lfitfi&Yfia 
<mi estremità ò laccomandata ad un pa& é i^ akro 
punto fisso nella parte superiore dell' alveo. ^lAe meÉsdfò 
eemplice, economico e bra inteso , k analogo a oneBi 
recentemente posti in uso sul Vìelodss^no Rodano da it 
Tonrasse, e sulla Senna a Parigi da una compagn» A 
Azionisti , colla differenza che le moderne barche rìmur- 
chianti hanno il vapore per motore, e che l'asse poi 
quando s^ avvolge la fune o catena è talmente conformato, 
che la velocità angolare di esso può variare in ragione 
reciproca della velocità 'della corrente». L'Italia in tale 
invenzione non ci trasmise che le teoretiche descrizioni, 
senza però ricordarci se sieno state messe in pratica, 
restando perciò del tutto ignorata T invenzione di Ve- 
ranzio pej* molti anni, lasciando intanto che altre na- 
zioni approfittassero di alcuni lumi raccolti da diversi 
distinti meccanici , e più oltre non se ne parlasse sino ai 
feUcissimi tempi dell'augusta imperatrice Maria Teresa, 

V (i) Estratto da uu trtìoolo della BibL dae teooU diche Faoslo Vermiio pub- 
hai D. CLVill. Feb. iSag : eoo it- blioò tale tv» ritri(?«to. 
▼crtcnsa che «ooo di già iconì oltre 
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iu cui nella nostra Blilano vennero e^guiti per* cura del 
distintissimo e benemerito nostro concittadino cav. D. Ago- 
stino Litta vari esperimenti con un primo modello ope« 
rativo di tromba a fuoco, come ne rendono indubbie 
prove e sicura testimonianza gli Atti della Società patrìo- 
tica di questa stessa città. 

Infatti gl'inglesi Tommaso Newcomency e Giovanni 
Cawley di Yarmooth , città nella provincia di Norfolck» 
mettendo a profitto le teorìe di Papin e Savery, trova- 
Tono il metoao di condensare il vapore, e per conse« 
guenza inventarono la macchina atmosferica. Quasi oon* 
temporaneamente Beigton, Gravesande e Leopold, stu- 
diando sopra la macchina di Savery, portarono alla me- 
desima notabili perfezionamenti, e Leopold del 1720, 
sempre in conseguenza delle antecedenti teorìe, ottenne 
un rìtrovato, che noi giustamente possiamo considerare 
come la prima macchina ad a/ftì pre^^ìone col bilanciere ; 
e se volessimo prestar fede ad alcuni scrìttorì, sarebbe 
appunto all'epoca di Leopold, che si cominciò a trat- 
tare di fare l' appUcazione della macchina a vapore onde 
rimorchiare i legni, facendoli muovere con delle ruote 
dette a paleUeSj situate nei fianchi della poppa del bat- 
teUo : cosa finora non abbastanza provata. Tutte però le 
macchine conosciute sino circa la metà del secolo XYIU 
non erano che a sempUce effetto o atmosferiche. 

L'Inghilterra intanto in tacito silenzio approfittava di 
tutti i lumi che sparsi si diffondevano fra le colte na- 
zioni, ed essa tentò il colpo più decisivo nella scoperta 
di cui parUamo, applicando a diversi usi^ e direi quasi 
tutti con felice esito , le macchine di Watt, gelosa perai 
di non far conoscere i metodi e le teorie, massime di 
quelle a doppio effetto y ad altre nazioni (i): motivo per 

(1) Parlaiidosi qui ddle macchine a alP aeqna , Tal a dire, fl moTimeolo 

doppio affetto crederei di mancare ad della maocliina , ed il prodotto delle 

uo debito onore , ae non notaasi alcani diverte specie di spirili estratti dallo 

utilissimi perfeaionamenti fotti in Ve* aostanae adoperate, 

nezia daU^abilissimo sig. ingegnere meo- La macchina a vapore del sif, At#- 

canico Avesani di Verona , al quale sani , come ci riferirono i logli di Te* 

riuscì di abbinare due risultati simul- neiia, dicembre iSa6, è stata assai 

ianei , col sostituire aostanae spiritose aemplificata anche in eonfronto di f alto 

Amati. Bicer. Si. T. IV. a5 
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cui ogni merito di questo Teramente miraUIs' ''_ 
uamento restò esclusivamente merìMtO comS' wna priva- 
tiva nazionale all' Inghilterra. 

Si pretende però che le segrete teorie inglesi si scopris- 
sero per mezzo di Bottancourt francese, il (pale trovan* 
do.si in Londra a lavorare in un'oflìcina, e fattosi attento 
osservatore di tutti ì particolari delle macchine, portato 
più dalla curiosità che dal desiderio di rendere pubblici gli 
apparati delle macchine stesse ;i viìpore a doppio effetto, 
egli arrivasse alla pcr6nead iscoprire perfettamente tutto il 
meccanismo; sul qual princìpio costnicndo poco dopo una 
tromba -a fuoco, trovò ch'essa riuniva tutta la forz», lutti 
gli effetti e tutti i relativi vantiifTp di quella di Watt; di 
maniera che reduce in patria essendo l'anno 1 790 , comu- 
nicò, secondo pretendono gli scrittori di quelT'anno, le 
'Bue scoperte ali abilissimo sic. Perrier di Cbaillot, tAm già 
da più anni si occupava suU' argomento del vapOTei ed 
ambedue d'accordo in breve tempo combinarono un 
grande nodello, sul quale in Francia Tennero coftntte 
tutte le altre macchine a vapore , che cogU adoUeti IM> 
todì furono applicate a non pochi usi. t"- 

Non sembra perù ad alcuni altri, e certamenttfMh 



ullime costruttp in Inghilterra etl iti riuoco dell* tiIvdU. . ■ La viItoU éi 

Anirrica , ed è cirguita nrlU magfior doppio r<IMIo prl cono dpi piituor che 

parte in bronio , aieudo la fona di un agiice nel eilindro. La coitilaiioM di 

cavallo. Elia fu coilrulta a >emplic« aueila Taliola è tale , che a diSerenu 

pTFnion», ed a doppio effrUo. Il luo delle altre finora conoiriiile, il rapon, 

cilindro è del diimclro di un drcime- portato anche alla più alta preuioM, 

Irò , e la coria dfl suo pinone è di 33 odo gravita su di tua aoa kAo, mt 

crnlimeiri. La TPlocilk altei nativa di >'a Demmeii eau eoi suo pe«o apedfico 

e vitni del pistone risulta di 160 corse preme il contatto al quale è posta . . . 

jicr ogni minuto, e rulla rctistenia ap- Si psria poi di un altro nuovo appa- 

plirata , di 4^ almeno. La tromba di recchio , onde condcnwre il ripórt 

Bipiraiione ha il diametro di 5 centi- dopo aver a||ito nella macchiiH , •eni 

metri , e di 3 la corsa del auo pistone. 1' usata iujeiioDe delf ao^ uà (k«dda nel 

L^asU di acciajo dlindrica , che altra- lerbatoto della condenaairooe. 
Ti^>a iu centro perfetto delto pistone. Il lig. ATeiani nella costnnione H 

e che paua lunga analo^mente d di tjueata macchina fece prova delle hk 

fuori della aoaimità del cilindro fr* una varie cogniiìani in materia di neca- 

ramrra guemita di filacce di cotone Dica , i di coi particolari , e quinto 

iui permeabili all' aria , è f origine del aTVenne nei felioiuimi esperimenti ddli 

Diovimeuto di tutta la macchina, il di sua macchina, poasooo Tederai nd duli 

crii principio dinamico i doroto al va- fogli , bastanti a conTiueere chiuoqoF 

(iure. Duetto motimento i applicato degli utilUsimi perfeiiooamentJ ottenaU 

MDrhe alla tromba d* aipiruioDc ed al dal sig, i>g«giiere. 
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pare fuor di proposito la loro opinione, che a Betlan- 
court debbasi l' introduzione delle macchine a vapore in 
Francia, a meno che non si parli, e si possa provare il fatto 
di quelle a doppio effètto j e che dapprima non si conosces- 
sero, mentre fin dal principio del secolo XVIII, il sig. Amoun- 
ton presentò all' Accademia delle Scienze di Parigi , dì cui 
egh era socio, una macchina di sua invenzione, alla quale 
avea dato il nome di Ruota a fuoco ^ locchè fece si che 
quello scientifico Istituto non poco si occupasse circa la 
maniera di poter supplire all'azione del vento a bordo 
dei bastimenti , ' proponendo in seguito , dopo tante di- 
scussioni , un premio a chi avesse esibita la migliore me- 
moria, come dal programma pubblicato nel 1758; es- 
sendo stato coronato tra gli aspiranti Danielle Bernulli , 
il quale pose a calcolo matematico l'effetto di molte 
macchine che potevano suppUre i remi ordinar). Sebbene 
tali calcoli riuscissero poco favorevoli alle ruote a palla, 
ciò nulla di meno egli deduceva che vi era tutta la possi- 
bilità di applicare come motore a queste ruote ed a noa 
poche altre specie di remi , la forza della polvere da canno* 
ne, quella deU'ncqua bollente e tutte le altre forze vive (i). 
11 sig. Gautier, canonico regolare della città di Nancy, 
il quale avea anch' esso aspirato all'onore del premio delia 
B. Accademia di Parìgi , dopo letta la , Memoria del Ber- 
nuUi, si dichiarò a favore delle macchine ; a vapore, ag- 
giungendovi alcuni notabili perfezionamenti , e facendo 
uso dei remi turnanti^ già posti in pratica, con favo* 
revole successo a Marsiglia sino dal 1693. Air oggetto 
poi di fare risparmio del combustibile, suggeriva che di 
quando in quando tali remi fossero mossi con longhìs^ 
sime catene tirate dai marinai. Ma anche questo disegna 
restò per molti anni dimenticato, essendosi però in tale 
frattempo tentato di dar moto col vapore ai battelli , che 
non portavano cannoni e vele , costrutti unicamente per 
navigare sulle acque dei laghi, dei canah, dei fiupu e 
delle rade. Infatti a Parìgi nell'anno 1774 il conte d*Auip-. 
ron fece camminare sulle acque il pnmo di tutti i bat- 

(I) NoUiie oomoBÌctU àù à§. Moatigry , MfiUM^di frifiU. Mfittt 4m^; 
Annali manOùm. ' ' '^' * 
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telli a vapora» e nal 1775 H mgi Pèrrìerf;Miuore^* oum 
in C0I80 il secondo. U terto bitUdDio,. per{ quanta'. n «a, 
vanne attivato nella città 4i .14096; dal «navebesejdiJb^ 
&oy; ima non già a doppio: = eflSetUi'»* fbe.vebbéi^ IncigOMaol- 
t^into alimni anni dopo.: Laoddia .si |>mìi ift^ con -fagione cbe 
1a. Ff ancia, sia nelle invenzioni ^ sia nei perfeiilmaoieQtL 
dftliMiQdhine relative al vapora, Ipuò. vantare^ ifBteriòrità. 
alV Inghilterra , mentre specialmente .quelle 4i cwi' par*. 
ljiami9i,:quest''Ultima.4ìon le ville. attilliate dMitiel 1795» 
anche dopo.queUd costi^utte in.buop.^numerp dagli Ame* 
rìcaniaino dajL 178;!, aveAdar.assi ^^oa.entiwaatao.iad-* 
tati i primi sai^ dk questo genbre introdottp dai FranoesL 
. Siccome poi tutte kiiii^venaiomt non rice^dna nei loro» 
pHnoipt * cpiei i «pcvfenonajpptenti ;jdeji, , quab : posaomK esecra; 
ausoettii^ili ,. tm n'Oui tutti gli «spenaaentì eseguili ìb Ffan- 
eia ebbero quilUL'dsita&voivVoK che: sol^ appalesa il veto 
del pubblico4,El|Meii inventa sembrava die:ndiiprima tiieti- 
nio del presente sécolé laFrUnda Ivolease up:altMi iN>lta 
porre nell'oU>lÌQ..una À utile acc^perta. Robflnrlot PuIidii^ 
ingegnere , attivispuo : intrapratidiNite , ' dop^ : averto étbfA 
i.iauoiaervìg^.al go^dma . francese . ia t oggetti» di Mnrigiff 
zinne a «raporà » liste noiiopochi teptacivi auUa Seiii^ 
ido3:, Dia essi9ildo:'qiieéti riusciti infelicissimi, e vedendè 
scoi^ggiata tutta quella vasta capitale , si risolvette quel 
distinto. uieccainQO' di trasferirsi a New-Yorck , dove giun- 
se'ineV 1807, e nel corso di sette anni pose sul cantiere 
di' quella* citxà la rinomata fregata a vapore, cbe fu varata 
nel :|8iS(, pQéhi mési dopo essere sanità con universale 
cordoglio, la morte dello stesso Fulton suo costruttore. 
Riuscita essa ai seconda delle brame di quegli intrapren- 
denti d idei voti del pubblico, acclamante il nome di 
Fidtoni, (ieri onorarlo venne questa fregata chiamata il 
iFii/to/t'7'(.i). La macchina era costrutta col metodo di 
Watt, •della forza di ao cavalli. 

O) t,v<H!^iMrìo a taocrsi clie ne!- qualche tcnUtìto per applicarla afla na- 

ITmid iileMO , cioa nel 1790 , fai cui ▼igazinne ; 6 poco dopo il gOTemo di 

B^ttaAcourt dicesi • aver introdotto in I^rw^York oonoeste . a Lewiftton m 

Francia la macchina a rapore a doppio privilegio di 9o anni ; e la tua nave (a- 

«jgllP ufif r>rtò pqiq n«iBpft4iWat^ ,c«vft quanto leghe per ogtti ora. 
FiEche e Romsey fecero in America 
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Era questa unn specie di butterìa galleggiante, detta ora 
batteria ed ora fregata a Tapore; destinata in allora sol- 
tanto a difendere la città e le acque dei dintorni. Un can- 
nale largo piedi 1 5 73 , prolungato da un' estretnità all'altra 
del bastimento, separava la parte sommersa in due care- 
ne perfettamente eguali/ le quali , prescindendo dal ponte 
che le unisce alquanto al disópra la sezione di galleg- 
giamento , sono ancok*a legate nelle chiglie con dodici 
sbarre fatte a catena, aventi un piede di largtìesza. So- 
pra l'acqua il Fulton non formava che tm 8òlo'J>alslir 
mento, avente centocinquantaidue piedi di lungbeana ^' ein- 
quantasette di larghezza e venti ai puntale. La ^grosBezsà 
del suo guscio era di quattro piedi e dieci poUicii le dhe 
estremità erano rotonde ed esattamente eguali, ciascW 
duna portava due timoni » tino per lato del canale in- 
terno, nel mezzo del quale girava una ruota di dedid 
piedi di diametro fornita di otto palle , ognuria larga 
quattordici piedi e otto pollici, e alta tre pie^H. La ruota 
poteva girare in un senso o nell' altro coi solito metodo 
comune delle macchine a vapore , che consiste nel 
fermare il pistone verso il mezzo del suo corso, ed a far 
entrare il vapore nella parte di sotto del cilindro , sé 

{)rima agiva di sopra , o viceversa , allora ; a tenore clile 
a ruota girava in un senso o neU' altro , il battimento 
B avanzava verso 1' una o l' altra delle sue estremità: 
Due vele latine e due flocchi , che a piacere poteano 
essere cangiati',* procuravano al bastimento direzioni o|)^ 
poste senza girar di bordo. Il vapore era della • forza: di 
centoventi cavalli circa , e la màcchina stava collocata nel 
fondo d'una carenai le due caldaje erano situate nel 
fondo dell'altra. Lo spazio tra il primo e secondo ponte 
era occupato dall' artiglieria. Non vi esisteva opera morta,- 
ma tutto intorno stanghe di ferro, sostenenti un bastingo- 
glio di òtto piedi- di altezza*/ rifiieho di baUe di cotone; 
Trenta sportelli ,' muniti cias0uno da un cannone' del 
calibro di trentadue libbre, cireondàvano tutto il basti- 
mento, cioè dòd^ per* citiscun lato , e tre per ognuna 
delle estremità. Ifcl nkezzo del fuoco detta taddaja ^ra vi* 



390 CAWTQIiO lOtYf. 

«ìtuata una* gratìcola destinata a Sur arroventare le palle. 
Una tromba (pompe) respingente, dd diametoo. di polUd 
trentatrè^ messa in movimento dal vapoce> qnando mm 
agisce per le mote del vapore, ayea h.fersa di vìbnure 
sessanta sino a ottanta galloni d'acqua firedda per mi- 
nuto t una distanza di mù centinafa di piedi. 

Popò: la descriQone oel maerhinismo, ci viene data 
qodla dd bastimento, notandosi però alcuni rimarcabili 
difetti ddmedewno , motivo jm pni le fritte, o batterie 
4 Yttoonp^ cbe fiifono dopo il Fulton eqstimite peg^ Stati- 
Uniti ,,d! America , sono diversamente configurate. Bi^ 
mase .perdi M.crQ il nome dell'ingegnere Fulton neOa sto- 
ria, d^liii marima americana, e cddbrato. con civico ornag- 
li, j^orioso d'avere portato una europea invenaone wHA 
|i[tiovo«Mondo , e di avere poi fiitto cod ra|Mdi p ogye ss i 
Ja navigazione a vapore, di maniera che n^li Stafì-nniti 
nop avvi neppure uno de' fiumi, che vi sono in infittile 
numero, sul quale non trovine stabilite navi a vapore. 
Né è scMrpr^adente it sapere che nella sola New-Yorli in 
pochi anni ne fiirono attivate sino a quarantaauattro„ dei 
sedici tra New-York ed Albano, . due tni,i:JN6w*Ywk e 
Poughkepsia, diciotto sul fiume- dell' Est |ji.^ aette al|be 
d* incerta destinazione, delle quali due portano il nome 
di York, una di Fukon, altre di Franklin, di Washìngthon, 
di Linneo, e si dice che poco tempo fa siasi data ad 
una anche il nome di Evans, alle di cui indefesse eti- 
che e scientifiche cognizioni deve assai la navigazione a 
vapore americana. 

In seguito tentossi in Francia un metodo con cui im- 
piegare il vapore portato ad una elevatissima .tempera- 
tura , e si ottenne da certo Martin con un suo processOi 
cql quale pose in uso il vapore di unn forza di tre atmor 
sfere nella macchina che collocò sul battello rimòrchiante 
della compagnia Pajol di Parigi; e. fu pure lo stesso 
Martin con Albert; che precedentemente avea fiitto ese- 
guire una piccola maccnina a vapore,; esat);amente co- 
strutta, nella quale il giuoco delle animelle . impiegate 
d'-ordinnòo. neUe trombe a:fiioco4 vanivi nmpiazsato da 
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un nuovo meccanismo assai ingegnoso , e preferìbile sotto 
ogni rapporto. 

Intanto che diverse nazioni andavano introducendo le 
macchine a vapore;, l'Inghilterra e la Francia al princi- 
pio del presente secolo \nettevano in pratica ogni mezzo 
d'industria nazionale , onde rendere sempre più perfette 
le macchine già introdotte. Trevitich espose una macchina 
ad alta pressione, colla quale viene portato il vapore 
ad un grado di elasticità fortissima : VVolf propose per. 
eguale uso una macchina ad alta pressione stabihta se* 
condo altri principj bensì, ma esattissima in tutte la. 
sue parti 

Un'invenzione importantissima poi ci annunziarono i 
fogU di Londra verso la metà dell'anno i8a6, relativa 
al risparmio di ben due terzi di combustibile per l,a na- 
vigazione dei bastimenti a vapore. Consiste neU'apphca- 
zione del vapore dell'argento vivo invece dell'acqua; 
usando pero sempre le opportune precauzioni, all' oggetto 
di non disperderne di troppo^ U fondo della calda ja , che 
debb' essere assai piccolo , e più forte di quello delle 
caldaje per l' acqua , è a forma di cono , e viene ap- 
poggiato sul carbone acceso. Il calore riduce l'argento- 
vivo a vapore immediatamente , ed in pari tempo U va- 
pore acquista un grado di calore di Znn* di Beaumur, 
potendosi cql calore aumentare sino ali infinito la sua 
elasticità e la sua forza. Assicurasi che una tonnellata ( i ) 
di argento vivo sarebbe suffixnent^ per andare e ritornare 
daU' Inghilterra alle Indie Orientali , e la forza delia mac- 
china potrebbe equivalere a quella di centoquaranta cavalli. 

n non avere me^^ a pratica comune una scoperta sì 
importante , fa presumere , o che non abbia in fine dato 
quei risultamenti annunziati , o che in seguito l' apparato 
sia andato soggetto a qualche inconveniente non preve- 
duto ; massime che tale ritrovato , non dispregevole , è 
suscettibile di non poche osservazioni chimiche e degli 
accurati esami dei fisici. 

(0 Una tonnellata h ▼aloUU trfmiU libbre oomimi da dodici onde, eoo eoi 
dcUnaiimi la porUU ààit iutì 
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' Nel ^ornale intitolato The Mecamcs , I Magasùi di 
GUscow, 33 ottobre i8a5, leggesi un articolo trailo tUI 
ff^eckli Begist Fsrìs, 1 tnaj iSaS, in cui si fa men- 
zione di un progetto di mettere in corso un vaaceUo col 
mezzo del galvanismo ; di maniera die i remi deggiooo 
essere alternati ed agire sott'acqua. Pare per!» clic a tale 
progetto dd^ essersi opposta la diflìcolti di stalulìre 
Aell' intemo del Tuscelto un apparato di tali dimensioni, 
che fosne sufficiente per alimentare di gas, col mezzo 
della decomposinone dell' ac^jua del mare, un cilindro 
destinato a dare il necessario movimento ai remi Qoe- 
sto progetto viene però ripetuto anche da un altro gior- 
nale inglese Chj'nusL 

Fino dal prindpio dell'anno i8a- ci rirerirono i fogli 
pubblici inglesi, e lo hanno ripetuto in data di landra 
16 giugno 1839, elle il sig. llrunel, direttore del Tbd- 
nel «'Londra, ha iiivcnliita una macchina, nella quale 
vcnÌTa sostituita al vapore una nuova forza d'impulsione 
mediante la liquefazione del gas acido carbonico, se- 
guendo in ciò il metodo di Faraday, cioè alla tempera- 
tara di 10* sotto una pressione di trenta atmosfere; a$- 
ricnrando che questo liquido, riscaldato soltanto ulla tein- 

feratura di cento gradi , cìo^ a poco più di quella drl- 
acqua bollente, viene ad acqubtarc una tensione egit;ile 
alla pressione di novanta atmosfere ; di modo die la 
forza assoluta di cui potrebbesi disporre, detratte le dette 
trenta atmosfere , sarebbe equiparata da sessanta atmosfere. 

11 meccanismo di questo nuovo metodo si è ormai 
reso semphcissimo , e non vi ha paragone con quello 
che fa agire il comunemente usato per U vapore : e scb* 
bene la forra possa essere in tutto egtiale , la spesa perù 
riesce di ben quattro volte minore. ' 

Sino dall'anno 1827 i ricchissimi banchieri Temeaux 
e Delessert di Parigi , di concerto col sig. Brunel , lianno 
ottenuto uu brevetto d'importazione in Francia di que- 
sto nuovo ritrovato. 

Il conte Buquoy propose inoltre di far agire le mac- 
chine a vapore senza combustibile , cioè col far produrre 



NAVIOAZIORC 3^3 

la vaporizzazione dell' accfùa co] calore sviluppato dal 
solo sfregamento: ma* non 'si è dato da lui il meccani- 
^mOy onde produrre lo sfregamento, e per conseguenza 
il calore capace a convertire l' acqua in vapore. I mi- 
gliori fisici inglesi , e con essi i più dotti d' ogni nazione 
hanno perciò sentenziato contro il progetto Buquoj, di- 
chiarandolo assolutamente di nessuna utilità pratica. 

In conseguenza di tutti questi, e simili altri ritro- 
vati e perfezionamenti, la navigazione a vapore acquistò 
tanto e tsile credito presso tutte le nazioni, che ormài' 
i mari, i laghi ed i fiumi più imponenti si videro per- 
corsi colla maggiore sicurezza anche nei momenti di più 
difiicile navigazione. £ quale sorpresa non recò la grossa 
nave a vapore , che partita dalle bocche del Tamigi , dopo 
avere attraversato l'Oceano, andò ad approdare a quelle del 
Gange? di qual ammirazione non restò compresa l'Eu- 
ropa tutta allorché vide alcuni vascelU inglesi dello stesso 
genere destinati a mantenere periodicamente le comuni^ 
cazioni fra Alessandria e l'isola di Malta ed altre città 
d' Europa ? Più spedita apparve la nautica fra Y Inghil- 
terra e la Russia , e viaggi anche più celeri e più fre^- 
quenti si vanno facendo di giorno in giorno. Sino dal 
1827 il ao luglio una di tali navi a vapore partita da 
Londra , arrivò con universale sorpresa a Pietrobui^o 
il giorno 'ùo dello stesso mese alla sera verso le ore 
sette, essendosi soffermata due giorni a Copenaghen ed 
in Cristiansand per prendere passeggeri a bordo; ed in 
pari tempo una nuova comunicazione è stala pui*e aperta 
per mezzo delle barche a vapore (piroscaU) da Odessa 
a Keresoun ecc., e persino da Parigi a Pietroburgo (i); 

In vista poi dei ritardi che provavano le navi di com^* 
mercio nel Mediterraneo a motivo dei venti instabili e 
delle bonaccie, una società a Londra si stabili verso la 

(0 RfoentÌMime noliiie di Fnndt ci a Labeoea^ in questa dilli si troTa pronta 

fanno lapn'e cbe ti è or ora stabilito un un battello a vapore die Ta a Pietro- 

serriiio regolare per ì Tiaggialorì fra bnrgo. Ladistausaè di SSo.lctbe, c^il 

Pifigi e Pietroburgo. Da Parigi si viag- viaggio ai fa in died giorni. 0>l prioo 

già per terra ad Amsterdam , da dorè di luglio dd corrente anno i83o t>aranno 

con Qd balieUo a vapore si passa ad stabilite ddle cooHinicatiooi cgqalmmil» 

Ambuifo; di ìk al momento ai stacca rcfolari fin Fuigi e SCofolaia e Qope* 

una difigaiu che trasporta i TiaggbtOffi luìghco» 
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Intanto tutta l'Europa si vide in attività a mettere 
in comunicazione tutti i popoli per mezzo della naviga- 
zione a vapore. Un battello a vapore fa il suo periodico 
corso da Amburgo a Londra in sessanta ore. Un altro 
attraversa il Baltico in corrispondenza fra Kehl e Cope- 
naghen , nella cui capitale della Danimarca si formò una 
compagnia per istabiUré un battello a vapore sopra il 
Kategat Un pachebotto naviga sul golfo di Finlandia fra le 
capitali della Russia e della Svezia ; mentre alcuni battelli 
percorrono i laghi intemi comunicanti per mezzo di ca- 
naU, che facilitano alla Svezia una navigazione indipen- 
dente dal passaggio del Sund. Sino dall'anno i8i5 si è 
stabilito un battello a vapore sul Danubio per mantenere 
la corrispondenza tra Vienna e Semelino. È quantunque 
in allora non sia riuscito perfettamente l'esperimento; 
sonosi però in seguito tentati alcuni miglioramenti nella 
costruzione del bastimento sufficienti a rimediare ad ogni 
difetto. Il periodico corso di tale bastimento a vapore 
non può riuscire di maggiore utilità, essendo stato destinato 
sin da principio a rendere più attivo e facile il commer- 
cio con Costantinopoli e con tutto il nord della Turchia, 
Ma ciò che più direttamente interessò la Francia fu 
l'impresa che si è stabilita per mantenere il periodico 
corso di una nave a vapore sul Reno. Riferirò qui l'estratto 
delle relazioni pubblicate nello stesso anno iS^S intorno 
si importante oggetto. 

u II battello a vapore il fieno impiegò ore quaranta- 
sei e dodici minuti nel fare i] suo tragitto da Magonza 
a Kehl. Pel viaggio da Roterdam a Kehl, il tempo im^ 
piegato fii il seguente: 

Da Roterdam a Colonia ore 87 min. 3o leghe 59 

fy Colonia a Coblenza ^i4 ^ 'O » 19 

n Coblenza a Magonza ^ i3 ^ 53 n 21. 

n Magonza a Manheim ^11 n m n 16. 

n Manheim a Schroeck n 11 n 2^ ^ i4 

n Schroeck al Forte di S. Luigi ^9 i a n 23 n 10 
Dal Forte di S. Luigi a Kehl ^ 11 ^ 4 *^ 9. 

Totale ore III min. 45 leghe i48 
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Intanto che T America, la Francia, T Inghilterra (1), 
la Germania , la Russia e tante altre nazioni eccitavano 
col più fòrte impegno V industria per mezzo • de}la navi- 
gazione a vapore, anche sui mari d'Italia asseconda vasi» 
col più animato zelo l'introduzione ed il perfezionamento, 
delle navi a vapore : e. ben presto le onde dell' Adriatico. 
8Ù videro solcate da un bastimento condotto con tal me-, 
todo di navigazione con universale sorpresa ed an^nira- 
zione , pqr cui il tragitto da Venezia a Trieste si. vide ese- 
guito periodicamente ed in poche ore con un bastimento a. 
vapore, il* quale continua tuttora con notabile vantaggio e 
sicurezza dei passcggierì. I porti di Napoli, di Malta, dì 
Ancona, di Genova e di tutto il Mediterraneo videro 
pure entrare ed uscire grandi navi a vapore cariche di 
derrate e di viaggiatori tranquilli di potere in niezzo an- 
che ai fiotti giu^nere nel divisato tempo al termine delle 

(1) A New- York circa dnqiiiiiU di dae battimeiitl infime oniU pei loro 

navi t vapore partono per diverse de- ponti. Le ruote invece d*eaaere collo* 

stinatìoni. A Cincinati ve ne tono trenta cate ai fianchi anno od centro tra le 

in attività e undid nei cantieri. Su tutti due navi « fine di poter Mpn tenst 

i gran fiumi dell^ America Settentrionale guastare per aicao verso le sponde dd 

si vedono battdii a vapore decorati con canale. 

gusto e somma nagninoenuu I costrut- Si assicura pare che Tenne eostratto 

tori americani si servono miasi esclusi- sui cantieri di Liverpool, e lanciato già 

vamente del cedro rosso oelP acacia e in acqua, un vascello tutto in ferro (Tana 

drl gelso, riconosciuti come più resistenti assai ragguardevole dimensione: la ana 

di qualunque altro legno. La Francia portata viene calcolata di novanta ton* 

iu questo momento possiede settanta- ncllate. Tutte le pareti esteme ed in- 

cinque navi a vapore. L^lnghilterra ne teme sono ricoperte di una vemiee 

Conta trecento venti due. La più consi- molto aderente , e che secondo le spe- 

derabile è V United Kingdom che serve rienae già fatte impedisce roMÌdaxione. 

di pacòoto tra Londra ed Edimburso ; Peccato che non siasi introdotta P<i;p> 

qupsta rx>roprende mille tonnellate. Prt- pUcazione metaUica , di cui ho parlato 

srntemente in tutta la Gran Bretagna nelPantecedente capitolo XV, pag. 178, 

si faimo dd tentativi per sopprìmere poiché la vernice , ((uantunque appli- 

intrramente Puso della legna nella co- cata coi più eccellenti roeizi, non lascia 

striizione delle navi, supplendovi col perù di sofi'rire alterazione, distruzione 

ferro. A Liverpool si è ultimato un bat- per isfregamento e stroili , locrhè non 

tcHo a vapore secondo questo nuovo ha luogo servendosi dell^ appìictaiom 

sistema, il quale pare che assicuri no- nutallica. Anche i Paesi- Bassi posseg» 

tahili vantajggi. Questo battdio deve gono una quantità assai grande di navi 

trasportare i passeggeri e le merd sul a vapore. La principale è VJiUnitf 

prau canale delP Unione in Irlanda tra che ha dugcnto sedid piedi di lun* 

I^ymerydi e Dublino. Non vi entra al* gheaza e tre marchine da aemplioe pres- 

runa ahbeochè piccola parte di legno sione , dascuna della fona di cento 

nella sua costruzione , e quando trovasi cavalli, 
fuori ddP acqua d presenta la figura 
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Sul lago del Lario o di Como nel giorno ag luglio 
1836 fu Tarato, e dopo pochi giorni intraprese le sue 
corse il secondo battello, chiamato il Lario j ed il terzo, 
nominato il PliniOj (a parimenti varato nel giorno 9 set^ 
tembre i8a6, e circa la metà del §^guente ottobre in- 
cominciò il periodico suo giro da Domaso a Lecco, in- 
contrandosi a mezzo viaggio col Lario. 

Ambedue questi batteUi, di eguali dimensioni, sono 
lunghi piedi 85, o metri 37. 64; larghi piedi 16. Le 
macchine a vapore del tutto nuove, e di egual forza di 
quelle del Verbano^ sono delle ragguardevoli fabbriche 
inglesi Fawcett e Prestons di Liverpool. Il viaggio da 
Domaso a Como si fa in quattro ore circa , quando non 
si faccia stazione o non si riposi. 

Al sig. Edoardo Church , console degli Stati-Uniti d'Ame- 
rica in Francia , da più anni domiciliato in Milano , venne 
affidato r incarico della costruzione delle macchine e dei 
battelli e della loro attivazione, avendo egli una somma 
perizia in tal genere di opere che onorano il nostro se- 
colo , e posti perciò furono colla dì lui direzione in attivo 
corso sino all'anno i8a6 diciannove battelli a vapore sui 
fiumi e laghi di Francia, della Baviera, della Svizzera 
e d'Italia. Il sig. Church ottenne pure da S. M. I. e 
R. A., con risoluzione 26 agosto i8a5, nn privilegio 
esclusivo duraturo per cinque anni, per l'introduzione 
negli Stati della prelodata M. S. di una quaUtà spe- 
ciale di battelli a numero per tragittare i fiumi ed al- 
tre acque navigabih, i quaU mediante un apparecchio 
particolare vengono messi in moto da cavalli od altri 
animali, offrendo un tragitto più sicuro, più pronto e 
meno dispendioso dei soHti battelli di questo genere. 

Sul lago di Garda da due anni è stato attivato il 
quarto battello a vapore, mosso da due macchine nuove 
della forza complessiva di ventotto cavalli. Questo bat- 
tello, per graziosa concessione di S. A. I. R., porta l'au- 
gusto suo nome di Arciduca Raineri. Anche il fiume Po 
viene ora precorso da un bastimento a vapore di una 
forza di quegU altri maggiore, con macchina di eguale fi» 
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inferióre: nell*' op}>OjBto movimento la ttesM Yalfola D 
chiude la comunicazione nella parte superiore dì detto 
cilindro, e l'apre nella parte inferiore. Nel tempo che 
succede questa operazione istantanea ed. alternativa lo 
spazio che debb' essere «percorao dallo stantufib è posto 
in contatto dallo stesso meccanismo coli' acqua fredda » 
quindi il vapore si condensa in poche goccie d'acqua 
calda , e sì forma il vóto , il quale facilita il movimento 
dello stantufib. 

et II movimento dello stantuffo dà moto altresì a due 
pìccole trombe, una destinata ad alimentare la calda ja 
per il consumo dell'acqua in vapore, e l'altra ad èva» 
cuare 1' acqua che risulta dalla condensazione del vapore^ 
E per trar profitto dall'acqua condensata che riesce aem» 
pre calda , è questa in parte restituita colla prima tromba 
di alimento nella caldaja con risparmio di combustibile. 

u L'asta dello stantuffo adunque mossa dal vapore 
produce quattro distinti movimenti: i.^ Movimento ro« 
tatorìo delle due ruote della barca , scambiandosi il moto 
di va e viene in moto circolare mediante le solite ruote 
dentate. 2!^ Movimento della valvola D che permette 
r alternativo ingresso del vapore ora sotto, ora sopralo 
stantufib, ed in egual tempo pone in comunicazione lo 
spazio del cilindro che debb' essere percorso dallo stan- 
tufib coli' acqua fredda, producendosi la condensazione, 
per cui dicesi condensatore, 3.^ Movimento della tromba 
aspirante e premente che serve ad alimentare la caldaja, 
servendosi^ deU' acqua già calda multante dalla conden- 
sazione. 4*'* Altra tromba aspirante destinata all'evacua- 
zione deli' acqua formata colla condensazione del vapore 
stesso. 

M Perchè l' acqua nella caldaja non sia né più alta né 
più bassa del livello necessario ad ottenere il massimo 
efietto utile vi sono due robinetti o chiavi, uno posto 
immediatamente sotto al livello in cui debb' essere con- 
servata l'acqua, l'altro sotto il livello stesso, aprendosi 
i quali si conosce se l'acqua manca o cresce dalla sta- 
bilita altezza. lu tal modo la macchina a guisa di corpo 
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un istrometito semplkìssìiiiored ittibMaiGi; ivijiiMtQ /ge^ 
nere di naTigazione. G>aaÌ8te> ndl-V(^ere.aoltaat<^.'«ui ago 
aituato a vista della persona, cbe dilige il timone» e' del 
comaudante della barca y |K>tendo$t- p^olare sucèesaiiràr 
mente! tutti i. tnoviinenti die i» macchina ppò fiir -eseguir^ 
alle iruote; di maniera che si arriva a far : manovrare, hi 
barca, avanti o indie tt*o, ritardare .od anche fermare xlèl 
tttitto il corso » non essendo . necessaida ; ialtra operazionj» 
che di volgere l'indicatore verso i luoghi rmarai ti. dall^ 
diverse linee o segni di uniquadràntd; ìialchà qwhjoqu^ 
persona,' anche non la pia esperta, «L:iKi'padrona'deLtif 
mone e di .tutti i movimenti della: macchina; Questo pev 
verità è un interessantissimo perfezionamento massima 
per i bastimenti a vapore che camminano colla massima 
celerità , potendosi suU' istante evitare sommi pericoli a 
funesti effetti. Sarebbe stato desiderabile che lo stesso 
giornale ci avesse data una circostanziata descrizione di talb 
strumento e della relativa apphcazione. Non sembra pero 
cosa del tutto impossibile nel momento di tante invenzione i 
di poter sup[Jire aUa generale idea riferitaci , mediante 
un semphcissimo meccanismo che faccia T effetto di una 
sfera d'orologio, sebbeue la macchina dell'orologio stesso 
aia lontana, alla quale vi supplisca coi relativi movi* 
menti una persona situata in un apposito luogo della nave. 
Anche il sig. Paolo Dalmatini nel mese di marzo del- 
l' anno 1826 presentò a S. E. il lord alto commissiona- 
rio per r Inghilterra nelle isole Ionie , sir Frederick 
Adam , un modello di una macchina a pendolo per 
dare il moto a due ruote che lateralmente situate iu 
una barca facciano lo stesso effetto che quelle che lo 
ricevono dal vapore. S. E. compiacendosi di si bel ritro- 
vato, e volendo incoraggiarne 1 inventore, ordino che se 
ne facesse l'esperimento sopra una piccola barca. Sotto 
la direzione dell'inventore sig. Dalma tin si die principio 
all'esecuzione, e n'ebbe felicissima riuscita. L'inventore 
assicurò che questa barca , lunga piedi inglesi 2'} , larg^ 
9 (e che non fu a tale oggetto costruita), potrà fare 
cinque miglia circa in ogni ora. 
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fatta, gì costituisce {il cofiercbio ordinario della calda ja «in 
coperchio nuovo, che olu*e la valvola di sicurezza porta 
due tubi di piombo forniti delle loro cannelle (robinets). 
Questi tubi, il diametro dei quali è di quattro a cinque 
pollici , vengono introdotti per i boccaporti d'avanti e di 
dietro , facendoli discendere lino nella stiva. É necessario 
che arrivino (ino al fondo, perchè altrimenti tutte 1^ 
parli basse del bastimento non risentirebbero l'azione del 
vapore. I boccaporti, le cannoniere, le finestre, tutte le 
aperture in una parola, debbono essere chiuse con tutta 
esattezza e calafatate. Allora si aprono le cannelle e s'in« 
trodiice il vapore. Comnnen^eiite si ha anche un terzp 
tubo colla sua cannella, che scende anch'esso nella stiva , 
e col cui mezzo possono conoscersi i progressi dell'ope- 
razione. Si può anche disporre una delle pompe in modo 
che serva come valvola di sicurezza , ed impedisca che 
la pressione nelle pareti inteme del bastimento sia troppo 
forte. 

u Dopo quarantott' ore si cessa il fuoco , e quando il 
guscio del bastimento è abbastanza raffreddato, si aprono 
tutte le aperture , e possono vedersi subito gli effetti del 
vapore. È superfluo l'aggiungere che ninno degli animali 
vi ha resistito, il loro corpo è perfino decomposto di 
maniera , che le formiche bianche sono trasformate in 
piccole masse omogenee , simili a grani di sapone, ed i 
topi e le blatte sono ridotti ad una polpa semiHquida, 
e che facilmente è trasportata dall' acqua. L' odore che 
esalano tutte quelle sostanze animali , da principio è for- 
tissimo , ma presto si dissipa , ed il secondo giorno si 
sente appena, li vapore non nuoce punto al legname, 
ma distrugge la pittura la quale si aggrinza, e si stacca 
a scaglie. Il cuojo delle pompe è ridotto come in car- 
bone , il calafataggio non ha niente sofferto. 

u Quando si vuol nettare un bastimento, si prende 
prima tutto quel che si può portar via , e principaU 
mente quanto può esser guastato dal vapore; e sarebbe 
bene anche togliere F alberatura : pure siccome questo 
costerebbe troppo nei bastimenti grandi, si supplisce col 



Manchealer • . . . ^ « . ha macchine N.^ 3 io 
E qui è da notarsi che tanto questa città come 

quella di Liverpool contiene ciascheduna 1 00,000 

abitanti. 

Boston » 83 

Livepool w^ 83 

Oldham ''96 

Sani' Elena ........'.... "69 

Stockport ...» 67 

Rochdale ...... ^ » 57 

Altre città e borghi » 793 

Totale n.o 1,558 
valutate d'una forza pari a quella di n.^ 3 1,394 cavalli. 
Circa a mille di queste macchine sono impiegate per là 
filatura del cotone; e si è fatto il calcolo che la forza 
di ogni cavallo^, accresciuta dalla esattissima perfezione 
delle macchine , produce una tal quantità di cotolie 
filato uguale a quella che se ne ricavava un mezao 
secolo fa dal lavoro di 1066 persone, di modo che la 
quantità del cotone, che col mezzo del vapore si può 
filare oggi giorno nella sola contea di Lancaster, è molto 
superiore a quella che potrebbe essere lavorata da una 
popolazione più numerosa dei tre Regni-Uniti. 

TaU sono i risultamenti ottenuti dalle macchine a va- 
pore ad arricchire la britannica industria, die impiegò 
m ausiliarie le forze inanimate si, ma più che attive 
della natura animata. E chi avrebbe mai pensato di ve- 
dere, quasi quattro secoli dopo, la portentosa invenzione 
della tipografia erigersi nelle sue officine per arte di 
due alemanni, Koenig e Bauer, il torchio a vapore, che 
con una mirabile rapidità di lavoro ha portato sul prin- 
cipio del secolo XIX alla tipografia tutta V estensione 
e perfezionamento desiderabile , e che suU' esempio dell' In»- 
ghilterra più che attivi fossero maneggiati i nuovi torcfaj 
di Francia , a tale segno di pretendere d' aver superato 
il numero e l'attività di quelli che la precedettero? Ma 
la Francia prevalendosi ben tosto delle cognizioni del vapore, 



in cui non si i]t)vino filande costrutte con questo me* 
todo , e che sono utilissime non meno per il sistema eco» 
nomico, che per la filatura della maggiore finezza e perfi^ 
zione, siccome ne fanno indubbia prova i premj assegnati 
alli signori N. IT. Sigismondo Brandolin di Venezia nel 
1833 y a Paolo Pizzolotto di Venezia nel iSaS^ al conte 
Giovambattista Persico di Verona , a Francesco Gera di 
Conegliano nel 1825, ed a non pochi altri del Milanese 
e del Bergamasco. 

La forza del vapore venne impiegata in Italia anche 
ai muUni da macina » direi quasi contemporaneamente 
coli' introduzione delle filande a vapore. In Livorno sulla 
riva di un canale navigalule sono state costrutte due 
macchine a vapore della forza di trenta cavalli ognuna ^ 
le quali fanno agire sedici paja di macine da grano;: 6 
tali macchine si sono anche altrove introdotte. 

Intanto il vapore veniva applicato ad un'infinità di 
oggetti, a riscaldare cioè per mezzo del vapore le case 
e gli appartamenti; e la pratica di questo processo e 
r applicazione del medesimo a moltepUci usi relativi paN 
ticolarmente alle manifatture, progredì con una tale rapi- 
dità, che in altii tempi non si sarebbe aspettata nel Q0r 
corso di un secolo. L'Inghilterra fu la prima che cOH 
felicissimi risultamenti impiegò il vapore in una stampe* 
ria di tele di cotone, situata nelle vicinanze di Glas* 
gow; e si fece servire il vapore per riscaldare il man^r 
gano, la bottega, il magazzino, essendosi condotto il va? 
pore in cotesto stabilimento sino dalla distanza di novan- 
ta tré verghe. *. 

Si è pure tentato nella città di Leeds nella valle del 
West-Yorkslìire di sostituire il vapore alle stufie per 
asciugare i drappi in pezza e per la fabbricazione dei 
grandi tappeti. Il metodo del vapore si appUcò pure 
dal sig. Lounds per asciugare le mussole fine; ciò che 
praticano pure già da molti anni nelle loro fabbriche i 
signori Leys e Masson d'Aberdeen nella Scozia. 

Siccome poi per far asciugare la lana tinta e simili 
oggetti si richiede una temperatura assai più alta di 



qiicUa che bì usa por le mussole, così i sigoorì Brown r 
Muir di Glasgow nella Scozia hanno esperimenUito clic it 
vapore serve a preferenza delle stufie antecedente mente 
applicale, ed huiiiio messo in pratica il ruoto metodo 
liei loro staliilimenli di tintoria e di iinhiancaniento; ed 
elibcro anche il notuiiìlisiìimo vantaggio , die i colori risal- 
tano assni più belli, attribuendosi tale conseguenza agli 
effetti del vapore. 

Non pochi pratici sono di seatìuiento , e pare che or- 
mai ognuno debba esserne convinto, che si potrebbe far 
uso del \-apore per riscaldare intieri grandi palazzi, al- 
berghi , appartamenti, officine , botteghe e magazrJiiì 
diversi situati in qualche vicinanza ; e si otterrebbe una 
grande economia non meno nelle prime spese dello sta- 
bilimento, fosse anco uno spedale, un teatro o altra fab- 
brica pubblica, ma mollo più nella modicità relativa del 
comhuslibite. 

Anche alte armi da fuoco venne fatta l'applicazione 
del vapore onde avere un effetto continuato nelle scari- 
che. Il sig. Beselzny, già direttore della fabbrica d' armi 
a Vienna, fece nel mese di agosto del 1826 varj espe- 
rimenti coir arma a vapore da lui inventata, a Baden, a 
Wienerisch-Neustadt , ed in settembre a Vienna , che 
meritarono all'inventore vìvi applausi dai conoscitori e 
dai pratici delle arli meccaniche ; e sebbene 1' arma dì 
cui si servì il sig. Beselzny non fosse che un semplice 
modello del primo ritrovato nazionale, con tutto óù 
quella piccola macchina era bastante a far trapassare, 
dalle palle da fucile ben grosse tavole in distanza di 
cento uno a centotrenta passi; a centosettanta passi 
le palle ripercosse dalla muraglia furono del tutto 
«Ghiacciate. 

Una pressione atmosferica moltiplicata soltanto trenta 
volte si adoperò per questi sperimenti, quantunque que- 
sta si potrebbe moltiplicare sino a dugento, circostanza 
che renderebbe straordinar) gU effetti. Ella è tanta e 
tftle la celerità colla quale viene eseguita la scarica , che 
in un minuto si lanciano non meno di dugentocÌD- 
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<juanta paUe> prendendola piadmento ogni direzione; e 
quello cne più' importa , è cne quest' arma a vapore viene 
da un sol uomo trasportata ovunque richiede la neces- 
sità, continuandosi, anco durante il trasporto, a scari- 
car palle senza alcuna interruzione. 

Il celebre sig. Perkins, che già da qualche anno stava 
studiando sull'applicazione del vapore alle artiglierìe ed 
al lanciamento dei proiettili , fece varj esperìmenti nel suo 
grande laboratorio nelle vicinanze di Londra col suo fu- 
cile a vapore, sempre in presenza dei più abili mecca- 
nici e di distintissime persone istrutte nelle scienze e 
nelle arti, e riuscirono pienamente a seconda dei desi- 
derj dell'indefesso propagatore e perfezionatore; di ma- 
niera che tutti gli spettatori rimasero sempre sorpresi 
della forza e della mirabile rapidità colla quale venivano 
lanciate le palle. I primi tiri si fecero alla distanza di 
cento piedi parigini contro corpi durissimi, e tanta fu 
la forza di projezione, che le palle, per l'urto violen- 
tissimo , vennero ridotte quasi a polvere. In un secondo 
esperimento le palle vennero lanciate contro una serie 
di tavole d'abete, della grossezza ciascuna di un pollice, 
e ciascuna pure posta alla distanza rispettiva di un pol- 
lice ed undici tavole fu traforata dalle palle, e trapas- 
sata pure una lamina intermedia di ferro della grossezza 
di un quari^o di pollice. H sig. Perkins sostiene che la pres- 
sione può essere accresciuta senz' alcun pericolo sino a 
aoo atmosfere, ossia 2775 libbre circa per cadaun pol- 
lice inglese, lo che equivalerebbe a iqS, ii kilogrammi 
per ciascun centimetro quadrato. 

U signor Perkins parlando poi della rapidità colla 
quale si possono eseguire i tiri del suo fucile a vapore , 

Iiretende , suU' appoggio degU esperimenti , di poter 
anciare mille palle con altrettante scariche in un mi- 
nuto. Eseguì poi egli alcune altre esperienze onde com- 
provar la facilità di poter muovere e girare in tutte le 
direzioni il suo fucile ; e gU riusci sempre di traforare 
colie molteplici palle le tavole numerose che gli si op- 
ponevano a guba di bersaglio, fosse orizzontale o vei> 
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di queHi delle altre macchine note sotto titolo di mac* 
chine a bassa pressione y e che per far agire queste di 
sua.niiOTa invenzione fece conoscere colle più sicure re* 

Elica te prove, che bastava una sola metà del combusti-* 
ile che consumavasi prevìiamente colle suddette. Tale e 
tanta fu la convinzione di tutti coloro che furono pre^ 
senti agli esperimenti, che Perkins ivi ottenne i suffragi di 
tutta Londra ed un' onorifica testimonianza rilasciatagli 
dagli ingegneri costruttori Penn padre e figlio, fonditori 
del reale governo , da Homblower Enrico e Giona , abba- 
stanza noti pei miglioramenti importantissimi anche dai 
medesimi fatti alle macchine a vapore, colla precisa di* 
chiarazione che le nuove macchine a vapore del signor 
Perkins , ed in particolare quelle costrutte giusta le nuove 
sue teorìe , sono pienamente guarentite da qualunque 
pericolo di esplosione. 

Per verità l'estrema elasticità del vapore impiegato dal 
sig. Perkins nelle sue nuove macchine non ha lasciato di 
ingerire un certo qual timore che potessero andar soggette 
al pericolo di scoppiare : questo è però un errore in cui 
sono caduti anche taluni che affettavano relative cogni- 
zioni, poiché non avvi serbatojo di vapore che presenti 
una sì grande superficie alla sua forza espansiva come nelle 
comuni macchine ad alta pressione. Non producendosi 
progressivamente il vapore se non in quantità sufliciente 
per battere un colpo di stantuffo, tale pericolo svanisce 
del tutto. Ma per levare ogni e qualunque siasi timore» 
il tubo di entrata, in cui viene prodotto il vapore, è 
abbastanza forte per sostenere una pressione di quattro 
mila libbre per pollice quadrato (chil. 285, 74 per cen. 
quadr. ) , ciò che è otto volte pia che la pressione di 
cinquecento libbre sotto la quale agisce la macchina. Si 
aggiunga che la macchina viene anche vieppiù assicurata 
contro l'enorme soprabbondanza di forza, col mezzo di 
un tubo di sicurezza, provveduto di un cilindro o sca- 
tola parimenti di sicurezza, costrutto in modo da spez- 
zarsi alla pressione di mille libbre per pollice quadrato 
(chiL 7I9 43 P^i* cei^t. quad.). Il sig. Perkins, fidando con 
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in massima desunte da quelle del sig. Beselznjr direttore 
della fabbrica d'armi a Vienna» di cui ho parlato più 
sopra. 

Tra le macchine a vapore destinate a diversi usi deb* 
b* essere qui ricordata quella sorprendentissima stabilita 
dal sig. Arturo Wolf n^e miniere di rame y conosciute 
sotto la denominazione di miniere unite ^ perchè lavo- 
rate per conto d'una estesissima società presso Redruth 
in Cornwall, provincia marittima inglese nel principato 
di Galles. Questa macchina è veramente mirabile sotto ogni 
rapporto , ed è gigantesca : innalza da una profondità di 
circa cento piedi, per mezzo di tre trombe di novanta 
pollici inglesi di diametro, ottantamila libbre d'acqua per 
ogni minuto, arrivando ad estrarre in un giorno quattro 
milioni di libbre d'acqua , consumando quattro mila du- 
gento trenta rotoli di carbon fossile, ossia 3o libbre inglesi 
al minuto. Tutti i ciUudrì carichi d'acqua pesano circa 
dugentomila rotoli. 

La forza necessaria per estrarre la suddetta quantità 
d'acqua equipara quella di dugentocinquanta cavalli: e 
siccome i cavalU non potrebbero reggere a tale faticoso 
genere di lavoro per più di otto ore al giorno, così si 
renderebbe necessaria la forza di settecentocinquanta 
cavalU per il lavoro periodico di ventiquattro ore che 
abbracciano un giorno ed una notte. Degna è poi questa 
macchina di osservazione sotto i rapporti di sua sempli-^ 
cita, e della concentrazione del maneggio delle forze , 
poiché se ad uso della miniera si adoprassero i cavalli, 
cominciando dal loro acquisto e dal successivo loro man^ 
tenimento, riuscirebbe d assai maggiore spesa, che la co- 
struzione e l'uso di una macchina a vapore simile a 
questa di cui parliamo. 

Questo ritrovato sappiamo essere stato introdotto per 
servizio di altre miniere anche in esteri Stati, e che si 
sono fatte diverse apphcazioni che hanno relazione alla 
macchina di Wolf. 

L'Inghilterra, instancabile nel promovere massimamente 
le arti meccaniche, alle quali indistintamente vorrebbQ 
Amati. Eiccr. Sl T. IV. 37 
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rottura della caldaja ( a questo inconveniente si è ora 
provveduto coi nuovi perfezionamenti portad alle mac* 
chine a vapore), e per evitare la pressione eccessiva che 
risulta dall' essere tutto il carico sopra le quattro ruote p 
e particolarmente sopra le due di cQctro, lo che potrebbe 
far sfondare le strade nelle parti meno soUde, ed essere 
anche di ostacolo a progrecUre. Che sarebbe stato più 
opportuno sospendere la caldaja sugli assi, invece d* averla 
situata all' indietro, poichò posando sul falso, vi si ri» 
chieggono sostegni d'una forza e di un peso assai con« 
siderevole. Che ad una macchina d'alta pressione non 
sono convenienti le forme quadrate della caldaja e del 
serbatojo, perchè non si potrebbe impedire che si deformino 
e che scoppìino senza rafforzare le pareti con numerose 
spranghe di ferro, che oltre di accrescere il peso, non 
presentano che una guarentigia assai dubbia, quando la 
pressione si portasse a tre o quattro atmosfere; e le altre 

Eroporzioni di tutto l'apparato non sembrano anch'esse 
en calcolate. I costruttori inglesi volendo elevare la teut* 
peratura nella caldaja a trecento o quattrocento gradi, 
lo che produrrebbe una pressione di alcune centinaja di 
atmosfere, è probabilissimo che quei numeri di gradi 
sieno «stati dagh inventori indicati a capriccio, obbhando 
probabilmente che la forza elastica del vapore a quelle 
temperature cresce con rapidità quasi incalcolabile, acqui* 
stando energia superiore a tutti i mezzi di repressione. 
Inoltre riflettono che per alleggerire tutto il sistema della 
macchina si poteva sopprìmere il doppio bilanciere e 
rendere più leggiera la caldaja , dando alla stessa una 
forma ciUndrìca , siccome cilindrìco dovrebbe essere il 
serhatojo d'aria, dovendo sostenere la stessa pressione 
della caldaja ; ed era necessario adottare l'apparato di 
sospensione già posto in pratica dai sigg. Losh e Stewen« 
son nella loro vettura, il quale apparato potrebbesi chia- 
mare molla a vapore, perchè tutto è sospeso sul fluido 
elastico della caldaja, e questo forma la molla più per* 
fetla.e più sicura di qualunque altra che si potrebbe 
ideare. 
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DifFdtti i direttori dèlia strada di ferra che condacQ 
da Liverpool a Manchester, nel mese d'aprile 1828 prò» 
mìsero colle garanzie legali un premio di cinquecento 
lire sterline a quello che avesse costrutto una vettura a 
vapore più adattata d'ogn' altra finora o progettata od 
anche esperimentata, da potere servire su quella nuova 
strada di ferro. GU sperimenti degli aspiranti al premia 
ebbero luogo il giorno 6 ottobre sulla strada di ferra 
in distanza da nove leghe da Liverpool, essendosi tro« 
vati presenti circa quindicimila spettatori. 

Quattro furono le vetture che contesero il premio. H 
Cicloped^ proprietario il sig. Brandreth, pesava tre tonneU 
late. La Novcltjr^ proprietari i signori Braithwalte e Crick- 
ton di Londra, era del peso di due tonnellate e quindici 
c'^entinaja. Il Rocketj proprietario il sig. R. Stephenson di 
New-castle, era pesante quattro tonnellate e tre centinaja« 
Il Sanspareily proprietario il sig. Ackworth di Darlington, 
pesava quattro tonnellate e otto centinaja e mezzo. Ese- 
guiti gli esperimenti, risultò che la Nos^elty ed il Racket 
erano le vetture migliori. Il Racket^ che fece la sua corsa 
prima del Nos^eltjr^ scarico, in un* ora precisa fece la 
corsa di ventiquattro miglia inglesi, e carico di diciassette 
tonnellate non ne percorse che poco più di dieci. U 
Nosfcltjr superò il Racket con universale stupore , avendo 
invece compita la corsa di trenta migUa in un' ora. 

Stiamo dunque in attenzione di vedere i progressi 
delle vetture a vapore mediante i perfezionamenti che 
ottennero recentemente: che se per l'incredulità della 
maggior parte dei pratici, questa invenzione ha meritata 
da alcuni giornalisti la taccia di fanatica ed inconside- 
rata, degna è però di qualche non ispregevole conside-* 
razione. 

Per potere in fine dimostrare che il vapore, come' ai 
pretende, è suscettibile di essere applicato ad infiniti U3Ì> 
aggiugnerò quanto i fogli di Londra ci hanno riferito in 
data del venticinque novembre 18^5, che in Isvezia è 
stato costruito un pallone aereostatico a vapore, tutto 
di cuojo, contenente un appartamento compiuto, e coni* 
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genere , il dottore in medicina sig. Galitaberti , animato 
dal desiderio di rendersi utile ai bene dell'umanità, im« 
piegando con profitto i suoi studi e le sue scientifiche 
cognizioni, eresse al principio del presente secolo uno 
stabilimento di bagni a vapore, nel quale oltre d'avere 
perfezionate le macchine fumigatone, rendendole più 
comode e più attive, trasse , con felicissimo esito, partito 
dalle varie sorta di vapori, dirigendoli col più bello ed 
ingegnoso meccanismo in forma di doccia su quelle parti 
che o non sono suscettive di rimanere dappertutto circon<< 
date dai vapori, o che ben anco, stante la più ostinata 
permanenza e resistenza dei morbi, richieggono la più 
vahda ed energica applicazione degli stessi: e riescire 
deve assai soddisfacente agli amici del pubbUco bene, 
di sapere che il sig. dottor Galimberti ottenne i più 
felici risultamenti colie sue cure fumigatorie ; e non 
pochi ammalati già dichiarati dai più esperti medici in- 
curabili, ricuperarono nel prescritto periodo delle sue 
cure una guarigione tanto perfetta, che nulla più si 
avrebbe potuto desiderare , e si potrebbero citare non 
pochi casi, anche di persone distintissime, se alcum ri« 
guardi non me lo vietassero. 

Dal manifesto pubblicato dal lodato sig. Galimberti 
per norma dello stabihmento (i), risulta che egli è ia 
grado di poter sommettere V ammalato ad ogni sorta 
di vapori si umidi che secchi, adoperando ogni medico 
presidio che sia suscettibile di essere volatilizzato dal ca** 
lorico , lusingandosi con tutta fiducia di essere giovevole 
a tutti coloro che soffrono impetigini, reumatismi, artro* 
dinie ed anche acciacchi sifilitici o mercuriali, malori 
spesso refrattari a qualunque altro rimedio. Anche ai pa« 
ralitici r esperienza ha provato potersi ottenere dei suo* 
cessi maravigliosi, mediante le cure fumigatorie. 

Oltre le macchine , così il citato manifesto , per le fu- 
migazioni generali, il dottor Galimberti ha fatto costruire 
un apparato per le docce a vapore. Era necessario questo 

(O ^o stabilimento di macelline fu- in Milano sul tnrafgio di S. Damiana 
minatorie e ba|iii « rapore è situalo al cirico n. 3&g. 
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■pparato, [Widiè molte parti del corpo, clic non ri pos- 
sono sottop<nTe Bltrìmenti tì suiTumìgi , Tengono per tal 
mexzp medicate con t^ni sostanza rumigatoria. Altro 
taotaggio presentano le docce a vapore allorcliè Tengono 
applicate ad una elevatissima temperatura, quello cioè 
di emulare, anzi di sorpassare l'efficacia della moxa, e 
persino quella del cauterio attuale. In seguito viene dato 
il regolamento necessario per il tempo opportuno onde 
esegnire le cure fumigatile e col vapore, per gli ometti 
di spedale polizìa, e per la relatira spesi^. 

§3. / 

< 

Produzione del suono tieì faporì. 

II Celebratisnmo sig. C. L. Bertliolet, della di cui fams 
rìsDona tutta l'Europa, rìsguardato ormai come uno dei 

Sìù sublimi legislatori della modenia chimica , avendo 
edicato a vantaggio particolare delle scienze fisiche la 
pace del suo campestre so^onio , suole raduDare due 
volte ogni mese i cultori più distinti delle scienze fisiche 
nella sua villa d'Arcneil, a una lega da Parigi, allo scopo 
di ripetere le nuove sperienze meritevoli di discussioni; 
di instìtuire quelle indicate da qualche membro della socie- 
tà; di leggere dissertazioni relative ad oggetti delle scienze 
speciali della società, dì trattarie, e dì darne i giudizio^ 
sentimenti e simili ; i lU cui atti della SocieUt d'Arcneil sono 

raccolti nelle Mémoires de Phjrsique et de Chimie 

stampate a Parigi, presso mad. Bernard. Nel Unno II, 
pubblicato l'anno 1809, vengono proposte le ^meriense 
sulla produzione del suono nei vapori del rig. Biot, onde 
far palese sempre più di quanti effetti può essere capace 
il vapore. 

Dimostra adunque il sìg. Bìot, coli' unanime sentimento 
dei fisici, che la quantità dei vapori di acqua o di qua- 
lunque siasi altro liquido che formasi in uno spazio voto, 
dipende, a temperatura eguale, dalle dimensioni di questo 
spazio; diminuendo lo spazio, ossia aumentando la pres- 
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iìone, una parte di vapore ripassa allo stato liquido; 
aumentando lo spazio, ossia scemando la pressione, nuovo 
Vapore si forma per riempirlo. Se in uno spazio pieno 
di vapore un corpo sonoro entri in vibrazione, ciasche- 
duna delle sue oscillazioni diminuirà lo spazio in un 
senso e l'aumenterà in un altro opposto; cioè da una 
parte si condenserà e dall'altra si dilaterà un poco di 
vapore: ma queste condensazioni e dilatazioni avranno 
luogo soltanto per quanto si estendono le vibrazioni; 

Quindi le oscillazioni non dovranno propagarsi nel resto 
ella massa fluida , e in conseguenza non trasmettersi il 
suono. Se non che, siccome ogni compressione sviluppa 
dal vapore meccanicamente una certa quantità di calo- 
rico, poteva supporsi, come avverti il sig. Laplace, che 
ciascuna vibrazione sviluppi nel vapor compresso tanto 
calore che lo mantenga allo stato elastico, malgrado la 
diminuzione di spazio, ed abbassi la temperatura nel va- 
pore dilatato si da impedire una nuova vaporizzazione: 
di modo che, sotto questo rapporto, i fenomeni del 
corpo sonoro nel vapore fossero gli stessi che nei gas 
permanenti. Dal verificare se il suono si produca e si 
trasmetta nel vapore (cosa non tentata pria da alcun 
fisico ) dovevasi dunque decidere se l' indicata supposi- 
zione era giusta : poiché simih variazioni di calore istan- 
tanee e successive, qualora realmente esistano, non possono 
essere sensibili al termometro , come non lo sono al ba- 
rometro le variazioni momentanee di forza elastica pro- 
dotte dal suono. Le esperienze fatte dal sig. Biot in pre- 
senza della Società d'Arcueil sui vapori dell'acqua, del- 
l' alcool e dell' etere , scuotendo un campanello appeso 
entro un recipiente di vetro pieno di questi vapori , pro- 
varono che il suono si produce in essi e si propaga tanto 
bene quanto nei gas permanenti : in conseguenza ha potuto 
provare che le vibrazioni dei corpi sonori producono 
nelle sostanze aeriformi aumenti e scemamenti istantanei 
di temperatura , venendo per tal maniera dimostrata spe- 
rimentalmente la teoria colla quale Laplace spiegò per 
qual motivo la celerità del suono, calcolata senza aver 
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natui'a e il remeggio ; e di qua n' esce una varietà pres- 
soché infinita (li modificazioni all' insieme. Ora le pale 
a gomito risguardano la più acconcia costruzione del 
remeggio. 

i( Moltiplici forme di spire, di piani, di angolosità si 
tentarono, applicandole ai lati, al disotto, più indietro 
e più avanti del naviglio a vapore, onde colla primitiva 
norma della scienza e con i successivi suggerimenti della 
pratica rilevare il modo il più opportuno di evitare ed 
eludere le resistenze inseparabili dal giuoco a ciò neces- 
sario , per ottenere in parità , o in proporzione delle 
altre circostanze , la maggior velocità della barca. Sembra 
però che il risultato concorde delle più ingegnose prove 
dopo tanti saggi conducesse a questo aforismo : Che il 
miglior remeggio sia quello che consiste in ruote laterali 
a pale. 

u 11 punto di partenza erano le pale ordinarie stabili 
nel senso de' raggi nelle ruote semplici^ nulla dissimili 
da quelle del maggior numero de'molini ad acqua. Ma 
la loro immobilità, costringendole a percuotere il fluido 
sotto tutti i possibili angoli durante l'immersione, e senza 
che tali angoli ubbidissero a veruna legge per favorire 
la celerità , le condannava ad una regolarità troppo cieca. 
Altronde pareva improbabile che le pale più comuni 
riuscissero, indovinando, a contentare l'effetto bramato 
da tante complicazioni di meccanica; e finalmente il 
remo a mano, il cui giuoco partecipa dell'immediata in- 
telligenza dell' uomo , bastava a fornire l' idea d' una pala 
più scaltra. Di qua il pensiero di render mobili le pale, 
e di rinvenire fra le diverse specie di combinazioni quel 
genere di movimento che più conveniva. 

i€ Pertanto le pale a gomito, oltre il solito moto generale 
intorno Tasse della ruota, ne hanno altri due, appunto 
mediante un gomito triplo, che agisce eccentricamente, 
che le fa girare come a cerniera , nello stesso tempo che 
le ritira od allunga , con qualche similitudine di ciò che 
avviene nell' ordinaria macchina dell' arrotino e nello 
stesso oscillar del suo piede. Quando la pala entra nelr 
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r acqua, il gomito la va allungando, quasi Terticatmente, 
onde vi si immerga fendendola, senza incontrare gran 
resistenza: quando segue a muoversi sott'acqua, onde 
spinger la barca , il gomito la mantiene in direzione poro 
diversa, e la caccia ancora più aTtinli, quasi ad aumen- 
tarne lo sforzo : quando esce dall' acqua , il gomito 1j 
ritira con moto inverso a quello per cui l' allungò, e 
torna a liberarla senza inciampi dal fluido; e finalmcnle 
mentre rìman fuori dell'acqua, il gomito la trac in di- 
rezioni allora indiSerenti, ma tali da riportarle di con* 
tìnuo ai suoi primi uffizj ad ogni nuova immersione. 
Questo sistema, appoggiato dalla teorica e messo in opera 
con solida ed accurata esecuzione, sembra corrispondere 
ai ripromessi vantaggi. 

« Fu nel luglio 1838 che il sig. William Morgan ne 
Intraprese a Londra gli esperimenti, e chiese la prìma 
patente austrìaca per attivarle sull'Adriatico nel tragitto 
fra Tneste e Venezia. Avendo in seguito migliorata an- 
cora l'invenùone, rinnovò la domanda, per cui ne ot- 
tenne l'implorato privilegio imperiale nell'aprile del 1819, 
il quale è appunto relativo alle nuove ruote che sono 
qui presentemente in attività. 

« Così, in virtù del sovrano incoraggiamento conceduto 
alle artistiche utili invenzioni, gli Stati austrìaci Turorio 
) primi a partecipare dei vantaggi di tale introduzione. 
Neil' intervallo , gli sperimenti continuati e l' effeUiva 
apphcazione delle perfezionate pale a gomito , in Inghil- 
terra e sul nostro mare , accrebbero dimostrazioni onde 
vieppiù assicurarci sui loro vantaggiosi risultati. 

u I fogli inglesi di recente data, e particolarmente il 
Sun del 34 febbrajo p. p., fanno di ciò menzione ass:ii 
favorevole, e confermando i fatti anteriori v' aggiungono 
le seguenti importanti particolarità : 

« Le ruote migliorate di M. William Morgan vennero 
applicate al naviglio a vapor*; di S. M. B. nominato la 
Conftilciiza , originalmente destinato ad essere un brich 
da guerra a vela , ma poi convertito in legno a vapore. 
Questo brich, come il suo compagno l'Eco, è per co- 
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struzione poco veloce , ed inoltre dìsvantaggia 1' effetto 
delle nuove ruote per le quali non era stato acconcia- 
mente fabbricato. 

u Di rincontro v'ha In Columbia^ ultimo naviglio a va- 
pore espressamente costruito a tal uopo dal governo 
inglese , e con ogni cura e miglioramento che 1* espe- 
rienza può suggerire , oltre di che ìxi Columbia è 20 
piedi più lunga della Confidenza j condizione che essea- 
zialmente deve influire a renderla veloce, e finalmente 
la sua macchina è di 20 cavalli più forte di quella deUa 
Confidenza, Messi pertanto al paragone questi due legni, 
tutte le circostanze sembravano favorir la Columbiaj alla 
quale per altro non erano applicate le nuove ruote. 

« Pure la Confidenza potè, mediante queste, competere 
contro tutte le altre prerogative della Columbia j e tenersi 
al pari con essa neUa navigazione. Le nuove ruote sono 
larghe alquanto meno della metà delle vecchie ed un 
terzo più leggere. Il meccanismo della loro mobilità per- 
mette questa notabile rastremazione. 

u La gita qui indicata non fu la sola fatta dalla Confi" 
denzaj ma si sa che prima del severo gelo fu spedita a 
Chatam , e di là tornò a Londra : nel qual tragitto si 
trovò che la metà della forza delle due macchine con 
le ruote nuove produce la maggior celerità che ottener 
si potrebbe con V intiera lor forza , ma con le ruote 
vecchie. L' economia di combustibile, conseguenza del 
meccanismo agevolato, fu anche molto considerabile, riu- 
scendo circa la metà della quantità che dapprima im- 
piegavasi per ottenerne eguale celerità. 

u Risultati assai analoghi offrirono le pale a gomito , sol 
nostro Adriatico, sia per la celerità, sia per il risparmio 
del combustibile, e più ancora in un sensibile raddol- 
cimento del molo ne' tempi burrascosi, ed è appunto 
nei casi in cui il bastimento deve lottare contro la com- 
binata resistenza delle onde e dei venti, che i vantaggi 
del nuovo sistema di ruote si rilevano più cospicui. — 
Infatti egli è allora che più riesce giovevole quel facili- 
tamento d' immersione ed uscita delia pala » cne elude i 
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flutti ed il vigore di quella spinta subacquea che sosti- 
tuisce alla enorme scia delle vecchie ruote due correnti 
che convergono sotto la poppa ad alleggerire ed a^a usare 
il naviglio. 

a Diversi esempi di viaggi singolarmente sollecili ne pre- 
sentarono le nuove ruote nello scorso scabroso inTemo, 
per cui avemmo occasione di rallegrarcene nel nostro 
n.^ 4^4^ ^^ "^^ altro ce ne fornisce ora il tragitto da 
Venezia a Trieste nella notte del 3 al 4 di aprile, com- 
piuto in poco più di 9 ore , ad onta di un mar di tra- 
verso assai forte. La prima esperienza ed attivazione delle 
pale a gomito fatta fra noi ^^ venne nel primo momento 
limitata ad un solo de' navigU che fanno il regolare tra- 
gitto tra il nostro ed il porto di Venezia: ma siamo 
assicurati che fra breve tutti i bastimenti a Tapore del 
Morgan saranno montati col nuovo sistema , coli' aggiunta 
di tutti gli ulteriori miglioramenti che si comprovarono 
utili onde sempre più promuovere la rapidità di sì co- 
modo mezzo di comunicazione ^9. 

Articolo IV. 

Asfissia. — Metodi per curare gli asjìlicij e particolarmente 
gli annegati, con alcuni cenni sul nuoto. 

Richiamare a vita un estinto , restituire un morto a 
quella società, alla quale ha cessato d'appartenere, è un 
attributo proprio soltanto di quel Dio il quale il supremo 
impero tiene della vita e della morte. Rimettere un uomo 
air esercizio delle sue fisiche facoltà, sospese da una morte 
apparente, che avviene nei diversi casi di asfissia, ciò da 
Dio fu riserbato all' applicazione di quei pronti soccorsi 
e di quegli efficaci rimedj concessi unicamente allo svi- 
luppo delle umane cognizioni, frutto di diligenti studj e 
di profonde meditazioni. 

Tra i subitanei casi di asfissia vengono compresi quelli 
di affogamento, che occorrono pur troppo di sovente 
in diverse circostanze ^ ma particolarmente nei viaggi di 
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maro, nelle navigazioni sui laghi e sui fiumi, nei quali 
casi non pochi infelici si potrebbero salvare coll'applica- 
zione di pronti efficaci rimedj. Egli è perciò che io ho 
creduto utile al bene della società, dopo avere trattato 
in Ire diversi articoli della navigazione, di dimostrare 
non essere estraneo alle umane cognizioni di prestare agli 
affi)gali, coi metodi introdotti, efficaci soccorsi, eccitando 
per tal maniera le sollecite cure dei magistrati a non 
trascurar tutti quei mezzi che possono essere utili al 
bene dell'umanità, mentre ormai è provato che gli af- 
fogati si possono restituire in vita , sebbene sembrino to- 
talmente freddi ed abbiano dimorato lungamente sotf'ac- 
qua. Se tali affogati non hanno leso alcun organo , 1* a- 
zione delia loro vita non resta che semplicemente sospesa 
sin tanto che per il congelamento del sangue, per Y ina- 
zione delle funzioni vitali a lungo spazio di tempo pro- 
tratta, e massimamente per la putrefazione, non siasi tolta 
ogni lusinga di potere ritornare a regolare corso di vita. 

Deesi adunque ritenere oggetto della maggiore impor- 
tanza il conoscere tutti i mezzi più efficaci onde rìcnia- 
mare in vita gli annegati, ed essere prima di tutto con- 
"linti che i suddetti mezzi debbono essere alcuni applicati 
replicatamente, altri per più ore e senza interruzione, 
poiché gli effetti che ne risultano dalle applicazioni , 
sono assai lenti e direi quasi insensibiU. Non sono rari 
i casi di annegati restituiti in vita sette od otto ore dopo 
essere stati estratti dall'acqua. 

Un abuso viene notato da alcuni esperti medici, quello 
cioè di porre gli annegati non appena sottratti dall'acqua 
con la testa a basso, onde far loro evacuare l'acqua, la 
quale credesi quasi comunemente dagli stessi ingojata: non 
essendo l'acqua entrata nel loro stomaco, o nei loro 
organi della respirazione che gli ha privati di vita. Egli 
è perciò che nei Paesi-Bassi ove succedono frequente- 
mente accidenti di affogamento nell' acqua , quel Go- 
verno già da più anni ha ordinato a tutte le comuni di 
tenere sempre pronti alcuni prescritti apparecchi onde 
prestare colla maggiore esattezza e sollecitudine i soccorsi 
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a quegli inSeUci : ed il goTematore di Nanmr poblAcà 
verso l'anno i8a6 an' isb-nzìone a quest'effetto inserha 
nel soo Memoriale amminislratìvo; nella quale, premesK) 
che i «occorsi debbano esaere somministrati |wi pronta- 
mente che sia possibile, e nel luogo che si troreil pia 
conveniente, cosi egli presfrive : 

I.* L'annegato deve essere trasportato sopra una bara, 
in una carrozza e anche in diu carretta, nella quale siaa 
messa della paglia, od un materasso, ed abbiasi cura dì 
mantenere il corpo coricato sopra uno dei lati colla t^ 
sta sollevata, ed involto in nna buona coperta di lana, 
che tutto lo inviluppi. 

3." Due o più persone potranno del pari portarlo o 
a braccio o sulle loro mani congiunte: si eviterà soprat- 
tutto che nel trasporto non soSìra violenti scosse: tutti i 
movimenti aspri e forzati possono estinguere ^cilmente 
quel poco di vita che ancor gli resta. 

3.' All'annegato trasferito al luc^o in cui ì soccorsi 
debbono essergli amministrati, si toglieranno colla mas- 
sima possibile celerità le vestì, tagliandole da un capo 
all' altro con forbice o coltello. 

4.' Dopo averlo spogliato s'invilupperìi, ma senza strìn- 
gerlo, in una coperta di lana, e sì coricherà sopra uno 
o due materassi a terra, o sopra un letto poco cleralo , 
vicino ad un gran fuoco, avendosi cura di mantenerlo 
sempre sopra uno de' lati colla testa innalzala da uno 
o due cuscini, e coperta da un berretto di lana. 

5.° In tale assetto gli si faranno subito alla superfìcie 
del corpo, e specialmente sul basso ventre, frizioni coti 
pezze dì lana, da principio asciutte e ben calde, indi 
imbevute di qualche licore spiritoso, come acqua di me- 
lissa, spirilo di vino, acquavite canforata, ammonìaca, e 
acolo dei quattro ladri. 

(i." Per riuscire a riscaldar l'annegato sì riempiranno 
d'acqua calda, per due terzi, le vesciche contenute nella 
scatola di conserva, e si applicheranno verso la regione 
del cuore e sul ventre; gli si applicherà parimente sotto 
i piedi un mattone caldo coperto di panuilini. 



NAVIGAZIONI. 4^3 

7.^ Gli 8Ì introdurrà l'aria nei polmoni, ed il miglior 
metodo di riuscirvi è quello d'introdurre il cannello di 
un mantice in una delle narici e di comprimer l'altra 
colle dita; si può in mancanza d'un mantice ser\àrsi di 
un tubo qualunque che s'introdurrà per l'istcssa via. 

8.'' Giova più spinger l'aria nelle narici che nella bocca, 
perchè col primo mezzo perviene più facilmente nella 
asper-arteria. La introduzione di un'aria pura, fatta im« 
mediatamente per le vie aeree del petto di un annegato, 
dovendo sempre essere più efficace di quella uscita da 
un altro petto , fa si che quest' ultimo espediente non 
debba essere praticato che nel caso in cui sia impossibile 
far diversamente. 

9."" Si farà inoltre respirare all'annegato l'alcali-oluore 
( spirito volatile di sale ammoniaco ); gli si solleticherà 
frequentemente l' interno delle narici coli' estremità d'una 
penna, e con un pezzetto di carta avvolto a spira , leg-* 
germente spalmato d'alcali volatile. 

I o.'' Gli si verserà nel tempo stesso nella bocca, se si 
può, un cucchiajo da csiSè di acqua di melissa e d'acqua- 
vite canforata, o di vino caldo. 

I I .** Da che l'annegato incomincerà a godere del movi-^ 
mento della deglutizione, se ne profitterà per fargli in- 
gojare successivamente alcuni altri piccoli cucchiai delle 
stesse sostanze spiritose. L'annegato può conservarle nella 
bocca più o meno prima d'ingojarle; ma a tal uopo si 
dee osservare di non riempirgliela di soverchio, onde 
l'inghiottimento possa operarsi facilmente: senza questa 
precauzione, il liquido potrebbe precipitarsi nell'asper-ar- 
teria ed aggiungere un nuovo ostacolo alla respirazione. 
Per sollecitare il momento in cui l'annegato dee ripren- 
dere i sensi, bisogna applicargli clisteri irritanti. Prendete 
foglie secche di tabacco un' oncia e mezza , sale ordinario 
un grosso: fateli bollire in una sufficiente quantità d'ac- 
qua per un quarto d'ora, nel mentre che si amministre- 
ranno gli altri soccorsi; quest' acqua sarà passata . a tra* 
verso d'un panno: si replicherà due o tre volte l'istesso 
clistere, o altro più irritante, con la decozione di foglie 

Amati. Riccr. Si. T. IV. 2S 
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sUifia ben riscaldata, ed esso a poco a poco ripiglia calore, 

colore e senso, e riviene al suo primiero stato 

Adoprano alcuni invece della botte una tavola, sopra la 
quale collocano il sommerso col ventre all' ingiù; poi la 
sollevano alquanto dalla parte de' piedi ... e frattanto 
quattro uomini, due per parte, lo vanno alquanto girando, 
o rotolando con un lenzuolo, che sotto il ventre gli ave- 
vano preparato; il qual moto, sito e compressione gli fa 
gettar l'acqua per bocca, e alcuno ve n'ha, che ne getta 
qualche stilla ancor per le orecchie e per gli occhi. 

u Ho discorso più volte di questo col sig. residente 
mio padrone, il quale mi ha detto, eh' esso ancora all'udir 
questo racconto non lo credeva, ma che dopo la sua 
dimora in Isvezia ha conosciuto essere vero; anzi mi ha 
promesso di mandarmi a vedere e parlare a uno di que- 
sti, a cui è accaduto un simile accidente, acciocché io 
possa soddisfarmi con le interrogazioni e risposte che 
ne riporterò dal medesimo : perù sono andato la settimana 
passata a posta per questo a Dronig-holm, cioè isoleUa 
della Regina^ distante di qua sei migUa italiane, nel lago 
Meler, dove la Regina fa fabbricare un palazzo di villa; 
ha mandato il sig. residente meco in barchetta il suo 
carrozziere di nazione svezzese, che parla francese, accioc- 
ché mi serva per interprete. Giunti pertanto a Dronig- 
holm siamo andati a casa del giardiniere di sua Maestà, 
il quale a varie mie interrogazioni cosi ha risposto: Io 
mi chiamo Peter Peter^soriy di età di cinquantadue anni ; 
servo la Maestà della Regina qui per giardiniere .... 
L'anno 1646, alli i4 di marzo, poiché la sera alle sei 
ore io camminava sopra il ghiacchio qui del lago Meler 
in quel sito là , e me lo additava un tiro di pietra lon- 
tano da casa sua , che è sopra la ripa , con un gran ba- 
stone alla mano tastandolo, e comprìmendolo col piede 
per provare se era assai forte conforme al passato, per 
farvi viaggio sopra il giorno seguente ; quando eccoti , che 
mi si ruppe sotto cosi all' improvviso , che precipitai nel 
fondo senza potermi ajutare; e incontinente perduti i 
sensi restai come morto; due contadini mi videro dalia 
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che potè , restò colla mela della vita sott' al ghiaccio ; 
dove sopravvenuta la notte vi si agghiacciò di nuovo 
l'acqua addosso, che tutto lo cinse, nel qual sito fu tro* 
vato il giorno seguente tutto agghiacciato, e creduto 
morto fu portato a casa per ordinargU la sepoltura . . . con 
la considerazione deUa notizia, che hanno in queUe parti 
del far ritornare ai sensi alcuni sommersi , come dissi; 
e deU' altra ancora di sgelare un membro gelato, me* 
diante l' acqua fredda , o neve .... si risolverono di ten- 
tare, se, infondendo quel corpo agghiacciato dentro un 
gran vaso d'acqua fredda, potesse seguirne qualche buon 
effetto: così dunque fecero, e in poco d'ora videro che 
queir acqua attirando a sé il ghiaccio da quel corpo , gU 
restò attorno agghiacciata; levato dall'acqua, e. liberato 
da quel ghiaccio, fu posto in altr' acqua pura, e non più 
fredda , e successivamente, con intervalli propoi*zionati, in 
acqua fredda, poi in men fredda, e dopo in tiepida, e 
ultimamente in calda; onde quel creduto cadavere co- 
minciò a dar segni di vita, rìpigUò i sensi e sopravvisse 
sano sette anni. 

u Se avessero . portato quest'uomo agghiacciato da un 
estremo di freddo all' altro di caldo nella stuffa , se gli 
sarebbero rotte e guastate le viscere e la carne... Sari^, 
forse difficile a capire, come possa il calore non essere 
restato estinto, e totalmente perduto..., ma questo pur 
si conosce in alcuni uccelU, nei rettiU e nei pesci ag- 
ghiacciati, dovendosi ammettere che il freddo conserva 
le viscere incorrotte, e per conseguenza la vita, ma però 
che vi resti qualche residuo, o scintilla di calor naturale... 

u Ora io dico che viaggiandosi in queste provincie nel 
più aspro invernò , accade non poche volte che qual- 
che membro più esposto degli altri, come il naso, uno 
o più dita deOa mano o de' piedi, vengasi fieramente 
dal freddo compenetrato, che resta come incadaverito, 
perdendo il solito calore .... e d' ogni senso resta privo : 
questa persona prima patisce gran dolore in esso mem- 
bro, poi non lo sente più; anzi alcuno uè meno se ne 
accorge; onde entrando in qualche casa, e nella stuQk 
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il sangue non usci dalia vena. L'Imperatore continuò le 
frizioni , senza che il corpo desse alcun segnale di vita. 
Dopo più di tre ore di sforzi^ il dottore dichiarò con grande 
rammarico di S. M. , che ogni ulterior tentativo sarebbe 
inutile , e che l'infelice era decisamente morto. — Quan- 
tunque stanco di tanto adoperare, l'Imperatore insistette 
onde il dottore non rinunciasse all' impresa e tentasse uii 
altro salasso. Il sig. Willy fece comprendere, scuotendo 
il capo , d' esser convinto deU' inutilità d'ogni altro espe« 
rìmento; ma cedendo al desiderio del Monarca, esegui 
la seconda cacciata di sangue. U sangue usci, e s'udì uu 
sospiro. 

u Alcun linguaggio ( sono parole del dottore ) non po- 
trebbe esprimere la commozione e la gioja di S. M. Ella 
alzò gli occhi al cielo esclamando : u Signor Iddio ! questo 
è il più bel giorno della mia vita ! m e il pianto le usci 
dagli occhi. — Si addoppiò di zelo e di sforzi 11 dottore 
giudicando ch'era già uscito bastante sangue, cercava un 
mezzo di fermarne il corso; e l'Imperatore avendo la- 
cerato il proprio fazzoletto , fasciò colle sue mani il brac- 
cio dell'uomo, che colpito ad un tempo di sorpresa e di 
gioja , videsi nelle braccia paterne del suo Sovrano. S. M« 
noi lasciò come noi vide fuor di perìcolo, e trasportato 
in una casa ove si potea prestargli i soccorsi di cui avea 
d' uopo tuttora. L'Imperatore supplì generosamente a tutte 
le spese pel ristabilimento di quell' uomo, e provvide 
poscia al suo mantenimento e a quello della sua famiglia. 

u La società reale di Londra , instituita per salvare gli 
individui morti in apparenza , avendo saputo questo caso, 
s'appigliò con voto unanime alla risoluzione di far pre- 
sentare all' Impei*atore dal conte di Douglas, ambasciatore 
inglese alla corte di Russia, la medagha d'oro della so- 
cietà, e di pregare la M. S. di permettere che il nome 
di lei fosse inscrìtto fra i membri onorarj di quel corpo.. 
La società fece contemporaneamente pubbUcare il fatto 
in uno- scrìtto particolare con questo titolo — * Case of 
resuxitation bjr his^lH. Imp. the Emperor of Russia 
— London i8i6. — La medaglia presenta da uu lato 
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rissimo tneccanisnio la macchina a vapore atta a ravvi- 
vare il calore animale degli annegati, la, quale venne 
posta in pratica a Francoforte sul Meno. 

Il sig. Giuseppe Bernt pubblicò alcune Lezioni std 
mezzi di sahezza da impiegarsi a riguardo delle persone 
cadute in istato di morte apparente^ o in imminente pe^ 
ricolo della vita (i). 

Il nobile signor Saverio de Rudtorffer , conosciuta 
l'importanza di avere in ogni paese pronti alcuni istni- 
menti, utensili e medicinali adatti per richiamare in 
vita le persone cadute in istato di morte apparente, alle- 
stì alcune cassette di soccorso , nelle quau vi fossero 
compresi gli strumenti più importanti, ed i medicinali 
necessar j all' intento , come si può rilevare A^M'jirmamen^ 
tario chirurgico j e descrizione dei principali antichi e 
moderni strumenti chirurgi. Vienna, 1817, pag. 543; 
ma avend'egli conosciuto che in quel primo apparato man» 
cavano i più importanti, quali sono appunto quelli neces* 
sarj per ravvivare l'interrotta azione della respirazione, 
e particolarmente quegU indispensabili per isvolgere con 
celerità il gas ossigene, qual prodotto, come dice nella 

}>refazione ai suoi Cennij dei quali parla in seguito, stimo- 
ante il più necessario per richiamare in vita un aafitico^ 
egli riempi questo vuoto con istrumenti della maggióre 
perfezione. Per l'insuflazione deU'arìa nei polmoni diòe 
di essersi servito degli apparati proposti ed esperimentati 
da Kite; rese più servibile il soffietto del eh. prof. Con^ 
figliachi , costrutto in maniera di riunirlo , volendolo 
usare, con i precedenti istrumenti. Per ciò che spetta aeli 
apparecchi onde sviluppare il gas ossigene, ne trasse ìm 
prima idea dal processo pubbhcato nel 1814 dal signor 
prof. Sementini (s), il quale coli' insuflazione del gas qa- 
sigene, ottenuto dal muriato di potassa ossigenato, è rìu^ 
scito a prontamente richiamare in vita un infelice sulla 
spiaggia del mare. E perchè il suo* apparecchio fosse dap* 
pertutto introdotto e messo in pratica a bene deli' urna- 

(i) Vienna , 1810 , presso Carlo Gerold. 

(a) Gaxielte medico-cliiriirgiche , nimi. 44 9 > C**!^ 1814. 
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caldi , si colloca in un letto riscaldato , distante da ambi 
i lati dal muro , sottoponendogli o un materasso di crini 
o una coperta di lana ^ e gli si dà una situazione sì fatta, 
per cui il capo ed il petto siano alcun poco più elevati 
del restante del corpo. Per comunicare all' annegato il 
grado di calor necessario al fine di ridonarlo alla vita, 
si dovranno involgere le ascelle, il petto, l'addome eie 
estremità in panni caldi, accrescendone gradatamente il 
calore , senza stringerli di troppo, affine di poter sotto 
di essi impiegare gti altri mezzi di soccorso. 

tf Siccome per richiamar in vita un annegato non vi 
ha cosa tanto necessaria a farsi, quanto il mettere in 
corso la respirazione , perciò si dovranno tosto indagare 
tutti gU ostacoli che si oppongono al libero ingresso dei- 
l'aria negU organi respiratorj, e conosciuti, rimoverli al 
momento. Per la qual cosa tutti i corpi estranei che si 
trovano nella cavità della bocca e delle narici , ai do* 
vranno estrarre coli' indice ^ colla piuma ili una penna > 
o collo spruzzarvi dell' acqua tiepida , ccdlocando la parte 
superiore del corpo ed il capo in una tale giacitura, 
che il tutto senza ostacolo possa liberamente aver eait9 
dalla bocca e dal naso. Rimossi gli ostacoli ed accertati 
del libero passaggio dell'aria per la trachea nei polmoni, 
non vi ha dubbio, che mediante 1' insuflazione dell'aria 
polmonare , dell'atmosferica o del puro gas osfflgene , da 
eseguirsi dalla respirazione artificiale per tal modo ioh 
dotta , non solo verraimo messi in movimento i polmoni, 
ma altresì il circolo del sangue che troverassi momenta* 
neamente sospeso. 

« Se nella laringe o nella trachea si fosse intruso un 

Sualche corpo che facesse impedimento al libero ingresso 
eli' aria , e che cogli indicati soccorsi noi ai fosse potuto 
rimuovere, siccome in tal caso infruttuoso riescirebbe 
qualunque altro mezzo di salvezza , si dovrà senza indugio 
passare al taglio della laringe, da eseguirsi cogU instrur 
mentì per mettere in •movimento gfi organi respirato!^ » 
e dar ingresso all' aria atmo«iferica e all' insuflazione del- 
l' aria polmonare. 
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è duopo di 6oniministrargIi i necessarj medicamenti : a 
questo fine si procura di introdurre nel di lui stomaco, 
mediante il tubo elastico , una delle infusioni di camo- 
milla con alcune goccie di spirito di corno di cersH) o di 
sale ammoniaco ^ ovvero una soluzione di tartaro emetico. 

u Se nell'annegato estratto dall'acqua si scorgono i sin- 
tomi , dai quali si abbia ragione a temere di apoplessia, 
se inoltre il soggetto è robusto , certamente in queste 
circostanze per prevenire sì fatale conseguenza si dovrà 
cercare di togliere la pletora universale, aprendo con 
ampia incisione la vena del braccio, ed in casi urgenti 
anche la giogolare , ed applicando delle mignatte dietro 
le orecchie ed alle tempia abbattere anche la locale 
abbondanza di sangue. 

u Ove per lo spazio di almeno quattro ore siansi senza 
effetto con istancabile zelo ed attività proseguiti questi 
tentativi di salvezza, allora si copre con panni caldi il 
disgraziato, e si lascia nella stessa positura, sorvegliato 
da persona di cui si possa fidare, sino a che si presen- 
tano nel volto macchie nere , così dette dei morti , e 
sinché dalla bocca e dalle narici incomincia a colare dd, 
sangue fermentante , dal che viene riconosciuto comp ye- 
raniente morto, ed allora si potrà senza tema seppellirei. 

Un fatto accaduto al dottore in medicina: sig. Muse 
di Cambridge , nello Stato di Mariland ; viene a compro- 
vare quanta sia l'eificacia del gas ossigene per richiamare^ 
in vita gli affogati. Un cane di caccia, ch'egli amava 
molto, cadde in una cantina piena d'acqua, pòco. lungi 
dalla casa del suo padrone: s udirono per lungo tempo 
gli urli del povero animale; ma siccome non si aveva 
il menomo sospetto che fosse uscito di casa, niuno » 
mosse per soccorrerlo , ond' esso s' affogò. Era già scorsa 
più d'un' ora dacché i suoi gemiti erano cessati, allor- 
quando un domestico lo trasse dall'acqua ove per casa 
avealo ritrovato: il suo corpo era freddo ed intirizzito. 

Occupandosi appunto il sig. Muse di alcune espmenze 
sull'asfissia, si trovava aver alla mano una quantità di 
ossigene pulissimo. Tentò egli adunque di fame una 



VAVIGAZIOKL. 44? 

mani sopra la superficie dell'acqua, giusta le leggi del* 
l'equilibrio dei corpi fluttuanti, la testa perde subito il 
suo, e non troyandosi più oltre contrabbilanciata, s'ab- 
bassa per conseguenza e va al disotto. Ogni animale» 
che secondo la rispettiva configurazione corporale non 
può distendere le altre membra fuori dell'acqua, come 
i cani, i cavalli, e quasi tutti i quadrupedi» vi tengono 
libera la testa, e nuotano naturalmente e senza gran 
sforzo. Allorché un uomo cade in un gorgo d'acqua, e va 
al profondo , toma ben tosto alla superficie da sé stesso» 
ove vi resta galleggiante , sintauto che non levi le mani 
all'aria sopra l'acqua. Se all'opposto le tiene immerse 
neir acqua , e dà intanto un movimento qualunque alle 
stesse , la sua testa s' innalza tanto quanto basti per po- 
tere liberamente avere il respiro ; movendo poi le gambe 
a pari di un uomo che cammina, od anzi, dirò meglio, 
come se montasse dei gradini di una scala, escirà tanto- 
sto colle spalle fuori dell'acqua, di maniera che potrà 
dare qualche riposo alle mani, impiegandole piuttosto ad 
attaccarsi , o in qualunque siasi altra maniera a procu- 
rarsi un ajuto. GH Inglesi, periti navigatori, danno questa 
semplicissima istruzione a tutti coloro che non sono am- 
maestrati, o non hanno capacità di nuotare, col quale 
metodo un infinito numero d' individui hanno potuto sal- 
vare la vita senza essere stati nuotatori ; e su di questo 
articolo, assai interessante l'umanità, dovrebbero essere 
pienamente edotti tutti coloro che per professione deg- 
giono essere continuamente sulle acque dei fiumi, dei 
laghi e dei mari. L' uomo anche il più debole ed il più . 
tìmido può star a nuoto assai lungo tempo» finché gli 
venga dato di essere soccorso. 

Quanto poi all'arte del nuotare, io credo ch'essa sia 
uno di quei ritrovati che ascendono alla più rìmota an- 
tichità , essendo stata essa necessaria ai primi abitatori 
di questo terracqueo globo. Privi essi di ponti, non an- 
cora istrutti nell arte di costruire una barca galleggiante 
sull'acqua, non poteano per conseguenza almeno vali- 
care i fiumi, che nuotando. L'uso fin da rimoti tempi 
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ai medesimi prestavano, non permetteva Ipro neppure 
di luvarvisi entro le mani. 

Sono poi tutti d'accordo circa il nuoto, ch'esso ha 
la facoltà di procurare all'uomo il sonno; e gli antichi 
lo usavano come rimedio. Sappiamo in fine che Celio 
Aureliano prescriveva il nuoto come specifico ai paralitici. 

L* inglese Everardo Digby e l' olandese Nicola Winman 
hanno pubblicate delle regole circa il nuoto ; il sig. So- 
relli descrisse la maniera con cui i pesci si vanno avan- 
zando nell'acqua con la coda, ove si possono rilevare i 
confronti col nuoto degli uomini; loccliè trovasi molto 
bene spiegato nel suo trattato De motti animalium. M. 
Thevenot pubblicò un' opera in francese piena di curio- 
sità, che intitolò L^art de nager^ colle retati ve dimostra- 
zioni figurate; ma non andò molto che si trovò essere 
r opera suU' arte del nuotare di Thevenot una copia per- 
fetta cavata dai succitati autori, ed in quel poco che vi 
aggiunse del suo, non fece che dire degli spropositi, 
p. e. che gli uomini nuoterebbono naturalmente a pari 
degli altri animali, se il timore che va sempre più ac- 
crescendo il pericolo , non lo impedisse : errore che viene 
col fatto reso evidentissimo , poiché , generalmente par- 
lando, quando viene gettata una bestia in un fiume , 
anche poco dopo la sua nascita, essa ben tosto nuota, 
e se non vi si oppone alcun altro ostacolo, esce pron- 
tamente dal suo pericolo; se si getta un fanciullo, prima 
eh* egli possa concepire alcun timore , non dà neppur 
un movimento al suo corpo, che lo faccia nuotare, e 
quindi si sommerge e muore; e ciò perchè la costru- 
zione dell' uomo è notabilmente diversa da quella della 
bestia propriamente detta. Anche il dottore Halley ed il 
famoso CorneUo Drebel scrissero sul nuoto , e partico- 
larmente sull'arte del marangone (i); anzi quest ultimo 

(i) Tannine di raarinerii, che indica denominazione di inarangone e detunU 

r arte di tuffarsi e discendere sottacqua da un uccello di tal nome del genere, 

a considererole profondità, ed ivi stare de^ tuflbli , cosi detti perchè ti iafiàno 

per uno spazio congruo di tempo. La e predano sott^ aoc|ua. 

Ahati. Ricer. Si. T. IV. 39 
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L Editore, pag. 5. 

Lettera in forma di Breve del regnante Sommo Pontefice Pio YIU 
diretta air Autore di quest'opera, a5 novembre 1829, 7. 

CAPITOLO XXV. 

FISICA. . 

Articolo L 
Della Jisica-^hindea* 

Dalle icoperte dovute alla sola imaginazione delP uomo , dalle espe- 
rienze e dall' analisi delle forze della natura furono desunti ì mera* 
vigliosi eflfetti ottenuti da tali forze ben impiegate — (Nota r. ) 
Dissertazione del sig. Cbabrier , nella quale dà la teorica dimostra- 
zione di volare con ale piene di gas , 9 -~ Lo studio della fisica 
applicata alle arti è uno dei capi d' opera dell' umano ingegno col 
quale 1' uomo arrivi alla scoperta dei più strepitosi fenomeni e segreta 
cause , la cognizione delle quali si credettero per tanti secoli riscr- 
bate alla sola divinità ,10 — alla chimica si debbono le più grandi 
cognizioni della fisica — alla chimica appartengono la pirotecnia ^ 
la mineralogia , la metallurgia, - ( Nota 2) la chimica è l'anatomia 
dei corpi — la chimica è una parte della fisica, chiamandosi perciò 
chimica-fisica -^ essa ha un nome addiettivo a seconda dell' oggetto 
a cui viene applicata — chimica euMmetrica assimetrica y^finolo* 
gica^ toochimia ^ farmaceudca y applicata y tecnica y cromatica 
tintoria y agraria y mineralogica y metallurgica y docimasia doci^ 
mastica y liturgica y jaloticmcay aìuràca y timotecnica y hermetica o 
alchimia y ecc. Quale sia 1' etimologia della chimica , la e seg. 
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Ddì 



a. 

tempo. 

V idea del tempo e dello spazio trovasi in tatto le nostre perce« 
tiooi ; il nulla per noi è incomprensibile , 35. 

Della materia e da, dwersi stati dei corpi. 
L' impenetrabilità è la materia — l' impenetrabilità inseparabile è 
ciò che si chiama atomo ^ 35 ^-> gli atomi si concepiscono varj in 
forma e grandetta, ma sono si eccessivamente piccoli che non si pos* 
sono dimostrare (Nota i) Sistema di atomi di Roberto Browo, colla 
confutaxione , 36. — Ammessa 1' esistenza degli atomi si concepisce 
che una varia riunione di atomi costituisce i vari corpi , 37. 

Delle forze. 
Abbisognano delle cause per tenere gli atomi attaccati, e queste 
sono le forze ^ 38. 

8 5. 

Del riposo e del mofnmento, 
L' idea del riposo e del movimento è come quella dell' impenetra* 
bilità che non si può né decomporre né definire, 39* 

DeUr inerzia. 
La materia avanti ricevere la forza motrice dovea essere inerte, 
giacché nessun corpo da sé né si rompe , né si vaporixta , ecc. , ab^ 
bisognandovi un impulso , 39. 

Proprietà ge/iero/i dei corpi. 
Le proprietà che più interessano di conoscere sono la ditnsióilità ^ 
la porosità j la compressibilità , V elastidià , la dilatabilità — si 
dimostrano tali proprietà generali , 4^. 

Articolo IIL 
DvUa fisica particolare. 

5 '• 

Dell' aria atmosferica. 

V aria atmosferica non dev' essere pia collocata nel numero degli 
elementi — 1' aria é il veicolo del suono — la velocità del suono 
può percorrere più di mille passi in un minuto secondo , 4^- "^ 
Esperimenti per conoscere con precisione la velocità colla quale pro- 
pagasi il suono nell' atmosfera — si paragona il modo col quale si 
propaga il suono ai circoli ondulatori che si formano allorché si getta 
una pietra in un grande recipiente d'acqua, 44- — S* propongono alcuni 
esperimenti per provare che Tarla é Funico veicolo del suono. *- Sa« 
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miiiirare I' ossigeno conlenoto nelP aria — il dit^onometro misara 
la trasparenza dell' aria, 55. 

Alcaìimeiro. Alcoometro centigrado. Akogrado. Eriometro. 
Gkucometro. Acetimeiro. Bertotitneiro» 
V akalimetro determina la forza alcalina contenuta nella potassa 
o nella soda , 56. — Come viene costrutto l' alcalimetro — Valcoome* 
tro centesimale determina la quantità di alcool contenuta nello spirito 
di vino ed in altri liquidi spiritosi — com'è composto questo stru- 
mento, 67. — Collo strumento detto alcogrado si determina la pro- 
porzione di alcool e di acqua contenuta in aueste due sostanze , cioè 
si viene a conoscere approssimativamente la Dontà delle acquavite -— 
r enometro misura i gradi della forza e qualità del vino — il gleu" 
cometro rileva la densità specifica del mosto — coW acétimetro si 
determina i gradi di forza clelP aceto — il bertoUmetro misura la 
forza dell' acido muriatico ossigenato , ecc. — com' è costrutto il 
bertolimetro « 58. 

83. 

Alorromeiro. 
Per conghìettorare la retrogradazione del flusso del mare è stato 
inventato Talorrometro, So. « 

Aldmetrìa. Baculometria. Ipsometria. Dendromebro. 
Apomecometria. OecUnometro. 
L' arte di misurare le altezze accessibili ed inaccessibili viene 
chiamata aUimetria — le dette altezze si misurano anche con un 
bastone, e si chiama baculometria ^ Ijeulometro — V ipsometria 
ci olfre la misura delle altezze e profondità dei luoghi servendosi di 
strumenti ottici — il dendrometro è destinato a misurare le alteize 
o dimensioni degli alberi e d'ogni rispettivo ramo, Sg, — Coll'opo- 
mecometria si ottengono le misure delle distanze di oggetti lontani; 
con ciò i marinai si assicurano della distanza di una terra veduta 
dal punto della propria nave — l' oeclinometro inventato dal cavalier 
Borda serve a misurare nel piano verticale V angolo tra i due ponti^ 
opposti dell' orizzonte e dei mare , 60. 

Anaiemma. 

V anaiemma planisferio è lo sporto d' una sfera ortografica* 
mente descritta nel piano meridiano, 6i. 

8 6. 

Anemometro. Anemomilo. Anemoscopio. 

V anemometro indica e misura la forza ... la velocità ... del 
vento — l' anemometria insegna a misurare i' gradi della forza diversa 
del vento — • I' anemomilo è una macchina o mulino a vento che 
serve a macinare il grano — V anemoscopio indica le variazioni del 
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^ento — 0(tone*Goerick i P inveotofe dell' anemoseopiò *-» cosa 
fosse raDomoscopio, e quali feoomeoi aecadati eoo qtieato atra* 
mento « 6i. 



io. Gì 



jiniracomeiro» Gascopio. Gasometro. TermossigMonutro. 

Termolampade. 
Da chi ioventato V antracometro — a qaal uso deatinato — il 
gfiscopio iodica le più piccole quantità di gas idrogeno che Irovansi 
mescolate con altri flaidi aeriformi ^ 6a — il prof; Configliachi lo 
chiamò invece eudiometro — il gasometro è lo stramento cui quale si 
misurai il volome dei gas — il lermossigenomeiro determina la quan- 
titi di gas termossigeno che trovasi misto con altri gaa — * il fer- 
molampade è stato inventato da M. Lebon a Parigi — *- con questo 
apparato ai dà calore e lume — la Francia non avendo fatto att^o- 
zione al termolampadé di Lebon, venne introdotto io Inghilterra eoo 
pretesa d^ invenzione — ^ cosa fece a Parigi la Società per V inda- 
atria nasionale onde aostenere il diritto di Lebon , 63. 

S8. 

Areometro, Hidrometro. Elaitmieiro. Groi^imelro. Areometro uiiwersak. 

Areoiermotnetro* Areometritipo. Areometro centigrado. 

U areometro serve a misurare la gravità specifica dei liquidi — 
da chi inventato ) e come costrutto — V hìdrometro serve a marcare 
la più piccola differenza e peso dei liquori — come eoBiposto, e 
come si usa , 64* 

Si deve qui aggiugnere che M. Duqoesnè nelPsoino i8im invento 
uno strumento che serve precisamente ad avere i gradi della qualità 
apecifica degli olj , che chiami elaiometro da ixmtt elaion^ olio, 
e Aurfov , metron misura. 

Lo strumento chiamato gravimetro serve a misurare il peso spe- 
cifico dei solidi e dei fluidi — V areometro unwersale di Fahrenheit 
determina il peso specifico di tutti i liquidi ad eccezione del mer- 
curio , 65 — V areotermométro da chi inventato ed a qual uso de- 
stinato — chi fu l'inventore deW areometritipo ed a che serve — 
r areometro centigrado è stato sostituito alPareometro di M. Beaumé , 
perché difettoso — come graduato , 66. 

Astrolabio Planisferio. Arbaleie. PUmelolabio, Cosmolabio, Pania» 
cosmo. Megametro, Micrometro Astrqfonometro. Olometro. Ponto» 
tnetro. Paniagonimetro Astromeiro. EUometro. Copernico. Planetario. 
Cosa erano gli antichi astrolabj — a chi si attribuisce V inven- 
zione, 66 — chi lo perfezionò - perchè chiamato /7/a/u^rio — quale 
Puso del ra.f(ro/a^io ^ se gli Arabi sono stati quelli clic Pinsegnarono 
ai Greci — i Persiani usarono l' astrolabio — chi V indirò ai 
Portoghesi , 67 — come . composto I' astrolabio — come formato 
V aròaiete ed a qual uso destinato — a che servono il /7/a/ieto/a^io> 
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il cosmolabio ^ il panlocosmo^ il megametro ed il micrometro , 68. — 
Da chi inventato il micrometro composto e semplice — Vastrofono* 
metro inventato da Jeaurat serve a trovare mecca nicameiUe 1' ora 
della levata e tramonto degli astri — a che servono V olomeiro , il 
pantometro y il pantagonimetro y V astrometro e V eliometro ^ 69. ^ 
L' istrumento Copernico calcola i movimenti dei pianeti — non soa 
molti anni che un prete della pieve di Cadore , patria di Tiziano , 
inventò un planetario che combina tutti ì movimenti delle sfere, 70. 

jirmonometro. 
V armonometro serve a determinare i rapporti armonici , o dei 
suoni — 1' armonometro sta in relatione col monocordo dei Greci 
che si è inventato da Pitagora , 70. 

S •»• 
jidmidometro. 

Per misurare 1' evaporazione dell' acqua s' inventò I' admidometro, 

in seguito si introdussero diversi strumenti di questo genere, ma noa 

abbastanza perfetionati : il cau. Bellani sostilul invece uà corpo 

poroso, 70. 

Baromacometro. Cefalometro. CUseometro. Lecanometro o Pehnmetro. 
Col baromacometro si conosce il volume , il peso ecc. del feto 
che trovasi ncIP utero — per determinare la grandezza della testa si 
è inventato il cefalometro per rilevare poi i gradi d' inclinazione delle 
pelvi ed i rapporti dell' asse del bacino con quello del corpo si è 
inventato il cliseometro ^ e per conoscere la grandezza delle pelvi 
catino venne ideato il lecanometro perimetro ^ 71. 

S'3. 
Barometro, Manometro o Manoscopio. Barometro^animale-sensitit^o» 

Baroscopio o Barometro statico. Arcoscopo. Dosimetro. Igrometro. 

Igrometro a capello. Igroscopio. ISotiometro. Termometro. Piro* 

metro. Termometro differenziale. Sfimologo. Termoscopio. Ter'» 

mometografo. Psycrometro, 

A qual uso serva il barometro , 73. — A chi è dovuta Y inven* 
zione del òaroinetro. — Dove e quando è nato Torricelli — scoperte 
ed opere pubblicate da Torricrlli — da chi apprese le prime co« 
gnizioni della fisica — come costrutto il barometro ^- da che derivi 
li così detto voto torricelliano ,72 — ( Nota i . ) si dà un estratto 
relativo al barometro e suo uso , degli elementi di fìsica esperimentale 
di Saverio Poli , colle confutazioni di Fabris e Dandolo, 'j'ò. — Si 
parla dei barometri a ruota — da chi inventato il barometro a ruota 
e come costrutto, lo che si può vedere nella tavola fig. VI a , b, 
a pag. 54, cavata da un barometro del celebre Parconty, 76. — Os« 
servazioni circa il barometro, 77. -«- Da chi inventato il barometro 
marino , e quale il suo uso — perchè chiamato piuttosto manometro 
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misurare i gradi del freddo , a' intende quante calore fu aottratto 
all' atmosfera — in che consista la macchina del sig. Woisard , 94. 

S '4- 
Bkmometro. 

Il bltmometro stabilisce la fona delle molle che compongono un 

acciajuolo, perchè non sieno ritardate le scintille della pietra fo- 

«ja ,94. ^ ^ 

Si5. 

Calorimetro. Zimosimetro. 

Lavoisier e Laplace inventarono il calorimetro per avere la precisa 

misura del calorico speciBco dei corpi — in che consista questo 

strumento, gS — il calorimetro di Rumford determina il calorico 

che sviluppano i corpi in combustione — per ottenere il grado di fer« 

mentaiione del miscuglio di diverse materie, non che i gradi di calorico 

del sangue degli animali, si è inventato il zimosimetro -^ chi fu V in* 

ventore — ora è posto ifuori d^ uso , 96. 

Chilometro. Miriametro. Odametro. Pedometro. Podometro. 
Il chilometro è una misura multipla del metro, 96 — come si 
formò questa misura — V odometro è uno strumento col quale ai 
ottiene la misura della via che si percorre in carroaza ,97 — col 
pedometro ed il podometro si contano i passi, 97. 

. S «7- 
Croniometro. Pluviometro. Udometro. NUometro. 

Il croniometro è il misuratore delP acqua caduta nel corso di un 

anno <— il pluviometro e I' udometro determinano l' acqua caduta a 

tempo determinato , come a indeterminato — il niloscopio è il mi* 

auralore dell' alteita delle inondasioni del Nilo, 99, 

S 18. 

Cronometro. Cronoscopio. Ecometro. Metrometro. Clessidra. 

Idroscopio. Orologio. Orografia... Sdaterica... Orometria. 
Il cronometro da chi inventato, ed a qual uso destinato^ 99 -* 
per misurare il tempo serve anche il cronoscopio — nella musica il 
cronometro determina le battute che chiamansi tempo — cosa sia 
nella musica V ecometro ed il metrometro — a che servisse presso 
gli antichi l'uso della clessidra -^ come costrutta, 100 — la 
clessidra del sig. Amonton serve anche alla navigaiione ed a preci* 
sare il movimento delle arterie, r— Cosa sia V idroscopio e coma 
formato. — A preferenta di tutti i succitati strumenti imperfetti ai 
sono introdotti gli orologi *- cosa sia V orografia, • • la gnomonica , 
sciaterica ... e Vorometria^ 101. 

S '9* 
Dinamometro. 

Lo strumento chiamalo dinamometro dà la misura della resistenia 

delle macchine , delP atione dei muscoli e di altre forte motrici , ioa» 
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Ottica. CatoUrica. Diottrica. Catadiottrico.jénalastica. Diasporametro. 

?ì)ticometro. Diottra, Specchio. Lampada idrobarometrostaiica. 
eiescopio diottrico ^ catoUrico • . . Cannocchiale iconantiptico ^ 
acromatico. Telescopio scioterico. Sciotica. Elioscopio, uiffimeido^ 
scopio, Diplantidia. Polemoscopio. Caleidoscopio. Occhiali. Sfero^ 
metro. Microscopio. Angioscopio. Poliscopio. Prisma. Camera 
oscura. Camera lucida. Jsografò. Pantograf). Lanterna magica. 
P'antasmagoria. Panorama. Cosmorama. Fotometro. Unorama. 
Uranometria. Uranoscopio. 

Come viene definita Vottièa ^ 1 1 9 — P ottica inchiode la catottrica 
e la diottrica — si dà la dimostrazione delF una e deli' altra | 130 — 
cosa sia lo strumento catadiottrico — la teoria della luce rifratta si 
conosce sotto la qualificazione di analastica — cosa sia la diottra^ 
lai — • che significano gii specchi nella catottrica — di quante 
sorta di specclii , e se ne dà la dimostrazione di ciasclieduna qua* 
lilà, laa — l'origine degli specchi sì trae dalla più rimota anti« 
chità, 133 — gli specchi d'argento introdotti ai tempi di Prasitele -^ 
Cleopatra fu la prima a servirsene — gli antichi usavano sovente 
citare Io specchio per esempio di virtù — Socrate e Petrarca par* 
larono dello specchio in questi sensi , 124 -^ specchio antichissimo 
acoperto in un sepolcro a Nimega — se realmente a Sidone si fab« 
bricassero i primi specchi di vetro — impropriamente chiamata vetro 
la pietra obsidiana^ a qnal epoca risalga V invenzione degli specchi 
di cristallo ed a quale nazione dcbbasi attribuire la prima introdu« 
sione, ia5 — specchi di latta che si fabbricano a Parigi -— cosa 
sia lo specchio ustorio, e di quante qualità — specchio ustorio 
d' Archimede — ( Nota i ) Archimede inventa la sfera di vetro, 
insegna P idrostatica y ecc. Tzete descrive i' incendio della flotta di 
Marcello ; morte di Archimede, ia6. — Le esperienze di Trudaine 
e di Buffon eseguite a Parigi comprovarono la possibilità degli effetti 
dello specchio ustorio d'Archimede, e che dagli antichi era cono- 
sciuto lo specchio ustorio — specchio ardente di Procolo ^ 127 — 
specchi ustorj del canonico Settala di Padova , di Tschirnhausen e 
di Buffon — (Nota 1) cenni biografici del prof. CriveUi morto il 
18 agosto 1839, inventore della lampada idrobarometrostatica , ecc., 
138 — Specchi ustorj di ghiaccio, di legno, di foglia d'oro ap- 
plicata sulla pece , di cartone e di paglia , 1 39. 

Il telescopio è stato inventato per osservare rimoti oggetti — 
dispute insorte circa l'origine del telesciwio , i3o. — (Nota i.) 
opinione del P. Lana circa l' inventore del telescopio — Marina e 
Galileo sono i primi a costruire telescopj di grande dimensione , 
183 — (Nota I.) cenni biografici di Galileo Galilei, i33 — l'in- 
venzione del telescopio fatta da Galileo è indipendente dall' altrui 
ritrovato — il Senato di Veocxia fa coniare una medaglia ad onore 
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metro *- V unorama da chi inventato — cosa s' intenda per mec» 
canisnio uranogrt^coy i5g — pcrfeiienamenti portati al meccanismo 
uranografico — cosa sieno P uranometria e V uranoscopio — mac* 
china idraulica planetaria dei sig. Bosbyi 160 — cerchio meri* 
diano stabilito nell'osservatorio di Gottinga, i6f. 

Articolo V. 

DelP elettricità e dei parafulmini. 

Presso gli antichi qaali sentimenti destava negli nomini il fai- 
mine ,161 — definizioni e fenomeni dd fulmine e delP elettricità ^ 
i6a — la dimostrata attrazione dei corpi sol flaido elettrico ha fatto 
immaginare I' erezione dei conduttori salle abitazioni — proprietà 
principali dei condattorì , 168 — denominazioni date a diverse mao» 
chine inventate per attrarre V elettrico fluido dall' atmosfera , 169 <-* 
i corpi nei quali passa il fluido non sono di eguale attrazione, ecc. — 
i fisici li distinsero questi corpi in due classi, alla prima delle quali 
appartengono quelli cne si chiamano conduttori d^èrenti^Blìè seconda 
i non conduttori y coibenti od isolanti -— vi aggiosero poi anche nna 
terza classe, i cui corpi li chiamarono semicoibenti ^ 170 —- qua* 
fila speciali dei conduttori elettrici parafulmini (Nota tea) come 
debb' essere costrutto il parcrfulmine -~ istruzione teorica e pratica 
sui parafulmini, 171 — abili artisti milanesi che pongono in opera 
i parafulmini con perfettissimi metodi, 176 -^ precauzioni da oa*» 
servarsi nel porre in opera i parafulmini, 176 -^ applieagione me- 
tallica per impedire l' ossidazione del ferro inventata dal sifi[nor 
Grilli, ecc., introdotta in Lombardia dal sig. Branca — Vappucoi^ 
tione metallica serve a diversi usi t 179- — Cosa sono ìejolgoriti — » 
fenomeni che avvengono dalla folgore, 180 — diverse piante che 
attraggono, o che guarentiscono dal fulmine, i8a — metodi per 
mettersi al coperto dei cattivi effetti del fulmine — parafulmine por» 
tatile del sig. Daiy , i8i — come in Danimarca vengono preservate 
le stalle dal fulmine — essere assai pericoloso in occasione dei tem^ 
porali fermarsi sotto le piante, i campanili, ecc., i84« — Tempio 
di Salomone preservato dal fulmine — disposizioni governative per- 
chè non si suonino le campane quando minacciano temporali , e per- 
che si muniscano le chiese, ecc., di parafulmini — fisici distinti che 
sparsero grandi lumi nella Moperta f rankliniana , i85. — Cenni 
biografici intorno a Franklin ,186 — ( Nota ) come fosse composta 
r armonica di Franklin ,188 — ( Nota ) BMOMrie e scrìtti intorno 
a Franklin, igo. — Epitafio di Franklin composto da lai stesso in 
età d'anni diciotto, igf. 



8Ì abbandona del tallo la corda d> paglia , ai5 — ( Nota ) coli' cape* 
rimento praticato in tutti i corsi di fisica sperimentale viene provalo 
che le punte della corda di paglia trasmettono di nuovo alPatmosfera 
il fluido elettrico ricevuto dalla punta metallica «^ s' introducono 
nuovi sistemi circa i paragraodine , 216 — > tentativi per introdurre 
un sistema generale di paragrandine nelle provincie di Savoja e del 
Piemonte, e regio editto i5 aprile 18218 circa la difesa e conserva* 
zione dei paragrandine, 217. — Si pretende che i paragrandine 
debbano essere utili a preservare (e risaje dalla brina e dal secche- 
reccio ( brusone ) -^ da taluni viene proclamato antichissimo l'uso 
dei paragranJioe — divasità d'opinioni circa la pagliai 219. 

Articolo VIL 

Della bussola. 

Neil' antichità non aveano altra guida i marinaj per i viaggi not- 
turni che le stelle, 2*10. — In seguito si cominciò ad usare l'ar* 
balete , r astrolabio e la carta marina — finalmente ai acopre Ja 
bussola, 221. — Chi sia il primo ritrovatore dell'ago calamitato ^ 
e questioni relative, 222. -» Bailak, scrittore arabo nel 1282, dice 
che i navigatori nel mare delle Indie usavano invece dell' ago cala* 
mitato un piccol pesce di ferro vuoto nuotante sulP acqua — I' era« 
ditissimo Hager crede V uso della bussola presso i Cinesi essere 
anteriore al 1100 era nostra, 225. — Nelb Cina vi è tradiiione. 
che la bussola sì conoscesse già da due e pia mila anni — - molte 
delle tradizioni Cinesi si perdono nell' oscurità de' tempi e nulla pre« 
stano di certo — figura e descrizione della bussola Cinese , 226. ~- 
la nostra bussola assomiglia assai a quella dei Cinesi — se ne de* 
scrive la figura — esperienze di fra Paolo Sarpi sull' ago calamitato , 
insegnate al Delia-Porta — Carlo Magno per i nomi dei quattro 
▼enti principali si valse degli usati vocaboli oest, est, sud, nord, 
senza però che allora si pensasse a formare una bussola — Ser 
Brunetto Latini , maestro di Dante , in un suo libro pare che parK 
d' uno strumento simile alla bussola | 228. — Dalla cognizione e 
dall' uso dell' ago calamitato non si potrebbe conchiudere per P in- 
venzione , senza salire sino ai tempi di Aristotele — ( Mote 102) 
diverse qualità di calamita — Abarì chi fosse *- sua freccia — da 
tbe derivi il nome di magnete , 229. — Attività e proprietà della 
calamita — bussola antichissima usata alle Indie Orientali e parti* 
colarmente al Giappone — si descrive la medesima , 23o. — Anche 
gli Egizj conocevano la calamita, ma non si sa se essi se ne servis* 
sero nei viaggi di mare — anche Lucrezio, Plinio e Claudiano par* 
larono della tendenza di questo minerale al ferro , ma non già (iella 
di lui attrazione al polo, 23 1. — Gli antichi ignorando là fisica 

Amati. Eicer. St. T. IV. 3o 
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delle navi — la Persia negligentò non poco la marina, cagione di 
tanti danni a quei popoli , 2^g. — Anche i Greci sentirono la ne- 
cessità delle forze navali , a5o. — I Greci inventarono i vascelli 
da guerra colia prora armata di uno sperone di ferro per spaccare 
le navi nemiche; introdussero i triremi , ecc. ^— La scoperta 
fatta delle colonne d' Ercole sino almenp alle Atlantidi è sembrata 
ad alcuni scrittori come l'iniziativa allo scoprimento d'America, 
aSi. — LMnfanzia della greca navigazione ebbe il suo incremento 
dalle corse dei pirati , aSa. — Ai tempi di Alessandro la naviga- 
cione dei Greci avea diggià cambiato d' aspetto — ai Greci si deb* 
bono unire i Siciliani che sul mare tra loro si disputavano di scienza 
e di bravura — il grande Alessandro nella Macedonia fece dei prò- 

Setti , e li realizò per umiliare i Persiani , 2i54. — Fonda Alessan- 
ria — se Alessandro non fosse stato da morte rapito avrebbe forse 
soggiogata la grandezza e potenza romana — i successori d'Alessandro 
fecero maggior conto della marina — - Ptolomeo Filadelfo sorpassò 
nella marina tutti gli altri principi , a55. — Cartagine dopo Roma 
ed Alessandria era la città più imponente di Europa — fin dove 
estese i suoi dominj e quali le sue spedizioni, a56« ^- Roma allar- 
mata dalle forze navali cartaginesi , sebbene non ancora agguerrita 
ed istrutta nelle guerre di mare, osò misurarsi coi medesimi ed in- 
sorse la guerra punica cosi detta dai loro fondatori Peni ^ Punici y 
357. -^ Fine della seconda guerra punica che durò diciassette anni; 
terza guerra punica che durò cinqu' anni , nella quale Cartagine fu 
vinta dopo aver tenuto per settecento anni l' impero del mare — • 
distruzione di Corinto ed altre imprese dei Romani , iSg. — Cesare 
nelle Gallie e nelP Inghilterra, aor. — Cesare in Egitto, 264. — 
Guerra civile tra i Triumviri — Cleopatra che passa in mezzo alle 
navi di Antonio il quale, divenuto poi galante cavaliere di quella insigne 
regina, abbandona le armate romane e la segue in Egitto, a65. — Per 
tre secoli , cioè sino a Costantino , non fu più esercitata la navigazione 
con valore dai Romani — » altre imprese dei Romani, a66. — Costanzo 
Cloro padre di Costantino il Grande ricupera V Inghilterra — Co- 
stantino sorpassando in valore i Ciri e gli Alessandri innalzò solle 
rovine degli Idoli il vessillo della religione Cristiana — Costantino 
stabilisce il suo soggiorno a Bisanzio — sue imprese e sue vittorie, 
a68. — Costantino è obbligato a combattere contro il suo collega 
ed Emulo Licinio che teneva una formidabile armata navale all' El- 
lesponto, la quale fu vinta e distrotta da Costantino stesso, che allora 
diede il suo nome a Bisanzio chiamandolo Costantinopoli ~- Costan- 
tino dopo questa vittoria nulla più fece per la marina — imprese 
di Costanzo — (Nota) cosa fosse il labarum, 270. — Sotto Giu- 
liano PApostata, Teodosio, Yalentiniano e Giustiniano, la marina 
andò in decadenza, 2171. — -* I Goti succeduti ai Vandali, navigando 
per il golfo Jonico e per P Adriatico, arrivarono sino a Ravenna, 
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faceva dal doge nel giorno delf Ascensione | %gj. — Federico ed 
Alessandro 111 in Yenetia , 398. 

Gli imperatori Ottomani venuti in Europa rapirono non pochi 
possessi ai Yeneaiani — Pipino s^ impadronisce di alcone isole vicine 
a Yenezia, 3oo. — Animosità dissensioni tra i Yeneaiani ed i Ge« 
novesi fatali ai Cristiani ed a fotta V Italia , ed utili agli Ottomani , 
3oa. — I Pisani dichiaratisi contro i Genovesi sono da qoesti oltimi 
battuti e vinti , 3oa. — Yendetta presa dai Pisani sopra i Geno- 
vf<i -^ ì Genovesi militarono per Sancio re di Gastiglia contro i 
Mori per tscacciarli dalla Sardegna — marittime contese fra la 
Spagna e V imperatore d' Austria conciliate col trattato di Tienna 
3o aprile 1719, 3o3. 

Le flotte Portoghesi uscite dal Tago scorrono i mari dell' uno e 
dell'altro emisfero, passano il capo del Non, arrivano al promon* 
torio di Granata e vi scoprono non poche terre sconosciute, ed accor- 
dale al re di Portogallo dal papa Martino Y colla sua bolla del 
1433, 3o4* — Giovanni li nel 1484 arrivò colle sue flotte al IMm* 
beccatura del Zairo il più gran fiume del Congo , ecc. , 3o5. ^ 
Scoperta del Capo dei tormenti^ chiamato foi' Capo di Buona Spe^ 
ranza^ 3o6. 

Navigazione, scoperte e vicende progressive dì Cristoforo Colombo, 
dalla pag. 3o6 alla pag. 3a5. — ( Nota ) Scrittori dei fasti di Co« 
lombo , 3o6. — ( Nota) Lettera scritta da Colombo alli nob. signori 
del magnifico ufiicio di s. Giorgio di Genova , 3o8. — ( Nota ) 
Lettera di Colombo scritta da Lisbona al tesoriere Sanchis ^ 3r4. 

Nel 1497 Gio. Cabot, venetiano , va per Knrico YIl re d' Inghil- 
terra alle Indie , scopre V isole di Terra Nuova , 3si5. — Martino 
Forbisher passa lo stretto presso la Groelandia, il quale chiamò coU 
ristesse ouo nolAe , Davis parimenti diede il suo a quello da lui 
scoperto nel i585, e Hudson lasciò pure il proprio nome a tutta 
quella vasta baja famosa per la sua sventura. -^Capo aegli Aghi ; perchè 
cosi detto I e quale sia quivi il fenomeno della calamita ^- Ema« 
nude , seguendo le idee del di lui padre D. Giovanni spedisce nel 
1495 alle Indie Yasquez de Gama , il quale si apre un fin allora 
ignoto cammino da Zanguebar a Melinda e sino a Calicut , procu* 
rande così al Portogallo immense orientali ricchezse, 3^. — Vicende 
del Gama, e suo ritorno a Lisbona — Emanuele allestisce una seconda 
spedizione affidata al Cabrerà, il quale scopre nel ^4 aprile i5oo il 
gran Continente ora conosciuto sotto nome di Brasile — vicende del 
Cabrerà e della sua flotta , 3^7. — Spedizione alle Indie del De«la* 
Nuova; vittoria riportata da lui, e scoperta dell' isola Sant' Elena resa 
celebre nella storia del secolo XIX , 3a8. — Seconda spediziono 
del Gama — stabilimento a Calicut di una Colonia. Edoardo re di 
Portogallo ottiene da Eugenio lY il possesso delle Canarie — con* 
ceuioni di Nicolao Y , Calisto HI e Sisto lY fatte a favore di AU 

3o* 
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dina il bonbardsmento d' Algeri ^ n« riporta ^na cfoipiofa vittoria , 
rd impone a qael Dej omiliaoti condizioni di pace 3Sa. — ^ Ge- 
nova baltota dalle flotte francesi chiede a Luigi XIY la pace — - 
le flotte del re di Francia battono V armata navale degli Olandesi ed 
Inglesi alleati alle spiagge della Gran-Bretagna — i filibaalierì 
della Nuova-Inghilterra, che furono assunti in ajuto dagli Inglesi in 
pregiudizio dei dominj francesi in America , sono vinti dalla flotta 
navale di Luigi , liberando Quebec — Luigi XIV per ricompensare 
gli uflìciali e marinai che si distinsero, ìnstitoisce I' ordine militare 
di s. Luigi. 

Gli SpagBooli e particolarmente gli Inglesi , mal soffrendo tanti 
bellici trionfi dei Francesi, inventano questi ultimi una macchiiM 
infernale per distruggere le navi e piazze francesi , 355. — * I Fran- 
cesi, non ostante tutti gli sforzi dei loro nemici, sostengono asscdj , 
8^ impadroniscono di monitissime piazze , tra le altre di Cartagena 
nell'America — Luigi XIV dichiara re di Spagna il suo abbiatico 
duca d'Anjoo col nome di Filippo V — guerra aoscitata tra molte 
potenze europee a motivo che r arciduca Carlo era atato riconosciofo 
re di Spagna dalP imperatore suo padre , ecc. — pace data alla 
Spagna ed alP Europa , 356. 

I Danesi si rendono celebri nei fasti marittimi — Waldemaro e 
Canuto si acquistano gran nome nella marina , 357* — L' unica figlìt 
di VTaldemaro riunisce sul suo capo le corone di Danimarca e Nor- 
vegia, non che quella di Svezia — Margherita pubblica utili rego- 
lamenti per la marina — * sotto il re Cristierno la marina di Svezia 
e Danimarca va in rovina — divisione di questi due regni -* il 
luteranismo s' introduce in questi due regni — Gustavo Erìrh , avo 
del gran Gustavo Adolfo, padre della celebre Maria Cristina, 356.— 
Fasti gloriosi di questo re e di Gustavo Erich soprannominalo Pelo- 
i/uenU ^ 358. — Antichità della marina svedese -^ il gran Gustavo 
dopo tanti prodigj di valore viene ucciso alla battaglia di Lutseo, 
359. ^- Fasti della regina Maria Cristina ^- Essa abbando- 
nando il luteranismo , rinuncia la corona di Svezia a Carlo Gu- 
atavo suo cugino -* va in Francia , poi a Boma , ove cessò di 
vivere — quale fosse lo stato della marina svedese sotto Carlo XI 
e XII — Carlo XII tenta di far succedere Giacomo Sobieschi nella 
corona di Polonia — viene battuta la sua annata navale nel Baltico, 
e ne riportò la sua disfatta a Pultava -— vicende navali avvenute 
tra le squadre svedesi e le danesi e russe, 36o. — Sotto Pietro I 
la marina russa prosperò assai «• ( Nota ) forze asariltine di diversi 
Stati , 363. 

Spedizione nell' Egitto di Bonaparte , 364* — * Circostanze rimar» 
cabili circa il Bellorofonte e l' isola Sant' Elena — * la marina ingleae 
portata al sommo grado del valore e della scienza — viaggiatori 
inglesi, 365. — Q>gnirioni necessarie che abbisognano nclr archi* 
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sopplendovì col ferro , 897. -^ Anche i Isghi sono arricchiti del nuovo 
metodo di navigazione a vapore — si parla dei bastimenti a vapore 
posti sui laghi di Costanza , del Yerbano, del Lario , di Garda , rcc.| 
398. — ( Nota ) diflferenza che passa tra le macchine a bassa pres» 
sione e ad alta pressione — rovina del battello posto sul Rodano 
a Lione per l' esplosione della sua macchina a vapore , 4^0. — • 
Meccanismo e vantaggiosi efiètti delle macchine a vapore, 4^'- — ' 
Ritrovato di un {strumento semplicissimo onde regolare tutti i mo- 
vimenti della barca a vapore — macchina a pendolo del sig. Dal- 
matini , colla quale viene dato il moto alle ruote situate lateralmente 
di una barca , 4^5. — Nuovo ritrovato per nettare i bastimenti col 
mezzo del vapore , 4^- 

Ahticolo ih. 

macchine a vapore a diversi usi appUcate^ 
Macchine a vapore erette in Inghilterra , e loro risultamenti , 
408. — La Francia e l' Italia introducono le macchine a vapore per 
la filatura dei bozzoli) 4 * o. —* In Italia si applica la forza del vapore 
ai mulini da macina — * s^ introduce in Inghilterra il vapore per 
riscaldare gli appartamenti , le officine , ecc. , per far asciugare le 
telerie e simili, 4^i. *^ Il sig. Beselzny (a F applicazione del vapore 
alle armi da fuoco per avere on effetto continuato nelle scariche, 
4 13* — Applicazione del vapore alle artiglierie ed al fucile fatta 
dal sig. Perlcins — perfezionamenti portati alle macchine a vapore 
dal sig. Perkins , e sicurezza contro ogni timore di esplosione , 
4* 4* — Lo atesso sig. Perkina inventa un pezzo d'artiglieria atta a 
lanciare 60 palle da 4 libbre per ogni minuto , ed un fucile tra- 
sportabile che potrebbe scaricare sino a mille palle per ogni minuto, 
4>6. ^ È opinione però che le teorie di questo fucile sieno state 
in massima desunte da quelle del sig. Beselzny di Vienna — il signor 
Asturo Wolf stabilisce una sorprendentissima macchina a vapore per 
estrarre l'acqua dalle miniere di rame in Cornovaglia , 4'7- 

A Londra si forma una società per sostituire la forza del vaporo 
alla velocità dei cavalli , ma questa presto si discioglie — Brosthall 
e Hill di Leith nella Scozia inventano un macchinismo applicabile 
ad una diligenza a vapore, 4>S* — Miglioramenti proposti al detto 
macchinismo — il sig. Gurnei di Londra inventa una carrozza a 
vapore , creduta perfettissima , ^^o. — Premio proposto dai direttori 
della strada di ferro che conduce da Liverpool a Manchester a chi 
avesse presentato una vettura che più celere e sicura d' ogn' altra 
potesse servire su quella strada — esperimento eseguitosi da quattro 
vetture , e quale di esse ne riportasse il premio. 
Io Isvesia venne costrutto un pallone aereoatatico a vapore -— 
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tempo la M. S. di permettere P inscriiiona del sao nome tra i membri 
oDorarj di quel corpo , 4^* ~ ^^H iQezEÌ possono essere impiegati 
onde richiamare in vita gli annegati , e quali | 44^* ~" Cassette di 
soccorso del nobile sig. Saverio de Rudtorfer, con Cetmi sul modo 
di migliorare gli strumenti j gli utensili ed altri oggetti accessùrj per 
la sawezza degli asfitici^ ecc.^ colla tradusione e note del sig. dotr« 
Ballarini, 44'* — Trattamento rispettivo a ciascun caso di diversa 
asfissia , e particolarmente agli annegati ^ 44^- "^ Cane restituito a 
vita coir iniezione dell' ossigene nei polmoni, 44^* 

Molti si salverebbero dal pericolo di affogamento sa sapessero 
nuotare, ^Ifi. — Condizione esseniialissima di tenere le mani sot« 
t'acqua per potere starvi sopra colla testa e non affogarsi — 
l'arte dei nuoto risale alla pi& rimota antichità, 447* — ^l> A^^* 
niesi raccomandavano ai genitori il leggere ed il nuotare; cosi pure i 
Romani , ecc. — i soli Peruviani si astenevano dai nuoto , la religione 
dei fiumi glie lo vietava, 44^* — Effetti fisici del nuoto — scrittori 
che parlarono circa l'arte del nuotare — Hallej e Drcbel scrissero 
sul nuoto — Drebel trattò anche sull'arte del Marangone* — (Nota) 
donde derivi il titolo di marangone, 449* "-~ ^ istesso eh. autore 
inventò un vascelletto remigabiTe| ed un liquore che suppliva in luogo 
d' aria , che tenne riserbato come suo privativo segreto , 4^0. 

Qui si deve aggiugnere che il sig. Annesio Fuscoui , romano, pel 
suo assiduo studio alla scienza idraulica, è riuscito a migliorar 1 arte 
d' andare soli' acqua , usata col pia favorevole successo dagli In* 
glesi ; di maniera che sino dall'anno 1827 ottenne dal governo pon« 
tificio la libera facoltà di poter discendere sotto le acque del Te- 
vere , onde fare ricerca di oggetti d' antichità , colla privativa del 
suo meccanismo. Diffatti in detto anno costrusse una gran zattera 
Sulle sponde del lago di Nemi , onde poter Ciré gli opportuni spe* 
rimenti , tentando cosi di estrarre oggetti d' antichità , se ne esi« 
steranno, nella barca, creduta dell'imperatore Tiberio, ed immersa 
già da più secoli in quelle acque. Non si sa però se F eaito abbia 
corrisposto alle concepite speranze. 
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